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N  O  de*  principali  riflefli  9 
che  a  mio  giudizio  aver 
deve  chi  dedica  qualche  dotta  util  fatica  a  Perfonag- 
gio  illuftre  e  qualificato  ,  fi  è  quello  ,  di  confiderar 

piima  ?  fè  per  ogni  ragione  ben  gli  convenga  >  fe 
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piacer  gii  porta  ,  e  fè  di  ciò  ,  che  in  erta  rt  tratta , 


Subito  che  io 
del 


Divino 
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ia  oltre  modo  vago  ,  e  intelligente 
ifii  nfolvetti  di  pubblicare  la  Vita 
Michel ag nolo  Buonabroti,  quella  appunto,  che 
la  prima  venne  in  luce  in  Roma  colf  approvazione ,  e 
per  opera  di  lui  ,  fin  quando  viveva  ,  già  divenuta 
rarirtìma  j  per  rinnovellare  le  glorie  ,  non  dirò  di  si 
infìgne  e  gran  Maeftro  nelle  tre  nobilifiime  Arti ,  del 
Difegno  figliuole  (  poicbf.  egir  e  flato  fempre  ,  ed 
pur  ora ^  s£  qel,ebre  e  si  famofo^  e.  fempre  più  lo 
rà  anche"  m  fulaHI  fecolF  avvenire  ,  che  ogni  lode , 

5e  ile  fi  @rà  flmbrè  minare  del  fu©  fôpfaedeeïlente 

grandilli^Or^  ed  infc^npa^bp  -merito  }  mar  qeqsi, -quelle 
di  Fiorenza  fua  patria ,  e  di  Roma ,  e  dirò  ancora  del 
mondo  tutto,  ripieno  ugualmente  non  tanto  del  nome 
di  lui  ,  quanto  anche  delle  fue  maravigliofe  opere  ed 
immortali;  nell’  ìftdfo  tempo  ,  a  Voi  Nobilissimo 
e  Vi  rtuosissimo  Signor  Marchese,  rivolgendo 
il  mio  penderò,  conobbi,  che  ad  altri  che  a  Voi  più  de¬ 
gnamente  e  convenientemente  non  poteva  da  me  dedi- 
carfî  r  J^çl^nc),  4i  Voi^e  del  vodro  finiffimo  gufto,  e  del¬ 
la  voftra  ben  fondata  intelligenza  delle  più  rare  e  fqui- 
fìte  opere  di  Pittura  ,  di  Scultura  ,  e  di  Architettura  , 
e  della  voftra  virtù  fanno  al  mondo  tutto  chiara  te¬ 


di  moni  an  za  i  Volumi,  che  avete  pubblicati  con  fommo 
luftro  e  gloria  di  quefta  Metropoli  >  si  delle  più  belle 
Vedute  delle  fue  Contrade,  Piazze,  Chiefe  ,  e  Palaz¬ 
zi  :  sì  di  quelle  delle  più  magnifiche  e  ben  intefe^ 
della  Campagna  Tofcana  ;  e  sì  parimente  delle 
Pitture  del  celebre  Gio^nm  da  S.  Giovanni  ,  e  di 
aì]ùfi  Valentuomini ,  le  quali  fempre  con  miovo  maggior 
gifrtb  e  dupore  fi  ammirailb  nel  Reai  Salone  del  Palazzo 
ài  Pitti  ^  foggideno  de’  noftó  Pt incipri  ‘41  e-^fcì  ancora 
**']  '  "  i"%  ‘  '  delle 


DEDICATORIA . 


V  ’ 


delle  Scoria  delle  regie  Ville  della  Petra  ia  ,  e  del  Pog¬ 
gio  a  iCkiàm$ ,  dipinte  da  eccellenti  Pittori  degni  di 
tal  ononeb ,  o  le  quali  r  colle  Hampe  da  Voi  perpetua¬ 
te  y  vireranno  eternamente  ,  la  vofira  mercè,  ad  onta 


pan 


Nome  ,:  Tempre  commendabile;,  ed  immortale .  Non  è  • 
maraviglia',,  fc  a  Voi  fanno  plaufo  i  primi  Signori  ,  e  varj 
Pi  incipit  dell’  Europa  j  Te  continuamente  vengono  tanti 
qualificati  Perlonaggi .  a  riverirvi  ,  e  Te  tanti  Profeffori 
Pittori  „  e  InciTori  n 


vi  preTentano  continue  Tup- 
plidtae  per  aver  luogo  dir  fermai  nelle  vofbe  Opere, 
con  incredilfir '.coarar;  erfpefa  alla  idr  perfezione  da  Voi 
condotte.  Voi  amano  ed  ammirano  tutti  quelli  Nobili, 
tutti  i  Cittadini  ,  tanti  e  tanti  Tcelti  Soggetti  lludiofi 
dell’  Arte  del  Difegno  ,  e  dell’  Intaglio  ^  de’  quali 
liete  Fautore ,  e  Protettore  inftancabile  :  a  i  quali  conti¬ 
nuamente,  comecché  da  Voi  allevati  ,  e  di  ottimi  Mae- 
llri  provveduti  ,  nuovi  aiuti  ,  e  fovvenimenti  porgete, 
perchè  facciano  a...  quella  noftra  Patria  ,  a  Voi,  ed 
a  fe  fteffi  onore  grandifiimo  ,  e  col  voftro  generoso 
graziofiffimo  patrocinio ,  ogni  giorno  viepiù  raffinando¬ 
li  ,  divengano  anch’  èffi  eccellenti  Profefiori  ,  e  Mae- 
flri  .  Più  oltre  non  loffre  la  voftra  incomparabil  mo¬ 
della  ,  che  io  mi  diffonda  5  ed  io  non  oltrepafferò 
tal  limite  ,  che  mi  prefcrivete  :  folo  rellando  ora  pa¬ 
go  di  avere  accennato  quel  che  è  ampiamente  noto 
a  tutti  ,  e  lodato  ,  e  commendato  egualmente  ,  e  non 
va  dalla  verità  ,  e  dalla  mia  ingenua  fchiettezza  di- 
fgiunto .  A  Voi  dunque,  Onorabilissimo  Signor 
Marchese  ,  come  a  foftegno  delle  belle  Arti  ,,  che 
dal  Difegno  dipendono  ,  come  a  Fautore  ,  e  Mecenate 
di  tanti  elevati ,  e  maraviglioli  Ingegni ,  Direttore  ,  e 

Fa- 


vt 


LETTERA 

Favoreggiatore  indefdfo  di  tanti  valenti  Profeffori  , 
quanti  fon  quelli  ,  il  nome  de’  quali  è  da  Voi  eternato 
ne’  Volumi  delle  Stampe  ,  che  avete  dati ,  e  darete  in 
breve  in  luce  ,  dedico  ,  e  confacro  ,  in  legno  di  per¬ 
petua  riconofcenza  ,  di  amore  ,  di  ftima  ,  e  di  grati¬ 
tudine  ,  la  Vita  di  quello  gran  Maeftro  in  tutte  a  tre 
le  nobili  Frofedìoni  ,  e  nella  Poelia  ancora ,  piena  di 
maeftà  ,  di  fodezza  ,  e  di  Platonico  profondo  fapere  , 
celebre  Verfeggiatore  ,  di  cui  cantò  1*  Ariofto  : 

Michel  più  che  mortale  9  An  gioì  diurno  : 


ed  il  vofìro  valido  patrocinio  e  favore  fopra  mo 
fìeffo  ,  e  fopra  i  miei  ftudj  con  umiliflìmo  olfequio 
chieggio  ed  imploro  » 


G  NI  ragion  vuole  ,  che  degli  Uo¬ 
mini  ,  flati  in  ogni  età  nel  mondo 
illuflri  ,  e  Jingolari  ,  fl  ravvivi 
di  tanto  in  tanto  la  glorio  fa  me¬ 
moria  ,  e  colle  dovute  lodi  fl  rin¬ 
novali  e  riconforti  .  Ciò  meglio  , 
a  mio  fenno  ,  far  non  fl  fuòte  , 
che  col  rammemorare  le  loro  ono¬ 
rate  azioni  ,  le  quali  di  lume  e 
di  Jhmolo  continuamente  fervano 
a  coloro  ,  i  quali  non  filamenti 
gli  ammirano  ,  e  gli  riveri  [cono  • 
ma  altresì  da  ardente  e  nohil  deflo  tocchi  fono  d’  imitargli , 
Ter  risvegliare  adunque  negli  animi  de ’  Dilettanti  ,  e  fpszial - 
mente  degli  Studiofì  delle  ragguardevolifflme  Arti  del  Difegno  , 
quel  generofo  fpirito  >  che  a  tante  e  sì  egregie  ,  e  sì  flupende 
opere  e  laudevoli  conduffe  i  primi  inflgni  Trof efori  di  effe  } 
tra *  quali  di  [Unto  luogo  han  quelli  eccellenti  e  fovrani  Maeflri , 
che  a  quella  mìa  inclita  Tatria  fommo  onor  fecero  ;  del  chia¬ 
riamo  nome  de*  quali  ,  fìccome  delle  loro  ammirande  opere. ^  , 
.  è  or- 
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PREFAZIONE. 

è  ormai  quafi  ripieno  il  mondo  tutto  :  e  farà  fempre  fenza  veruna 
invidia  e  contrago  veriffimo  ,  che  dalla  Nazione  Tofcana  rico- 
nofce  la  Pittura  ,  la  Scultura  ,  e  P  . Architettura  i  fuoi  pria - 
cip)  »  i  progrejfi ,  e  lo  fquifito  guflo  ,  raffinamento ,  e  perfezione  . 
Quel  che  già  a  pubblico  benefizio  ,  per  mio  grande  onore  ,  e  per 
un  tal  qual  tributo  d *  offequio  al  mio  incomparabile  lnfiitutore 
Senator  Filippo  Buonarroti  ,  di  chiara  e  gloriofa  ricordanza  ,  e 
di  eterno  onore  degri’ filmo  >  mi  propofi  di  fare  ,  ora  mi  fon  rifi¬ 
lato  ,  giu  fia  le  deboli  forze  mie  ,  di  adempiere  ,  efponendo  alla 
pubblica  luce ,  con  quefia  feconda  edizione  ,  la  Vita  del  Divino 
Mie  he  L  ag  uo  lo  Buonarroti  y  meritamente  fin  quando  vi¬ 
veva  appellato  lo  fiupore  ,  e  il  miratolo  della  Natura  ,  e  dell * 
Arte  nelle  tre  nobilijfime  Profejfioni  ,  che  del  Difegno  fon  fi¬ 
glie  ,  nelle  quali  fu  veramente  fovranifilmo  ed  immortale  Mae- 
Jlro  .  Lafcio  pertanto  nell ’  onorato  fuo  luogo  quella  Vita  di 
lui  ,  di  notizie  ,  e  di  bei  lumi  e  precetti  ricchijfima  ,  compila¬ 
ta  dal  P refi  an  ti (fimo  Cavalier  Giorgio  Va  fari  ,  che  fu  del 
nofiro  Michelagnolo  intrinfeco  al  maggior  fegno  e  leale  amico  ; 
e  che  ,  effendo  effo  ancor  vivente  ,  compilò  ,  e  poi  preffo  che^. 
quattro  anni  dopo  la  morte  di  lui  pubblicò  colle  fiampe  ■  bu¬ 
fandomi  per  ora  di  foggiugnere  quel  grande  elogio  ,  che  egli 
alla  memoria  di  sì  incomparabil  Uomo  confacrò  ,  non  nella  Vita , 
ma  nel  Proemio  della  fua  grand 5  Opera  y  poiché  non  balza  così 
di  fubito  agli  occhi  di  chi  la  legge  ,  ove  in  tal  guifa  di  effo 
ragiona  :  ,,  Dico  adunque  ,  che  la  Scultura  ,  &  la  Pittura  per 
„  il  vero  fono  fore  Ile  ;  nate  di  un  padre  ,  che  è  il  Difegno , 
„  in  un  filo  parto  y  &  ad  un  tempo  :  &  non  precedono  l'  una 
,,  all'  altra  ,  fe  non  quanto  la  virtù  ,  &  la  forza  di  coloro  , 
,,  che  le  portano  addojfo  ,  fa  paffare  V  uno  Artefice  innanzi 
,,  a  V  altro  y  c ’V  non  per  differenzia  ,  o  grado  di  nobiltà  ,  che 

„  veramente  fi  trovi  infra  di  loro  .  Et  fe  bene  ,  per  la  di- 

„  verfità  della  efifenzia  loro  ,  hanno  molte  agevolezze  :  norL, 
„  fono  elleno  però  nè  tante  ,  nè  di  maniera  ,  che  elle  non  ven- 
»  ghino  giufiamente  contrapefate  infieme  :  &  non  fi  conofca  la 
„  paffione  ,  o  la  caparbietà  più  tojlo  ,  che  il  giudizio  >  di  chi 

5,  vuole  ,  che  V  una  avanzi  V  altra  .  Laonde  a  ragione  fi  può 

,,  dire  ,  che  un  anima  me  defi  ma  regga  due  corpi  :  &  io  per 
„  que  fio  conchiudo  ,  che  male  fanno  coloro  ,  che  s’  ingegnano  di 
„  di  f unirle  ,  e  di  fepararle  V  una  da  l’  altra .  Della  qual  cofa 
„  volendoci  forfè  fgannare  il  Cielo  ,  e  mofirarci  la  fratellanza , 
&  l'  unione  di  quefie  due  nobiliffime  Arti  ,  ha  in  diverfi 

„  tempi 


prefazione;  ïx 

„  tempi  fattoci  nafcere  molti  Scultori  ,  che  hanno  dipinto  ;  & 
„  molti  Pittori  ,  che  hanno  fatto  delle  f culture  ;  come  (i  vedrà 
)>  nella  Vita  d  Antonio  del  Pollaiuolo  ,  di  Lionardo  da  Vinci  , 
„  &  di  molti  altri  di  già  paffuti .  Ma  nella  nofira  età  ,  ci  ht 
»  prodotto  la  Bontà  divina  Michelagnolo  Buonarroti  ,  nel  quale 
,,  amendue  que  fi  e  Arti  sì  perfette  rilucono  ,  &  si  fimili  ,  (b* 
5>  unite  infieme  apparirono  ,  che  i  Pittori  delle  fue  pitture  Jlu- 
»  pifco.no  ;  (b*  gli  Scultori  ,  le  fculture  fatte  da  lui  ammirano , 
»  KSt  reverifcono  fommamente  .  A  cojìui  ,  perchè  egli  non  avefie 
»  forfi  a  cercare  da  altro  maeflro  >  dove  agiatamente  collocare 
j)  1°  figure  fatte  da  lui  ,  ha  la  Matura  donato  sì  fattamente^, 
,,  la  feienza  dell ’  Architettura  ‘  che  fenza  avere  hi  fogno  d ’  al» 
,,  trai  ,  può  cb*  vale  da  fe  folo  ,  <&  a  quefle  ,  &  quelle  imma- 
„  gì  ni  da  lui  formate  ,  dare  honorât  o  luogo  ,  cb*  ad  effe  con- 
„  veniente  .  Di  maniera  ,  che  egli  meritamente  debbe  ejfer 
„  detto  ,  Scultore  unico  ;  Pittore  fommo  ,  &  eccellentiffimo  Ar- 
„  chitettore  ;  anzi  della  Architettura  vero  Maefiro  .  E  ben^ 
»  p°ffiamo  certo  affermare  ,  che  e ’  non  errano  punto  coloro  ,  che 
,,  lo  chiamano  Divino  ;  poiché  divinamente  ha  egli  in  fe  folo 
„  raccolte  le  tre  più  lodevoli  Arti  ,  (b*  le  più  ingegnofe  ,  che 
j>  fi  truovino  tra’  mortali  ;  &  con  effe ,  ad  e  [empio  d’  uno  Iddio , 
j>  infinitamente  ci  può  giovare  .  E  tanto  bafii  per  la  dtfputa 
3,  fatta  dalle  parti ,  (b1  per  la  nofira  opinione  . 

Mi  è  pertanto  piaciuto  di  trarre  non  dirò  dalle  tenebre  , 
ma  dalla  ofeura  carcere  ,  in  cui  da  una  rarità  eccedentiffima  è 
fiata  finora  tenuta  ,  la  Vita  ,  che  di  quefio  infigniffimo  Uomo 
fi  riffe  in  Roma  Afcanio  Comdjki  (  non  Condicci  ,  come  altri 
hanno  mal  intendendo  fcritto  )  affezionatiffimo  Scolare  del  mede- 
fimo  Michelagnolo  ,  la  quale  egli  pubblicò  in  Roma  ,  mentre. ^ 
ancor  viveva ,  e  la  dedicò  a  Papa  Giulio  Ili*  con  queflo  titolo; 
Vita  di  Michelagnolo  Buonarroti ,  raccolta  per  Afcanio  Con¬ 
divi  da  la  Ripa  Tranfone.  In  Roma  appretto  Antonio  Biado 
Stampatore  Camerale  nel  m.  d.  lui.  alli  xvi.  di  Luglio. 
in  4.  di  pag .  50.  non  compre  fa  la  Dedicatoria ,  e  la  Prefazione  * 

Quanto  fia  flato  fin  ad  ora  raro  que  fio  e f empi  are  ,  lo  atte - 
fia  il  celebre  Beyero  (*);  ed  io  ne  fo  chiara  tefhmonianza  ,  che 
dopo  lunghe  ricerche  ,  in  tutto  Firenze  non  ho  avuto  la  forte.* 
di  trovarne  >  che  un  efemplare  ,  di  cui  mi  fon  fervito  per  ori - 

gì**- 

(1)  N<r /  Libro  intitolato  ;  Memorìae  Hiftorico  -  Criticae  Librorum  Ra- 
riorum  .  Drefdac  &  Lipfiae  apud  Fridericum  Hekel  1734*  in  8. 


X 


BREF  AZIONE, 

gìnale  :  e  fo  -parimente  noto  ,  che  nè  pur  un  foto  esemplare  fi 
trovava  nella  f celta  e  copiofa  Libreria  dell ’  Amplijfmo  Venator 
'Buonarroti  ,  al  Divino  Micbelagnolo  di  vèrtute  9  e  di  /angue 
così  congiunto ,  e  vicino  , 

Ma  il  pregio  più  J ingoiare  di  quefia  Vita  ,  non  è  folamen • 
te  la  fua  rarità  ,  e /fendo  oramai  più  di  cento  novanta  due  anni , 
da  che  la  prima  volta  fu  data  in  luce  ;  ma  fono  ancora  /e_* 
bellijjìme  e  tutte  originali  notizie  in  e/fa  rendute  palejì ,  e 
quafi  tutte  principalmente  dal  Condivi  udite  da  Michel  agnolo 
ifteffo  ,  e  ciò  è  mani f e/lo  j  poiché  /avente  ,  fe  ben  fi  confi¬ 
derà  ,  in  certi  luoghi  varia  alquanto  la  dicitura  :  onde  chiaro 
fi  deduce  e/fere  elleno  fiate  in  tal  guifa  e/preffe  ;  perchè  quefio 
fommo  Artefice  aveva  altamente  a  cuore  ,  che  il  mondo  fapejfe 
qual  /offe  la  fua  probità  ,  V  integrità  ,  e  l '  onoratela  ;  e  chc_* 
chiaramente  in  quel  tempo  fi  conofcejfe  ,  e  fi  tene/fe  per  certo , 
che  a  torto  era  in  Roma  perfeguitato  ,  da  certe  (  che  in  ogni 
età  mai  non  mancano  )  ignoranti  ,  invi d io f e  ,  e  maligne  perfi¬ 
ne  ,  le  quali  in  difcredito  fuo  mere  menzogne  ,  e  calunnie  an¬ 
davano  fpargendo  •  e  villanamente  ofavano  di  farle  credere  a  i 
balordi  e  gro/folani  uomini  >  e  predominati  da  torbide  p  affo  ni  ; 
non  fi  avveggendo  ,  che  in  vece  di  ofcurare  il  gloriofo  nome  , 
e  V  univerfal  fama  di  lui  ,  a  fe  eterna  infamia  recavano  : 
poiché  la  verità  è  una  fola  ,  e  Jempre  rifalta  ;  e  quanto  più 
è  depreffa  ,  tanto  più  crefce  ,  e  fi  efiolle  :  e  vuole  Iddio  ,  per 
conforto  di  chi  opera  degnamente  ,  e  con  retto  fine  ,  che  Jul» 
da  tutti  alla  fine  conofciuta  e  prezzata  ;  perlochè  quanto  più 
deprejfo  fu  il  Buonarroti  ,  tanto  più  egli  /piccò  ,  e  / 'opra  tutti  gli 
altri  /  innalzò  e  mentre  viveva  ,  e  dopo  morte  :  e  fuperiore  y 
indomabile  ,  e  invitto  fempre  divenne  ,  e  il  nome  di  lui  dura 
fin  ora  gloriofo  ,  e  durerà  fempre  finche  il  mondo  farà  mondo  . 
Si  valfe  pertanto  a  quefio  fine  il  gran  Michelagnolo  del  Con¬ 
divi  ,  in  cui  confidava  ,  ed  ogni  fua  intenzione  ,  e  fegreto  fa¬ 
ceva  palefe  ,  e  certe  particolarità  ,  a  lui  filo  note  ,  fecegli 
manifefiare  in  quefia  fua  Vita  per  fifienere  la  fua  riputazione  y 
e  dare  evidentemente  a  conofcere  ,  che  non  per  vile  amor  di  gua¬ 
dagno  ;  ma  per  unico  difio  di  gloria  e  di  onore  ,  aveva  fatto 
tante  opere  maravighofi  e  invidiabili  ;  come  fi  raccoglie  evi¬ 
dentemente  dalla  Vita  medefima  ,  e  dalla  premc/fa  fua  Dedi¬ 
catoria  fatta  a  Giulio  III,  correndo  allora  V  anno  terzo  del 
di  lui  fommo  Tontificato  ,  e  dalla  foggiunta  Bref  anione  ,  /o 
quali  per  nirm  conto  debbo  difpenfarmi  ,  per  render  compita 
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quefla  tal  qual  fi  fia  mia  pìccola  fatica  ,  dal  non  le  riferir 
qui  fedelmente  ,  come  (lan  fcritte  : 

‘H  ■'  '  *  r  •*'  ;g 

DEDICATORIA.  P.  SANTO. 

IO  non  ardirei  ,  fervo  indegno  ,  et  di  sì  batta  fortuna , 
com’  io  fono  ,  comparir  davanti  a  Ja  Santità  Vottra  , 
fe  1*  indegnità  et  battezza  mia  non  fo  (fero  ilare  prima 
difpenfate  ,  &  invitate  da  lei  medefima  ,  quando  s’  hu- 
miliò  tanto  verfo  di  me  ,  che  mi  fece  ammettere  a  la 
fua  prefenza  :  et  con  parole  conformi  a  la  benegnità  &  al¬ 
tezza  fua  ,  fi  degnò  darmi  animo  &  fperanza  ,  fopra  al  me¬ 
rito  ,  et  a  la  condition  mia  .  Atto  veramente  Àpottolico  , 
per  verni  del  quale  io  mi  fento  etter  divenuto  da  pai  eh5  io 
non  fono  ,  et  ho  feguito  i  miei  ftudi  ,  et  la  difciplina  del 
Maeftro  ,  et  del"  Idol  mio  ,  fecondo  che  la  Santità  Vottra 
mi  confortò  ,  eh’  io  fac etti  ,  con  tanto  fervore  ,  eh’  io  ho 
fatte  fatiche  ,  &  fpero  di  far  frutti  ,  che  fe  non  hora  ,  a 
qualche  tempo  meriteranno  forfè  il  favore  &  la  grafia  di 
Vottra  Santità,  e  ’i  nome  d’  etter  fervitore  et  difcepolo  d’un 
Michelagnolo  Buonarroti  ,  1*  uno  Principe  de  la  Criftianità, 
l’altro  de  1’ Arte  del  Difegno .  Et  per  dare  a  la  Beatitudine 
Vottra  un  faggio  di  quel  che  la  benignità  fua  propria  ha 
operato  in  me  ,  come  1’  ho  dedicato  1’  animo  &  la  dévotion 
mia  per  tempre  ,  così  le  dedico  di  mano  in  mano  tutte  le 
fatiche,  che  da  me  nafeeranno  ,  et  quelle  fpecialmente  de  la 
Vita  di  Michelagnolo,  penfando  che  le  debbano  etter  grate* 
per  etterli  grata  la  vertù  &  P  eccellenza  de  1’  huomo  ,  che 
fua  Santità  medefima  mi  propofe  ad  imitare  .  Quello  è 
quanto  mi  occorre  a  dir  di  lui  .  Ci  rettano  maggior  cofe, 
che  da  lui  fi  fon  cavate  ,  le  quali  fi  pubblicheranno  poi 
per  finezza  &  per  ittabilmento  de  1’  Aite  :  &  per  gloria»* 
de  la  Santità  vottra  ,  che  1’  Arte  &  1’  Artifice  favorilce  .  In 
tanto  io  la  fupplico  ,  che  non  fi  fdegni,che  io  nel’ offerifea 
quelle  povere  premine  .  Con  le  quali  humiliflìmamente_* 
m’  inchino  a’  fuoi  fantiflimi  piedi  . 

D.  V.  Beat. 

Indegnittìmo  fervo 
Afcanio  Condivi. 

»  .  ••  >'-•  . 
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„  *1 bora  in  qua  che  7  Signor  Iddio  ,  per  fuo  fingolar 
„  I  ■  beneficio  ,  mi  fece  degno  ,  non  pur  del  cofpetto  (  nel 
H  Æ  quale  a  pena  harei  fperato  di  poter  venire  )  ma  de 

,,  V  amore  ,  de  lei  converfazione  ,  &  de  la  fretta  di - 

„  meflichezza  di  Michelagnolo  Buonarroti  ,  Pittore ,  &  Scultore 
„  unico  ;  io  conofcente  di  tanta  grafia  ,  (b*  amator  de  la  prò • 
?>  ft fifone  ^  &  de  la  bontà  fua  ;  mi  diedi  con  ogni  attention  e  , 
„  cb*  og»/  fiudio  ad  ofifervare  ,  é?*  mettere  ìnfieme  ,  #o»  /o/tf- 
„  mente  i  precetti  ,  eh'  egli  mi  dava  de  V  arte  ;  ma  i  detti , 

,,  P  attioni  ,  e  i  cofìumi  fuoi  ,  con  tutto  quello  che  mi  parejfe 

„  degno ,  o  di  maraviglia  ,  o  d'  imitât  ione  ^  o  di  laude  ,  2*2  £2*227* 
„  /**  animo  anchora  di  ficriverne  a  qualche  tem - 

pò  ,*  fojz  p£j*  render  qualche  gratitudine  a  lui  de  gli  infiniti 
„  obblighi  ,  (7/  /o  /*  £i?#g-0  ,  come  per  giovar  ançbor  agli  altri 
3,  con  gli  avertimenti  ,  <&  con  V  effempio  d ’  un  huomo  tale  :  la- 
3,  pendofi  quanto  V  età  nofira  ,  &  quella  da  venire  h  fia  obbli- 
3,  gata  ,  per  haver  da  V  opere,  fue  tanto  di  luce  ricevuta  , 
3,  quanto  fi  può  facilmente  conofcere  ,  mirando  a  quello  degli 
3,  altri  ,  che  innanzi  a  lui  fon  fioriti  .  Mi  truovo.  dunque^ 
3,  haver  fatte  due  conferve  de  le  cofe  fue  ,  una  appartenente 
3,  a  V  Arte  ,  V  altra  a  la  Vita  .  Et  mentre  tutte  due  fi  vanno 
,,  parte  moltiplicando  ,  e  parte  digerendo  ;  è  nato  accidente  %  che 
3,  per  doppia  cagione  fono  sforzato  d'  accelerare  ,  anzi  di  pre- 
3,  cipitar  quella  de  la  vita  ,  Prima  perchè  fono  fati  alcuni 
,,  che  fcrivendo  di  queflo  raro  huomo  ,  per  non  haverlo  (  come 
„  credo  )  così  praticato  ,  come  ho  fatto  io  ,  da  un  canto  n  hanno 
,,  dette  cofe  che  mai  non  furono  :  da  P  altro  Infilate  ne  hanno 
3,  molte  di  quelle  ,  che  fon  dignijfime  d'  ejfier  notate  .  Di  poi 
3,  perchè  alcuni  altri ,  ay  quali  ho  conferite  &  fidate  quefle  mie 
„  fatiche  ,  fe  V  hanno  per  modo  appropriate  ,  che  come  di  fue 
„  defegnano  farfene  honore  .  Onde  per  Jopplire  al  difetto  di  quel - 
3,  li  3  &  prevenir  V  ingiuria  di  que  fi  altri  ;  mi  fon  ri  fola  to 
,,  di  darle  fuori  così  immature  come  le  fono .  Et  quanto  al 
3,  modo  con  che  P  ho  diflefe  ,  poi  che  i  miei  fiìudj  fono  fiati 
3,  più  tofio  per  dipinger  ,  che  per  ifcrivere  ;  poi  che  le  cagioni 
33  [opra  dette  ,  mi  tolgono  il  tempo  di  potervi  attendere  io  ,  o; 
3,  di  farmi  aiutare  ,  come  io  difegnava  da  altri  ;  apprejfo  a *  i 
3,  difereti  Lettori  ,  ne  farò  facilmente  feufato  ,  anzi  non  mi 
9>  curo  di  farne  feufa  ,  perchè  non  ne  cerco  laude  .  Et  fe  punto 

me 
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„  me  ne  •viene  ;  mi  contento  che  Jìa  ,  non  dì  buono  Scrittore , 
„  ma  di  raccoglitor  di  que  fi  e  cofe  diligente  &  fidele  ,  afferman- 
„  do  d ’  haverle  raccolte  finceramente  :  d ’  haverle  cavate  con 
,,  deflregyca  &  con  lunga  patientia  dal  vivo  oraculo  fuo  :  & 
„  ultimamente  d’  h averle  fcontrate  &  confermate  col  teftimonio 
j,  de’  fcritti  et  d’  huomini  degni  di  fede  .  Ma  per  ro^o  Sent * 
„  tor  eh’  io  mi  Jìa  ;  al  men  di  que  {lo  fpero  d’  effer  lodato  , 
„  che  il  meglio  eh’  io  poffo  ,  ho  provi  fio  con  la  parte  che  bora 
„  Jì  publica  ,  a  la  fama  del  mio  Maefiro  »  &  con  quella  che 
,,  mi  re  fi  a  ,  a  la  confervation  d’  un  gran  The  foro  de  T  Arte 
„  noftra  .  A  beneficio  de  la  quale  io  la  comunicherò  poi  col 
,,  mondo  più  confederatamente  ,  che  non  ho  fatto  quefia  .  Ve • 
„  gnamo  ora  a  la  Vita  . 

Rifpetto  ad  Afcanio  Condivi  ,  la  patria  del  quale  fu  Ripa 
Tranfona  ,  io  non  poffo  dare  ficure  notizie  riguardanti  l  abilità 
di  effo  nella  Pittura  più  tofio  ,  che  nella  Scultura  ;  poiché  non  mi 
fono  ancora  avvenuto  in  vedere  qualche  opera  del  medefimo  di 
genere  ,  nè  da  altri  mi  è  fiata  fatta  confederare  ;  benché  qual • 
che  diligenza  io  n 1  abbia  fatta  .  Ma  quand ’  anche  altro  in  quefio 
mondo  fatto  non  aveffe  ,  che  quefio  Ritratto  ,  in  cui  così  al 
vivo  ha  dipinto  il  fuo  gran  Maefiro  ,  che  meritamente  chiama 
Principe  deli’  Arte  del  Difegno  ;  quefio  folo  bafia  ,  per  cono- 
feere  ,  che  era  un  uomo  di  grande  abilità t ,  di  gran .  giudizio  , 
ed  oltre  a  ciò  affai  erudito  ,  e  diligentiffìmo  conofcitorç  del 
buono  e  del  bello  ,  e.  per  confeguenza  vero  difcepolo  del  Buonar¬ 
roti  ,  ejfendo  di  più  oltre  modo  vago  e  difiofo  di  faticare  o 
coll ’  ingegno  ,  e  colla  mano  .  Michelagnolo  era  di  natura  fua 
modeftijfemo  ;  e  certamente  ,  fe  egli  a  tal  opera  non  fi  foffiL* 
accinto  ,  faremmo  ora  all ’  ofeuro  ,  e  molti  fife  me  recondite  cofe  di 
quefio  divino  Artefice  non  fe  faprebbero  ,  delle  quali  conte  di 
tante  gioie  ha  impreziofito  quefia  Vita  ,  la  quale  con  buon  or¬ 
dine  ,  e  sì  l’  efierno ,  che  V  interno  tutto  ,  e  le  morali  Virtù  e  Cri- 
fiiane  ,  e  gli  fiudj  di  Michelagnolo  con  gran  piacere  e  profitto 
noftro  ci  ha  pofie  fatto  degli  occhi  .  Tanto  per  ora  mi  bafia 
di  aver  accennato  rifpetto  a  quefio  valente  e  dotto  Scrittore  ; 
intorno  al  quale  ,  fe  qualche  Letterato  aver  à  più  preci  fe  o 
importanti  notizie  ,  e  fi  degnerà  di  comunicarmele  ,  riguardanti 
si  T  opere  che  gli  fcritti  del  medefimo  ,  e  fpecialmente  i  precetti 
e  le  regole  del  Difegno  ricavate  dall ’  oracolo  e  viva  voce  di 
Michelagnolo  ,  che  nafeofe  in  qualche  luogo  fi  fianno  ,  non  la * 
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fcerò  di  rendergli  grato  onore  ,  e  di  riferirle  in  altro  Volume , 
che  a  quefio  ,  fe  Dio  mel  permetterà  ,  farò  che  fucceda  . 

'Pubblicata  ,  che  fu  la  V.ta  dal  Con  di'vi  ,  fopr  avvi  fie  Mi¬ 
chel  agnolo  anni  dieci  ,  mefi  fette  ,  e  due  giorni  ,  e  lafciò  qne- 
fia  mi  fera  terra ,  trasferito  all'  Eternità  il  dì  17.  di  Febbraio 
1563.  a  ore  23.  e  mezza  ,  fecondo  /’  0/0  Fiorentino  ,  ?  fecondo 
il  Romano  V  anno  1 564.  in  giorno  di  Venerdì  :  ed  era  allora  hi 
età  di  anni  89.  meno  15.  0  16.  giorni  .  Nè  in  altra  gai fa  ,  che 
fecondo  lo  fide  Fiorentino  ,  fi  dee  prender  /'  anno  apprefio  notato 
alla  pag.  6 3.  */d/  celebre  Ticciati  ,  /&//<*  <//  ////  morte  feguittL. 
il  dì  17.  ///  Febbraio  1563.  Incarnatone  ,  fecondo  l  antico 
fide -  de’  Fiorentini  ,  /  principiano  il  nuovo  anno  dal  dì 

25.  di  Marzo ,  giorno  facrofanto  e  memorabile  dell'  Incarnazione 
del  Divin  Verbo  .  Meritò  quefio  infigne  Uomo  ,  che  non  jolamen- 
te  V  Opere  ,  ma  oltre  a  e  fie  <  anche  gli  anni  della  fua  vita , 
e  la  morte  ,  e  le  pubbliche  fontuofe  Efeqnie  ,  /?  quali  nell'  anno 
feguente  1 5 <54.  adì  14.  di  Luglio  gli  furono  celebrate  in  Firenze 
nella  Bafìlica  di  S.  Lorenzo  ,  fofiero ,  come  co  fa  importante , 
memorate  da  i  nofiri  Storici  ,  e  Scrittori  di  Annali  ,  f/W 
Qiavhbàtifià  Adriani  nel  Libro  XVlll.  e  da  Scipione  Ammirato 
nel  Libro  '  X  XV 1 1 1.  della  feconda  Parte  delle  Storie  Fiorenti¬ 
ne,  e  nel  Libro  XXX.  da  M.  Benedetto  Varchi  ,  e  parimente 
dagli  Storici  Efieri  ,  tra ’  più  famofi  de ’  quali  rammenterò  fi¬ 
larti  ente-  il  dotti  filmo  Tuano  ,  ?7  quale  nel  Libro  XXXIV. 
all ’  anno  15 <54.  Æ  f.  72<5.  co/  feguente  elogio  onorò  il  nofiro 
Michelagnolo ,  altro  fi  può  in  efio  correggere  ,  che  V  anno  dell’ 
età  in  cui  morì ,  aggiugnendo  circiter,  cioè  annum  circiter  Xc. 
Così  egli  feri' ve:  Eo  tempore  (  nam  neque  hoc  praerenre  de- 
buifìfe  vifus  fum)  Michael  Angelus  Bonarroxa  Fiorentinus, 
Romae  deceflìt  ,  quum  aetatis  annum  xc.  àgerec  ;  notira_» 
aetate  arque  adeo  polì  prifeos  Graecos  ,  Pi&urae  ,  Statua¬ 
rie  ,  &  Archite&urae  praeflanriflìmus  Aitifex,  cuius  nomi-» 
ne  ,  ut  paflìm  Orbis  perfonat,  Tic  plerifque  in  locis ,  fed  Ro- 
jnae  ,  &  Florenriae  praecipue  ,  fìupendi  operis  monumenta 
eius  vifuntur  .  Huic  inirio  cum  Rathaele  Urbinate,  Pi- 
âore  famofiflìmo,  aemulatio  fuit  ;  le d  momro  in  aetatis  flore 
Raphaële  ,  Michael*  qui  ad  maiora  adfpirabat  ,  longaevae 
aeratisi  benefìcio  facile  principatum  in  praeflantiflìmis  illis 
arribus  adeptus  eft  t,  &  ad  mortem  ufqùe  tenuit  ,  plerifque 
fuae  induftriae  admiratoribus  ,  raris  aemulis  ,  aut  imitatori- 
bus  reli&is  .  Huic  Cas  mus  ,  qui  fumine  his  artibus  dele- 
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élabatur  ,  tantum  honorem  habuic  ,  Ut  eius  corpus  Româ 
Fiorentiam  transferri  curaverit  ,  ut  in  Patria  fepeliretur  *  Id 
fumma  pompa  pera&um  ,  deducentibus  funus  xxc.  praeftan- 
tiifimis  Artificibus  ad  B.  Laurentii  aedem  ,  ubi  a  Benedico 
Varchio  publiée  laudatus  eli  .  Quae  omnia  ,  quia  fufe  Geor- 
gius  Vafarius  Arretinus ,  Praeliantiflimus  PiCior  ,  &  Archite- 
&us,  fingulari  libro  complexus  eli  ,  Vita  eius  diligenter  per* 
fcripta  ,  &  enumecatis  Operibus  ,  de  iis  plura  dicere  fuper- 
fedebo .  *.  ôv 

Merita  particolare  offeriamone  il  fovrano  difponimento  am¬ 
mirabile  della  divina  Provvidenza  in  sì  graie  perdita  ;  poiché 
iolle  ,  che  due  giorni  prima  ,  che  quefio  sì  chiaro  ,  maraviglio- 
fo  y  e  sfolgorante  lume  foffe  in  Roma  ecliffato  ,  un  altro  (  av- 
verandofi  quel  pentimento  del  foirano  Latino  Poeta  »  uno  avul- 
fo,  non  deficit  alter  aureus  )  egualmente  grande ,  flupendo  ,  e 
Jìngolare  Jì  riaccendeffe  al  nafcere  del  duino  Galileo  Galilei , 
parimente  Patrizio  Fiorentino  ;  il  Principe  di  tutti  i  Filofofi , 
Matematici  ,  ed  Aflronomi  ,  il  qtial  nacque  m  Pifa  il  dì  15. 
di  Febbraio  1564.  allo  file  Romano  ,  a  ore  22.  e  me^za  ,  in 
giorno  di  Mercoledì  ,  e  quiii  nel  Batti  fi  erto  Pifano  fu  battez¬ 
zato  il  dì  19.  di  detto  mefe  y  in  giorno  di  Sabato  ,  e  fu  leiato 
al  facro  Fonte  da  due  nobilijfimi  Compari  ,  cioè  da  1  Signori 
Pompeo  y  e  Meffer  Averardo  de’  Medici  :  e  di  Michelagnolo  fi 
trova  regifirato  al  Libro  de ’  Ricordi  di  Lodovico  fuo  Padre , 
che  egli  ebbe  nove  Compari  al  fuo  Bdttejìmo  a  Caprefe  ,  dove 
egli  nacque  il  dì  6.  di  Marzo  del  1474*  db  lncamatione ,  in 
Lunedì  mattina  ,  quattro  0  cinque  ore  innanzi  dì  y  della  nobil 
Donna  Francefca  di  Neri  di  Miniato  del  Sera  ,  e  di  MaricL, 
Bonda  Rucellai  .  Qui  Jì  avverta  ,  che  il  computo  fatto  dallo 
Scrittore  della  Vita  del  gran  Galilei ,  premeffa  alle  fue  Opere  ri- 
fiampate  in  Firenze  nel  1718.  dee  negli  opportuni  luoghi  correg¬ 
ger/i  ,  non  bene  fcrivendofi  ,  che  Michelagnolo  morì  il  dì  18, 
Febbraio  1564.  fecondo  P  ufo  Romano  ,*  talché  la  nafcita  del 
Galilei  ,  precedere  di  tre  giorni  la  morte  del  Buonarroti  ;  il 
che  tanto  più  in  appreffo  apparirà  chiaramente  non  effer  vero  • 
Poiché  dunque  la  Vita  fcritta  dal  Condivi  era  mancante 
prejfo  che  di  dieci  anni  del  rimanente  delle  notizie  delle  glo¬ 
riole  gefla  del  Buonarroti  ,  finché  non  fu  chiamato  al  Cielo  , 
furono  quefie  ,  a  mia  inflanza  ,  in  Jhle  femplice  e  concifo  ,  forni - 
gitante  a  quello  del  Condivi ,  fupplite  dal  celebre  Scultore  ed 

Architetto  Fiorentino  ,  Girolamo  Ticaati  ,  mio  amicijfimo.  Egli 
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parimente  confortato  da'  prieghi  del  NobiliJJìmo  ,  e  per  tutte  le 
fue  rare  doti  Chìarijfimo  Cav.  Francefco  Maria  Niccolò  Gabburri , 
Fattizio  Fiorentino  ,  allora  che  per  i  Seremjfimi  Granduchi  di 
Tofcana  Cofimo  III •  e  Gio.  Gafione  L  era  Luogotenente  della 
rinomatijfima  Accademia  Fiorentina  del  Difigno  ,  compilò  la  Storia 
deir  Origine  ,  e  de’  Progredì  della  medefima  Accademia,  di  cui 
fu  per  molti  anni  Procedi  tore  ;  la  quale  ben  merita  la  pub¬ 
blica  luce  :  ed  ora  da  me  Jì  conferva  ,  per  communicarla  a  fuo 
tempo  nel  modo  ,  che  efporrò  poco  appreffo  :  tanto  più ,  che  a  ciò 
fare  Jlimo  d’  ejfer  tenuto  ,  godendo  da  molti  anni  m  qua  V  ono¬ 
re  di  efiere  ancor  io  tra  quefti  Virtuojìfflmi  Accademici  ,  per 
lor  favore  ,  annoverato  .  Da  queflo  Supplemento  fatto  dal  Tic- 
ciati  alla  Vita  delT  immortale  Michelagnolo  Buonarroti  ,  può 
conofcerfi  di  qual  maturo  giudizio  ,  e  di  quanta  erudizione  C» 
[amo  ,  oltre  alla  bontà  e  integrità  de ’  coflumi  ,  foffe  quejlo 
Valentuomo  fornito  :  dotto  ,  oltre  alla  Storia  Letteraria  ,  anche 
nella  elegante  e  grave  Poejìa  Tofcana  .  E  quanto  alla  Storia 
Letteraria  ,  egli  come  Accademico  Fiorentino  fu  uno  di  quelli 
più  affezionati  ed  eruditi  ,  che  concorfe  a  compilare  con  altri  il 
Libro  intitolato  :  Notizie  Letterarie  ed  Iftonche  dell5  Accade¬ 
mia  Fiorentina  ,  ftampato  in  Firenze  in  4.  P  anno  1700.  fotto 
la  direzione  del  Celebre  Antonio  Magliabechi  ,  allora  Segretario 
di  que  (la  alma  e  facra  Accademia  :  ed  egli  fu  ,  che  fcnffe  la 
Vita  del  nofiro  Buonarroti  ,  del  Cigoli  ,  del  Tribolo  ,  di  Benve¬ 
nuto  Celimi  ,  del  Cavaliere  Leonardo  Salvimi  ,  di  Anton  Fran¬ 
cefco  Grazzini  ,  detto  il  Laica  ,  e  di  Ottavio  Rinuccini  ,  Infer¬ 
matoci  di  un  fiero  e  fubito  accidente  di  apoplejfia ,  dopo  alcuni  me  fi 
di  male  ,  tellerato  con  gran  raffegnazione  al  divino  Volere  , 
pafsò  lietamente  da  quefta  caduca  e  mortai  vita  all ’  eterna. 
il  dì  11.  di  Marzo  1744.  ab  Incarnatane  ,  in  età  alquanto 
avanzata  ,  paffata  in  continui  Jludj  e  fatiche  ,  ed  in  opere  di 
Scultura  ,  condotte  con  if  qui  fit  a  pulitezza  e  perfezione  .  Nel 
Venerdì  5  giorno  feguente  ,  fu  di  [era  onorevolmente  condotto 
alla  Sepoltura  ,  e  fepolto  nella  Chisfa  di  S.  Giufeppe  de ’  PP. 
Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola  . 

lo  fono  in  oltre  debitore  al  mentovato  Nobilijjlmo  Cavaliere 
Gabburri  delle  utili  e  dotte  Offervazioni  fatte  a  quejla  Vita  del 
Buonarroti  dal  Celebratìffimo  Sig .  Pietro  Manette  ;  il  qualar 
Sofia  che  feppe  ,  che  per  mia  cura  ritornava  in  luce  tal  Vita 
(  di  cui  un  efemplare  con  gran  fatica  aveva  acquifiato ,  e  come 
una  pregiatiffima  gioia  riguardando  ,  fi  teneva  carijfimo  )  fi  ri¬ 
vendagli  , 
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avendogli  ,  che  ciò  fommamente  aveva  femore  defiderato  ,  lç^ 
trafmeffe  da  Parigi  al  me  de  fimo  ,  ed  effo  con  fomma  inenarra - 
Me  cortefia  ,  invitato  dal  nobile  indefeffo  fuo  genio  di  promo¬ 
vere  gli  onorati  Jludy  ,  e  coloro  che  gli  coltivano  ,  me  ne  fece 
dono  ,  per  darle  in  luce  ,  ficcome  ora  ho  fatto  con  fommo  mio 
piacere  ,  e  per  lujlro  maggiore  di  quefl’  Opera  . 

Alle  Offerv  azioni  di  un  sì  celebre  Dipintore  ,  decoro  ed 
ornamento  della  Francia  ,  ne  ho  fatto  feguire  altre  affai  im¬ 
portanti  ,  ed  erudite  di  un  Letterato  ,  che  molto  onore  fa  colle 
fue  utili  fatiche  alla  Letteraria  Repubblica ,  ed  a  quefla  Patria ; 
e  quefli  fi  è  il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  .  In  ultimo  vi  ho 
aggiunte  ancor  io  alcune  cofe  notabili ,  che  ho  avuto  la  forte 
di  ritrovare  ;  e  trattele  dalle  tenebre  ,  ora  le  ho  pofle  in  luce 
per  gloria  ed  onore  del  nofiro  Fiorentino  dell’  Arti  del  Difegno 
infigne  Maeflro  /  traile  quali  credo  che  farà  fommamente  gradita 
la  Defcrizione  Genealogica  della  Famiglia  Buonarroti  ,  fatta 
dal  dottiffimo  Senatore  Filippo  Buonarroti  ,  la  quale  ora  per 
la  -prima  volta  viene  in  luce  .  lo  l’  ho  accrefciuta  di  alquante 
Notizie  riguardanti  la  Storia  Letteraria ,  fpezialmente  dal  1700. 
in  poi  ;  nel  qual  anno  reftò  di  fcrivere  il  mentovato  Senator 
Filippo  quel  tanto  ,  che  a  lui  apparteneva  :  e  perchè  quel  che  da 
me  è  flato  aggiunto  fi  riconofca  ,  in  principio  delle  linee  vi  ho 
fatto  porre  due  virgole  ,  in  tal  gai  fa  . 

Perchè  meno  ,  che  foffe  poffibile  ,  mane  affé  a  render  compita 
que  fi'  Opera  ,  vi  ho  aggiunto  in  fine  un  Compendio  delle  cofe  più 
notabili  fcritte  dal  Va  fari  nella  Vita  del  Buonarroti  ,  perchè 
ad  effo  come  a  un  Repertorio  ricorra  chi  bramaffe  qualche  no¬ 
tizia  maggiore  ,  0  poco  ,  0  brevemente  accennata  dal  Condivi  . 
Per  ultimo  vi  ho  aggiunto  un  copio fo  Indice  delle  cofe  più 
notabili  in  que  fio  Libro  raccolte  . 

Or  mi  rimane  di  dichiarare  alcuni  altri  Opufcoli  ,  i  quali 
fpero  in  feguito  di  poter  mandare  in  luce  ,  quando  che  conofciL. 
effsre  effi  defiderati  da'  più  affezionati  cultori  ed  eflimatori  di 
quefle  erudite  delizie  ,  Se  nell'  efeguir  queflo  ,  nafeerà  per 
mala  forta  qualche  ritardamento  ,  credafi  ,  che  queflo  avverrà  , 
perchè  in  primo  luogo  vorrei  pubblicare  un  efatto  e  più  che  fia 
poffbile  compito  Catalogo  di  tutte  le  più  famofe  Opere  fatte 
da  queflo  immortai  Maeflro  in  tutte  e  tre  le  P rofeffioni  ,  nella 
Pittura  ,  nella  Scultura  ,  e  nell’  Architettura  ;  il  che  è  ivn- 
portantiffimo  ,  e  finora  non  fo  ,  che  da  altri  fia  mai  flato 
fatto  pienamente  ;  poiché  il  Condivi  ,  ed  il  Vafari  ne  annovc * 
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rano  molte  ,  ma  non  tutte  ;  e  tanto  più  J, limo  ,  che  tal  fatica 
farà  gradita  ,  fatta  che  Jìa  con  buon  fiftema  ed  ordine  ,  coyl. 
diftribuire  nelle  fue  ClaJJì  tutte  quefte  tali  Opere  mjìgni  e  mara- 
rvighofe  .  Si  enumereranno  adunque  in  primo  luogo  le  Opere 
pubbliche  ;  in  fecondo  le  private ,  le  quali  ne '  proprj  loro  luoghi 
efpojle  fono  ,  o  vedere  Jì  poffono  .  Seguiterà  poi  un  Indice  di¬ 
ligente  de'  Difegni  originali  di  effo  ,  che  di  prefente  in  varie 
Collezioni  Jì  ammirano  ,  come  in  quella  infignijfima  del  noflro 
Auguflo  Sovrano  ,  in  cui  Jì  conferva  il  preziofo  Te  foro  di 
molte  migliaia  di  Difegni  ,  diftribuiti  in  cxxx.  groffì  Volumi  } 
ac  qui  flati  dalla  glorio  fa  memoria  del  Serenifjìmo  Principe  ,  Car¬ 
dinal  Leopoldo  de'  Medici ,  con  indi  cibi  l  fpefa  e  fatica,  per  opera 
del  Celebre  Filippo  Baldmucci  ;  il  quale  di  qui  prefe  il. motivo 
e  il  nobil  fuo  penjìero  di  fcrivere  le  Vite  de'  Pittori  :  tra  i 
quali  vi  è  pure  un  Volume  con  molti  Difegni  originali  belli  fi 
fimi  e  maravighojì  del  Buonarroti  .  Altra  injìgne  P^accolt a_. 
Jì  poffiede  in  Firenze  dal  Sig.  Filippo  Cicciaporci  ,  Gentiluomo 
Fiorentino  ,  oltre  a  molti ffìmi  altri  Difegni  di  varj  Artefici 
injìgni  tanto  antichi  ,  che  moderni  .  Non  pochi  fuperbi  Difegni 
di  queflo  gran  Maeftro  Jì  vedono  apprejfo  i  degni  fimi  Nipoti  , 
Eredi  del  Chiarijfimo  Senator  P andolfo  Pandolfini  ,  Patrizio 
Fiorentino  .  Alcuni  di  quejìi  fono  collocati  in  quadri  con  c ri¬ 
fallo  ,  e  alcuni  fono  difpofi  in  iv.  Volumi  univerfali  ,  che  già 
per  fuo  fiudio  ,  e  per  diletto  f  aveva  formati  il  mentovato 
Filippo  Baldmucci  nel  tempo  ,  che  flava  fcnvendo  le  Vite  de' 
Pittori  .  E  Jìccome  egli  cominciò  le  Vite  da  Cimabue  ;  così 
volle  ,  che  la  Collezione  de'  Difegni  m  detti  Volumi  ,  da  effo 
prendeffe  il  fuo  principio  ,  e  poi  di  mano  in  mano  andafle  fi- 
guitando  coll'  iflejfo  ordine  .  Dopo  la  morte  del  Baldmucci  paj- 
farono  quefli  ,  come  poc '  anzi  io  accennava  ,  nella  Galleria  del 
prelodato  Senator  P andolfo  Pandolfini  ,  ed  ora  fono  meritamente 
prezzati  t  confervati  da  i  fuoi  virtuojì  Signori  Nipoti  Cav. 
Roberto  ,  e  Cav .  Ferdinando  Pandolfini  ,  Colonnello  del  Reggi¬ 
mento  Italiano  di  Sua  Maeftà  Cefarea  ,  noflro  ClementiJJìmo 
Sovrano  .  Nella  Galleria  e  Cafa  propria  del  me  de  fimo  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  Jì  confervano  due  groffì  Volumi  di  Difegni , 
per  la  maggior  parte  di  Architettura  ,  di  Cbiefc  ,  di  Porte  ,  di 
Palazzi  ,  di  Scale  ,  e  dì  varj  fludj  di  Anatomìa  ,  e  d'  altre 
opere  ,  da  me  con  fommo  piacere  più  e  più  volte  veduti  ;  ora 
poffeduti  dal  Sig.  Leonardo  Buonarroti  ,  figliuolo  del  dottiffimo 
§  mio  ottimo  Maeftro  Senator  Filippo .  Per  favore  del  medefimo , 
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che  fa  quanto  io  fia  flato  e  in  'vita ,  e  dopo  morte  affezionato  al  fuo 
chi  ari  fimo  Padre  ,  avendolo  ancora  dall '  altrui  falfe  dicerie  vin- 
dicaco  con  documenti  evidenti  ,  viene  ora  per  la  prima  volta  alla 
pubblica  luce  in  quefl'  Opera  il  più  bello  ,  infìgne  e  fomigliante 
Kitratto  di  Mtchelagnolo  ,  delineato  ,  come  pare  che  indichi  la 
cifra  i  vlio  r.  f.  dal  famofo  Giulio  Romano  ,  ed  egregia¬ 
mente  intagliato  ,  con  un  diflico  bene  esprimente  il  fapere  ,  ed 
il  merito  di  quejlo  eccellentiffìmo  Maeflro ,  e  fatto  da  un  gran¬ 
de  ingegno  nel  mdxlvi.  quando  egli  era  in  età  di  anni  72. 

CLV  ANTVM  IN  NAlVRA  ARS  NAl'VRA  Q_V  E  POSSI!'  IN  ARTE 
HIC  CtVI  NAIVRAE  PAR  F  VIT  ARTE  DOCET. 

Il  Cartone  del  famofo  Quadro  della  Leda  ,  fi  conferva  fino  al 
pre fente  in  Firenze  in  Caja  de'  Mobili  Signori  Vecchietti  ,  fre- 
fchiffìmo  ,  e  Jenqa  minimo  danno  ,  difegnato  a  lapis  nero  ,  colla 
foli  ta  fua  maravigliofa  bravura  e  diligenza  da  que  fio  Valentuomo . 

Dopo  P  efatta  enumerazione  de’  Difegni  ,  che  mi  fon  prò - 
poflo  di  fare  ,  averà  il  fuo  luogo  la  Defcrizione  de'  Modelli 
in  legno  ,  in  cera  ,  ed  in  terra  cotta  ,  e  fi  additeranno  i  Pof- 
f efori  de'  mede  fimi  »  A  finche  quefta  fatica  ,  da  altri  non  fatta 
finora  ,  poffa  riufcire  compiuta  ,  intanto  mi  fo  coraggio  d'  in¬ 
vitare  tutti  i  Virtuofi  ,  e  i  Dilettanti  di  Opere  sì  fingolari , 
e  fiupende  a  comunicarmi  cortefemente  P  Indice  e  Deferitone 
di  quelle  ,  che  effi  poffeggono  ,  0  hanno  in  qualche  luogo  ve¬ 
dute  ,  ed  offervate  .  Per  ciò  efeguire  molto  favore  [pero  dal 
Chiarifjimo  M.  Mariette  ,  grande  ammiratore  del  Buonarroti  ,  e 
da  altri  Valentuomini  di  quel  cultiffmo  Regno  per  quell'  Opere , 
che  fono  in  Parigi  ;  e  per  quelle  non  poche  ,  che  fono  in  Lon¬ 
dra  ,  [pero  ,  che  non  mancherà  di  affi  (termi  il  nobile  e  glomofo 
Genio  Britannico  ,  Per  quelle  ,  che  nella  gran  Metropoli  Vene¬ 
zia  fi  ammirano  ,  fon  fìcuro  di  efferne  copio  [amente  favorito  ed 
infrutto  dal  Rmomatiffimo  Sig.  Anton  Maria  Zanetti  ,  mio 
amiciffimo  . 

Ciò  efeguito  con  quella  attenzione  ed  efattezza  ,  che  mi 
farà  poffibile  ,  penfo  di  pubblicare  la  Defcriz.one  della  famofa 
domefhca  Galleria  ,  fatta  in  onore  del  divino  Mtchelagnolo  , 
dal  fuo  Pronipote  Michelagnolo  Buonarroti  il  Giovane  ,  nella  quale 
in  varj  Quadri  alle  pareti  ,  e  nella  giudizio  fa  e  bella  Soffitta 
fono  da  varj  infigm  Pittori  rappre  fintati  1  fatti  più  illufiri  di 
que  fio  inclito  Profeffure  ,  e  gli  onori  fatti  al  medefimo  da  molti 
Principi  :  ai  quali  tutti  è  nella  parte  fuperiore  pofla  una  breve 
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ed  elegante  lnfcrizione  ;  e  piaceffe  a  Dio  ,  che  le  mìe  tenui  forze 
a  tanto  e  [tender  fi  poteffero  ,  di  fargli  intagliar  tutti  in  rame , 
e  darne  le  J lampe  ,  come  Jì  meritano  . 

E  poiché  il  nojlro  immortai  Buonarroti  fu  fin  quando  rvitverva 
dichiarato  Capo  ,  Direttore  ,  e  Maefiro  de'  Pittori  della  rinoma - 
tijfima  Accademia  Fiorentina  del  Difegno  ,  quindi  Jhmo  ,  cbe^ 
tornerà  bene  il  produrre  la  Storia  di  f opra  accennata  ,  compilata 
dall’  egregio  Ticciati  .  Di  poi  fi  farà  puff  aggio  alla  Defirizione 
delle  memorabili  pubbliche  Efiquie  fatte  meritamente  al  medefimo 
da  tutta  l ’  Accademia  Fiorentina  del  Difegno  ;  e  ì  fe  tornerà  be¬ 
ne  ,  fi  riferiranno  le  Orazioni  in  lode  di  effo  fatte  dal  Varchi , 
dal  Salnnati  ,  e  da  Benvenuto  C eliini  in  onore  di  un  Maefiro 
sì  eccellente  e  ‘valorofo  •  e  non  fi  tralafcerà  cofa  ,  che  poffitL. 
effer  grata  agli  Amatori  di  sì  belle  memorie  .  Si  metteranno 
in  luce  le  Medaglie  in  bronzo  finora  non  pubblicate  ,  ed  i  Ri¬ 
tratti  tanto  in  pittura  ,  che  in  finltura  del  medefimo  ,  e  quello 
per  eterno  onore  di  sì  incomparabile  Maefiro  pofiogli  in  Roma 
fieli ’  Auguflo  Campidoglio  ,  d’  ordine  del  Magnifie  enti  [fimo  Sommo 
Pontefice  Clemente  XII.  dell’  inclita  Profapia  de’  Cor  fini  ,  do¬ 
nato  generofamente  a  quefio  Sacrario  delle  Mufi  dal  Virtuofìjfimo 
Sig.  Antonio  Borioni  Antiquario  Romano  ;  perlochè  ho  filmato 
bene  d’  inferire  in  quefio  Libro  V  Elogio  [eguente  ,  fattogli  dall * 
Eruditi ffimo  Sig.  Abate  Ridolfino  Venuti  nell ’  Opera  del  detto 
Sig.  Borioni  ,  che  egli  ha  illufirata  ,  ed  ha  quefio  titolo  :  Col* 
ledanea  Antiquitatum  Romanarum  ? 

MAxitne  equidem  mihi  gratulor  ,  gaudeoque  ,  opus 
hoc  ,  qualecumque  id  derr.um  fit  ,  trium  nobilium 
Artium  peritiffimi  Michaëlis  Angeli  Bonarroti  Ima¬ 
gine  abfolvi  :  Non  illa  quidem  ad  rem  ,  de  qua 
hadenus  differuimus  ,  plurimum  vero  pertinet  ad  gloriam  , 
quam  ,  in  feledifiìmis  liifce  Anriquitatis  reliquiis  fedulo  col- 
ligendis  ,  fibi  comparavi  Antonius  Borionus  .  Alicui  amico 
fuo  truncum  ex  nigro  marmore  ,  &  caput  hoc  aeneum  , 
Michaël  ipfe  Angelus  donaverat  ;  quum  divino  certe  con- 
filio,  in  Borionii  manus  ,  poteftatemque  venilTet  ,  nam  omni 
conftanter  ,  quamvis  ingenti  prerio  recufato  ,  in  Capitolio  , 
addito  j  quod  habes  in  bafi  }  largitionis  fuae  monumento 
iuflìt  collocari  :  redo  quidem  iudicio  ;  quum  enim  nullum 
ufque  adhuc  tanti  viri  fimulacrum  Romae  publice  extaret  , 
aequum  potiffrmumque  effe  duxit  ,  in  ampliffimo  Romanae 
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Maieftatis  Tempio,  cuius  ftrudurae  ,  ac  magnifìcentiae ,  prae- 
ftantiffimi  ingenii  vir  impenfe  adeo  Jaboraverat ,  Bonarrotam 
perpetuo  adeffe  ,  Rara  piofedo  funt  ,  noftris  hifce  tempori¬ 
bus  ,  quibus  ubique  auri  famés  ,  fupra  Jaudum  cupiditatem 
adfurgit  ,  tantae  libera liraris  exempla  :  Quin  ego  nullam  , 
Regali  certe,  Auguftoque  Sandiffimi  Patris  noftri  Clemeniis 
XII,  Pontificis  Optimi  confilio  ,  iniuriam  fadurum  effe  ere- 
diderim  ,  fi  dicam  ,  ipfum  quantumvis  ad  fumma  omnia^. 
natum  ,  privato  tamen  hoc  ,  egregioque  Borionis  fado  ,  non 
mediocriter  effe  commotum  ,  &  quali  ftimulo  concitatum  , 
ut  eas  ,  quae  in  Amplifiìmo  Alexandri  S.  R.  E.  Cardinali 
Albani  Mufeo  fervabantur  pretiofiflimas  ftatuas  immortali 
cutn  laude  ,  in  Celeberrima  Capitolina  Aede  dedicaret . 

Quod  reliquum  eft  ,  praeftaret  hic  de  Bonarrota  non¬ 
nulla  perfequi  ,  fed  quandoquidem  non  eft  inibituri  noftri 
vitas  excellentium  Virorum  retexere  poft  ea ,  quae  fynchroni 
Scriptores  retulerunt  ;  illud  dixiffe  fufficiat  ,  quod  ille  Scul- 
ptura  ,  Pidura  ,  &  Architedura  unus  omniutn  maxime  flo- 
ruit  nec  facile  intelliges  ,  qua  potiflìmum  ex  tribus  illis 
excellueric  ,  in  unaquaque  enim  longe  ceteris  praeftaffe  pu- 
tatur  .  Illud  mirum  virtutem  in  eadem  Bonarrota  Gente  , 
quali  per  manus  traditam  effulfiffe  ;  Fratris  enim  filius  Mi¬ 
chael  alter  Angelus  ,  omni  cum  virtutum  laude  vixit  ,  & 
praeclara  ingenii  fui  monumenta  literis  confignavit  ;  fuit 
quippe  Orator  ,  &  multorum  fententia  ,  plurimum  in  Co- 
micis  ,  &  in  Patria  poëfi  valuic  .  Magnum  vero  Philipp! 
nomen  ,*  cui  parem  ,  haud  noftram  tuliffe  aetatem  ,  videor 
poffe  contendere  .  Vir  dodus,  faci  lis  ,  &  non  minus  opti- 
mus  Principum  Confiiiator  ,  quam  bonus  Civis  ,  &  Pater 
familias,  non  lucri  avidus,  non  glorius  ,  non  uxorius  ,  non 
emax  ,  aut  aedificator  .  Tempus  omne  ,  vel  literis,  quarum 
curam  ,  nec  in  extrema  fenedute  abiecit  ,  vel  negociis  im- 
pendebat  .  Honores  non  poftulavit  ,  qui  ad  illum  prius  per- 
venere  ,  quam  ipfe  eos  infequeretur  .  Hinc  Senator  Floren- 
tinus  renunciatus  ,  &  illi  Principis  lurifdichonis  cura  deman¬ 
data  ,  Domi  Antiquitatum  ,  Artiumque  nobilium  amatores 
optumos  excipiebat ,  &  eos  ,  quorum  mores  a  fuis  non  abhor¬ 
rèrent  ;  eius  igitur  comitas  non  fine  feveritate  erat  ,  neque 
gravitas  abfque  facilitate  ;  ita  ut  amici  aeque  &  colerent , 
&  amareni  .  Maluit  beneficia  conferre  ,  antequam  promitte- 
ret  ;  ratus  infulfum  ,  ac  leve  ,  ea  polliceri ,  de  quorum  exi- 
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tu  ,  quicquam  certi  non  haberet  j  &  fi  plura  in  amicos 
praeliare  non  potuit  ,  temporum  condirionero  ,  &  quorun- 
dam  perverficatem  ingenue  accufabat  ;  ex  qua  cauifa  acquan¬ 
do  ,  &  a  procuranda  Repubiica  abihnuilìe  vidcbatur  ;  iicec 
eximia  in  illam  charitate  ferretur  .  Eius  opera  omnium^ 
manibus  voìutantur,  quae  qui  leget  ,  in  eis  neque  in  Hiiio- 
aria  prophana  ,  auc  facra  ludicium  ,  in  le  Antiquaria  Cria’» 
cen  ,  &  in  tota  feleéboii  eruditione  aiiquid  defiderabit  ; 
quani  pofiremam  adeò  ddigenter  habuit  cognitarn  ,  ut  nui- 
lus  foret  elegantiffirnorum  iludiorum  amator  ,  qui  non  ad 
euro  fcriberet  ,  &  non  aiiquid  obfcurum  ceteris  &  recon- 
ditum  ,  ab  eo  lequireret  .  Haec  vero  plunbus  fortaife  pio- 
fecutus  fum  ,  non  audita  ,  fed  cognita  ,  nos  enim  in  lua_* 
familiaritate  ,  ac  edam  difciplina  pio  Tua  bumanirate  adletìos 
effe  voìuit  ;  cui  prò  mentis  nos  hoc  renuiori  noiirae  obier- 
vantiae  monumento  gratos  exhibere  opponunum  ,  ac  debitum 
exiilimavimus  . 

MIC  HA  ELIS  .  ANGELI 
BONARROTII 
CAPVT  .  AENEVM 
SVB  .  FELICI  .  PONTIFICATV 

SS.  D.  N.  PP.  CLEM.  XII. 

A.  D.  M.  D.  CCXXX. 

Antonio  . cardello 

VIRGIL.  MARCH.  CRESCENTIO.  COSSS. 

NICOL.  PLANCA.  INCORONATO 
FELICE.  COM.  DE  APT1S.  C.  R  .  P  „ 
ANTONIVS  .  EORIONVS 
CAPITOLI©  .  ET 

S  .  P  .  Q  .  il  . 

D  .  D  . 

Nè  tralafceru  Hi  pubblicare  il  famofo  finora  non  pubblicato 
Deporto  del  me  de  fimo  ,  che  è  allato  alla  Cappella  Buonarroti  in 
A.  Croce  ,  brevemente  appreffo  descritto  alla  pag.  63.  e  f  coronerà 
V  Opera  con  dare  intagliata  in  flampa  la  fingolar  Gemma  antica 
annui  are  ,  che  fu  ,  mentre  vifie ,  come  fi  ha  da  vecchia  tradizione , 
del  nofiro  divino  Fiorentino  P  raffi  tele  ,  e  poi  pafsò  nella  Dattilio- 
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teca  del  Re  CriflianiJfimo  ,  alla  quale  foggiugnerò  alcune  mie 
offerì  azioni  . 

Ora  tornando  a  dire  qualche  altra  cofa  riguardante  que  fio 
Volume  ,  pereva  a  taluno  ,  che  tornafie  affai  bene  il  riferir  qui 
le  teflimomanze  ,  e  gli  elogj  di  molti  eccellenti  ,  ed  illujlri 
Scrittori  y  i  quali  hanno  parlato  onorevolmente  ne IV  Opere  loro 
del  noftro  Michelagnolo  .  Ma  effondo  quefli  flati  copiofamente 
riportati  nelle  Notizie  Letterarie  ed  Ifloriche  intorno  agli  Uo¬ 
mini  llluflri  dell ‘  Accademia  Fiorentina  ,  dove  del  noflro  Buo¬ 
narroti  diffufamente  fi  ragiona  dal  mentovato  Ticciati  ,  ho 
giudicato  inutile  il  ripeterli  ;  lanciando  tal  gloria  a  coloro  ,  che 
con  poche  righe  di  fuo  formano  pre/lo  preflo  qualche  Opufcolo ,  e 
multiplie  andò  le  flampe  ,  defatigano  in  doppio  modo  i  curiofi 
Leggitori . 

Ma  poiché  la  pagina  ,  non  ancor  piena  ,  mi  porge  tal  como¬ 
do  ,  non  lafcerò  di  aggiugnere  qui  alcune  altre  offervagioni 
cafualmente  ommeffe  ,  ed  alcune  avvertenze ,  le  quali  fervono  per 
rendere  o  più  fcufabile  ,  o  più  efatto  e  verace  quello  ,  che  nelle 
Annotazioni  è  flato  fcritto  .  Alla  pag.  xv.  Un.  2 1»  fi  aggiunga : 
come  jfcrive  Vincenzio  Viviani  ;  ma  dall*  efimio  Si g.  Salvino 
Salvini ,  Canonico  Fiorentino,  ne*  Tuoi  eruditismi  Farti  Con- 
folari  dell’  Accademia  Fiorentina  ,  alla  pag.  434.  abbiamo  un 
documento  originale  più  chiaro  ,  e  diltinto  ,  che  furono 
Compari  del  Gran  Galileo  ,  il  Sig.  Cavalier  Iacopo  Forno 
del  Sig.  Pompeo,  Gentiluomo  Modanefe,  che  prefe  la  Croce 
di  S. Stefano  ì5  anno  1562.  e  Metter  Averardo  de"  Medici. 

Alla  pag.  68.  fembra  che  il  Sig.  Mariette  abbia  qualche. 
fofpetto  ,  che  il  Cupido  di  marmo  ,  che  è  nella  gran  Sala  ,  0 
Mufeo  di  S.  Marco  di  Venezia  ,  fia  flato  trafportato  da  Man¬ 
tova  ;  talché  fia  opera  non  di  antico  Maeftro  ,  ma  di  Michela- 
gnolo  .  Avendo  io  voluto  certificarmi  della  verità  ,  dal  Celebre 
Sig.  Anton  Maria  Zanetti  q.  Girolamo  ,  da  me  fommamentz 
fhmato  ed  amato  ,  per  lettera  in  data  de ’  29.  di  Ottobre  paf- 
fato  ne  ho  avuta  la  feguente  rifpofla  :  Del  retto  il  Cupido , 
che  dorme  ,  pollo  nelle  nottre  Statue  ,  fu  fempre  giudicato 
dagl'  intendenti,  e  lo  giudichiamo  tanto  mio  cugino  ,  che  io 
hello  ,  antico  ,  e  non  moderno  ,  come  fofpetta  il  mio  carif- 
fimo  amico  ,  antichiflìmo  ,  Mariette  di  Parigi  . 

In  difefa ,  e  laude  maggiore  del  noflro  Michelagnolo  ,  avi¬ 
di [fimo  di  fi  udiate  fopra  i  cadaveri  umani  ,  con  farne  efattiffi- 
ma  Natomi  a  y  per  dare  nuovi  lumi ,  e  nuove  regole  alla  Statua¬ 
ria  , 
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ria  ,  ed  alici  Pittura  ,  fi  aggiunga  alla  pag.  118.  Un,  33,  leu 
feguente  offeriamone  del  dottijjlmo  ,  e  non  mai  abbaftanza  lo¬ 
dato  Sig*  Dottore  Antonio  Cocchi  ,  tratta  dalla  pag,  14.  e  15. 
della  fua  Orazione  De  Ufut  Anis  Anatomicae  j  la  qual  mandò 
in  luce  nell ’  ijieffo  anno  ,  in  cui  nella  Biblioteca  dell 5  Arcispedale 
di  S .  Maria  Nuova  di  Firenze  ,  di  cui  è  Pubblico  Profeffore 
di  Filofofia  Naturale  ,  e  di  Anatomia ,  la  recitò  ,  cioè  nel  1 7g<5. 
Sed  cuoi  Epicharmi  celebre  didum  teneam  ,  nervos  arque 
artus  effe  fapientiae  non  temere  credere  ,  dicam  libere  quod 
fentio  ,  darnnacorum  corpora  a  nobiliffimis  illis  Medicis  fuif- 
fe  diffeda  ,  poftquam  feilieet  eos  carnifex  enecaffet  &  ex 
hominibus  cadavera  feciffet  ,  ut  noftra  etiam  aerate  publicis 
in  fcholis  ifieri  confuevit  .  Cum  vero  id  effet  omnino  in¬ 
fole  ns  ,  &  vulgo  vidererur  etiam  inhumanum  ,  nib  mirum_a 
il  rumor  inde  fmiller  enianavit  de  utriufque  folerriffimi  Me¬ 
dici  (  Erafijlrati ,  &  Herophili  )  ciudelitate  ,  quem  rumorem, 
ut  plerurnque  praevalent  peiora  ,  multi  avidiffnne  credide- 
iunt  ,  non  fecus  ac  nofirorum  avorum  memoria  eadem  ina¬ 
ino  &  iniquiori  falfa  criminan'one  infimulatos  fuiffe  feimus 
&  B  oNARoiAM  &  Carpum  &  Vefalium  faeculi  fui  orna¬ 
menta  .  Il  medefimo  egregio  Profeffore  mi  ha  amichevolmente 
avvertito  ,  che  V  Epigramma  del  Flaminio  ,  da  me  riportato 
alla  pag,  121.  è  fiampato  nella  Raccolta  data  in  luce  in  Venezia 
nel  1548.  in  Officina  Erafrmaoa  Vinc.  Valgrifii  in  8.  intito¬ 
lata:  Carmina  quinque  iiluftriiim  Poetarum  &c.  alla  pag,  195. 

Or  ecco  fodisfatto  nel  miglior  modo  ,  che  per  me  Jì  poteva , 
a  quella  dovuta  onoranza  ,  e  memoria  ,  a  cui  fin  da  che  vive¬ 
va  ,  p  en fava  il  Sénat  or  Filippo  Buonarroti  di  f odi  sfare  0  deu 
per  fi  ,  0  per  mezzo  d’  altri  ;  non  per  acc  re  fiere  5  ma  per  con- 
facrare  un  nuovo  tributo  di  lode  alla  gloria  del  fuo  Antenato 
Mie  u&lagmo  lo  Buonarroti , 

Di  cui  la  Fama  ancor  nei  Mondo  dura  . 

'  '  '  ‘  '  -  — - - — % — - 5 - — « — -tTt* 

CORREZIONI, 

Non  ejfindo  frequente  prejfo  di  noi  il  comporre  in  Franzefi  f  Ji  perdone¬ 
ranno  allo  Stampatore  alcuni  errori  fcorji }  mentre  io  era  ajfinte  dalla 
Città  ,  nelle  OJJervazioni  del  Sig.  Manette ,  fpezialmentc  negli  articoli. 
Pag.  xvi.  Un.  22.  leg.  allora  e  fin  che  ville  Segretario  —'Pag.  8g, 
Un.  21.  leg,  di  Tommafo  di  Mefser  Lorreringo  ec.  ~  Pag.  81. 
//».  15.  Monf.  Borghini  leg.  Raffaello  Borgbini  --  Pag.  8 5.  Un.  31. 
/,  colla  Signoria  —  Pag.  gì.  lin.  34  pretium  /.  petium  Lapi  /.  Lupi  » 
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DICHIARAZIONE  U 

DELLE  COSE  CONTENUTE  IN  QUEST5  OPERA. 

I.  Titolo  della  medesima  Opera.  Pag.  i. 

II.  Lettera  Dedicatoria.  ni. 

III.  Prefazione .  vii. 

UH.  Defcrizione  degl’  Intagli  in  Rame  ,  collocati 
in  quell  Opera  . 

V.  Vita  di  Michelagnolo  Buonarroti  ,  fcritta  ,  e 
pubblicata  in  Roma  3  mentre  egli  viveva, 
da  Afcanio  Condivi  fuo  Scolare.  i. 

VI.  Supplemento  fatto  alla  medefìma  da  Girolamo 
Ticciati  Scultore  *  e  Architetto  Fiorenti- 

no  •  59* 

VII.  Olfervazioni  alla  fuddetta  Vita  ,  fatte  dal 

Sig.  Pietro  Mariette.  59. 

Vili.  Annotazioni  all’  i Beffa  Vita  del  Sig.  Domenico 
Maria  Manni  Accademico  Fiorentino.  Si. 

VIIII.  Notizie  Storiche  ,  ed  Annotazioni  alla  fuddetta 
Vita  y  di  Anton  Francefco  Gon.  87. 

X.  Defcrizione  Genealogica  della  Nobil  Famiglia 
de’  Buonarroti  Simoni ,  compilate  dal  Chia- 
rilfimo  Senator  Filippo  Buonarroti.  8  8. 

XI.  Compendio  delle  cofe  più  notabili  *  tratte 
dalla  Vita  di  Micheìagnolo  Buonarroti , 
fcritta  da  M.  Giorgio  Vafari.,  riferita  nella 
Parte  III.  delle  Vite  de’ più  eccellenti  Pit¬ 
tori  ,  Scultori  ,  ed  Architetti  3  edizione  di 
Firenze  del  mdlxvui.  fatto  da  Anton 
Francefco  Gon . 

XII.  Indice  delle  cofe  più  notabili  contenute  in 
quell’  Opera . 

DI- 
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DICHIARAZIONE  IK 

DELLE  TAVOLE  ,  DE’  FREGI  ,  E  DELLE  FINALI 
INCISE  IN  RAME,  E  DI  OGN’  ALTRO 
ORNAMENTO  DI  QUESTO  VOLUME. 

I.  Tk  *T  El  Frontefpizio  le  tee  Corone  intrecciate  infieme  al- 
1  I  ludono  all 1  eccellenza ,  e  al  merito  del  gran  Michela - 

JL  gitolo  Buonarroti ,  fovrano  Maejlro  nelle  tre  Profeffio- 
ni  del  Difegno  ;  delle  quali  Corone  ben  dovute  alla 
virtù  di  lui  parla  il  Vafari  nella  Vita  del  medefimo  alliL. 
pag.  795.  e  fi  vedono  in  tal  gm/a  f colpite  parimente  nel  De¬ 
posito  di  ejfo  in  S.  Croce  .  Vi  ho  aggiunto  la  quarta  Corona , 
f’  perchè  ancor  di  quefia  fu  ejfo  giudicato  degniffimo  ,  cornea 
eccellente  Poeta  . 

II.  Il  Fregio  collocato  in  fronte  alla  Dedicatoria  rapprefenta 
in  un  Medaglione  ,  da  me  ideato  ,  il  Ritratto  dell1  inclito 
Perfonaggio  Sig.  Marchefe  Andrea  G  er 1  n  1  ,  Patrizio  Fio¬ 
rentino  ,  a  cm  ho  meritamente  dedicata  que  fi1  Opera  .  Mei 
rovefcio  è  efpreffo  il  Gemo  Premiatore  della  Virtù  ,  e  Pro¬ 
motore  delle  belle  Arti  ;  dalla  fronte  del  quale  Jì  [picca  una 
fiammella  ;  colla  finifira  alza  una  luminofa  face  ,  e  coIIcl, 
defira  ver  fa  molto  oro  dal  cornucopia  .  Davanti  a  ejfo  iti 
atto  di  ricevere  aiuto  ,  e  favore  ,  fi  anno  tre  Donne;  la  prima 
delle  quali  rapprefenta  la  Pittura  ,  la  feconda  V  Architettu¬ 
ra,  e  la  terza  V  Intaglitrice  Facoltà  in  rame;  indefeffamente 
promoffe  ,  ed  affifhte  dal  Sig.  Marchefe  Gerini  con  moltç_. 
Opere  ,  che  ha  date  ,  e  darà  in  breve  in  luce  .  Il  celebre 
Sig.  Giufeppe  Z occhi  ,  Pittore  ,  Architetto  ,  e  Profpettivi (la 
eccellente  Fiorentino  ne  ha  efeguito  il  Difegno;  ed  ejfo  è  uno 
de J  primi  foggetti  ,  che  fi  può  dire  creato  ,  e  formato  alla-. 
Virtù  da  que/lo  magnanimo  Cavaliere  , 

III.  La  lettera  V  iniziale  della  Dedicatoria  è  ornata  dell'  im¬ 
magine  di  Minerva  Dea  delle  Sciente  ,  e  dell 1  Arti  ,  affi  fa 
in  trono  ,  nel  mezgo  d’  un  tempietto  ,  come  appunto  è  dipinta 
in  un  Vafo  Etrnfco  ,  riferito  alla  Tav .  XXV.  dell1  OpertL. 
del  Dempjlero  . 

IV.  Alla  pag.  vi.  è  riferita  la  Te  fi  a  del  Fauno  di  marmo  ,  alta 
un  piede  antico  Romano ,  ed  è  la  prima  prima  opera  di  Michela- 
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g  volo  Buonarroti ,  che  egli  fcolpì  nella  fu  a  puerizia  >  di  fuo  i (Un¬ 
to  ,  non  ancora  ammaeftrato  nel  Disegno  ,  e  nella  Scultura ,  o 
fu  V  origine  degli  onori  ,  benevolenza  e  patrocinio  ,  che  Jì 
meritò  dal  Magnifico  Lorenzo  de ’  Medici  ,  e  da  Fiero  fuo 
figliuolo  .  Il  Difegno  ricavato  e  fattamente  dall ’  originale  è 
del  Sig .  Fihdauro  Raffi  Fiorentino  ,  che  parimente  ha  deli¬ 
neati  i  Fregi  ,  che  feguono  appreffo  .  L'  intaglio  di  tutti 
quefii  ornamenti  finora  enumerati  ,  e  di  quelli  che  feguono  , 
è  opera  del  Valente  Incifore  Romano  Vincenzio  Francefchiui  • 

V.  U  Fregio  adattato  alla  pag.  vii.  è  di  mia  invenzione  »  Il 
Ritratto  del  Buonarroti  è  ricavato  da  un  Vetro  di  colore  di 
fmeraldo  dell ’  ifieffa  grandezza  ,  che  io  confervo  ,  donatomi 
alcuni  anni  fono  dal  celebre  Sig.  Luigi  Syries  fubito  ,  che 
tornò  di  Parigi  ,  dove  lo  ac  qui  fio  .  Vi  fono  gli  attrezzi 
principali  da  un  lato  ,  necejfarj  per  la  Pittura  ,  e  per  leu 
Scultura  ,  e  due  Volumi  ,  uno  de *  quali  indica  la  Sacra 
Bibbia  ,  letta  più  volte  dal  Buonarroti  ,  e  P  altro  i  fuoi 
Componimenti  in  Profa  ,  ed  in  Ver  fi . 

VI.  La  lettera  O  della  mia  Prefazione  è  ornata  del  capo  di 
Medufa  ,  prefa  da  un  intaglio  antico  in  corniola  ,  che  è  nel 
mio  Mufeo  . 

VII.  In  faccia  alla  pag.  i.  dopo  la  mia  Prefazione  vienç_, 
il  Ritratto  del  gran  Michelagnolo  ,  difegnato  ,  come  fembra. 
da  Giulio  Romano  ,  col  Diflico  veramente  elegante ,  dotto  ,  e 
waravigliofo  ,  riferito  nella  bafe  . 

Vili.  Que  fio  Fregio  è  prefo  da  un  Bafforilievo  antico  di  marmo , 
che  è  in  Cafa  de ’  Signori  Baroni  del  Mero  ,  Patrizj  Fioren¬ 
tini  ,  e  fi  è  precifamente  riportato  ,  perchè  vi  è  il  Genio 
della  Scultura  ,  che  lavora  un  clipeo  ,  che  fembra  ricavare 
dal  metallo . 

IX.  La  lettera  M  iniziale  è  ornata  di  un  grazio fo  intaglio 
antico  preffo  di  me  in  diafpro  roffo  ,  e  rapprefenta  Amore. 
in  un  carretto  ,  tirato  da  due  farfalle  . 

X.  Si  riferì fee  alla  pag .  6 4.  la  Virtù  Militare  fcolpita  in 
un  rozqo  fuffo  da  Michelagnolo  ,  ora  nuovamente  intagliata 
dal  celebre  Sig .  Francefco  Zuccherali  ;  poiché  il  rame  ,  che 
fece  da  primo  ,  fi  è  fmarrito  ;  ed  egli  per  favorirmi  ,  fi  è 
compiaciuto  di  farmi  tal  dono  ,  perpetuando  la  memoria  di  sì 
bell ’  opera  del  nofiro  Fiorentino  Pohcleto ,  e  del  fuo  fapere . 

XI.  Meli'  antecedente  Prefazione  alla  pag.  xxn.  io  aveva., 
detto  j  c he  al  fecondo  Volume  mi  riferbava  di  dare  il  fon- 
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p wfo  e  bel  Deporto  di  Mìchelagnolo  5  collocato  preffio  alla 
fua  Cappella  in  S.  Croce  di  Firenze  ;  ma  [aputoji  tal  mìo 
penderò  da  alcuni  miei  parziali  amici  ,  e  fpezialmente  dall 5 
Illufire  Sig .  Marchefe  G  eri  mi  ,  que  fio  Signore  ,  che  ha  tanto 
zelo  pel  maggiore  onore  e  luftro  di  quefia  Patria  ,  e  pel 
gufilo  ammirabile  ,  che  nndrifce  di  porre  alla  pubblica  luca_, 
P  opere  de 3  Valentuomini  ,  affinchè  fojffe  da  me  in  quejlo  Vo¬ 
lume  pubblicato  ,  e  così  anticipato  .tal  piacere  alli  ejhmatori 
del  merito  e  del  fapere  del  nojlro  Michel  agnolo  ,  ha  procurato 
che  jìa  efattamente  difegvato  dal  virtnofiffiimo  Sig.  Giufeppe 
Chamant  Lorenefe  ,  Architetto  y  Pittore  ,  e  Fro  [petti  vifiiL. 
della  Sacra  Cefarea  Maeflà  del  nojlro  Clementijjimo  Cefare 
Francesco  I.  Imperator  de 5  Romani  ,  e  Granduca  di  Tofaa - 
na  ec.  E  qui  difpenfar  non  mi  pojfo  da  un  atto  di  eterna l, 
offequiojìjfima  gratitudine  verfo  sì  Gran  Monarca  ,  mentre  in 
qnejli  giorni  5  ne 3  quali  ferivo  ,  con  fuo  molli  proprio  pieno 
di  benigniffima  onori ficenqa  ,  mi  ha  innalzato  alla  Prepojìtura 
dell 3  infigne  B  afille  a  e  Batti  fiero  di  S.  Giovanni  di  que  fi  et 
Citta  .  Tal  Deporto  parimente  col  favore  del  prelodato  Sig-. 
Marchefe  G  crini  è  fiato  intagliato  bravamente  dal  Sig .  Fi¬ 
lippo  Morghen  Fiorentino  .  altro  [oggetto  Bulinifla  ,  dal 
mede  fimo  unitamente  col  fino  fratello  Giovanni  Pittore  ,  favo¬ 
rito  ed  affiflito  ne’  fuoi  ftudj  e  avanzamenti  ,  a  cui  per 
que  fi  a  ed  altre  ragioni  fono  fommamente  obbligato  ;  ficchi  pare  5 
che  que  fio  Volume  re  fili  ora  in  ogni  fua  parte  compito. 

XII.  Il  Fregio  poflo  alla  pag.  65.  è  ricopiato  da  un  chiaro 
feuro  di  Iacopo  Vignali  Fiorentino  ,  efpreffo  nella  Galleria. * 
de3  Buonarroti  ,  Rapprefenta  Mìchelagnolo  }  che  raggiunto  da 
cinque  Corrieri  di  Giulio  IL  a  Poggibonfi  5  rifpofe  cofiante- 
mente  di  non  voler  più  tornare  a  Roma ,  a  fervire  il  Papa  / 
difgufiato  ,  perchè  era  flato  rigettato  dalla  fua  udienza  ,  co • 
me  più  d t ffin  f amente  fi  narra  nella  Vita  del  me  de  fimo  ,  al 
Paragrafo  X  X  VI I  /.  e  XXIX.  ed  alla  pag.  12 9. 

XHI.  Alla  pag.  81.  per  mofirare  ,  che  il  Magnifico  Lorenzo  era 
folito  far  j colpire  nelle  fine  Gioie  antiche  più  mjìgnì  e  famofe 
il  fuo  nome  ,  come  più  di  fifa f amen  te  fi  ojferva  alla  pag.  101. 
e  102.  fi  da  nuovamente  in  luce  uno  Jìnpendo  Cammeo  facro  . 

XIV,  Michel  agnolo  è  chiamato  dal  Ber  ni  non  folamente  nuovo 
Apelle  ;  ma  ancora  nuovo  Apollo  ,  per  le  fue  Poefie  piene 
di  [alida  eleganza  ,  e  Dantefca  fapienza  ;  perlochè  nel  Fregio 
poflo  alla  pag .  81.  ricopiato  da  un  Baffiorilievo  antico  della 
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Cefared  Gallerìa  dì  Firenze ,  fi  rapprefentà  Apollo  con  Euterpe, 
allato ,  a  cui  Jla  damanti  un  altra  Mufa  in  atto  di  meditare 
il  fuo  canto  :  il  che  in  tutte  le  fue  opere  d 5  ingegno  apparifee 
aver  praticato  continuamente  il  noflro  Michelagnolo  Buonar¬ 
roti  ;  e  tantopìù  ,  che  ferine  il  Vafari  ,  che  ebbe  una  imma¬ 
ginatila  perfetta  ,  e  fu  cogitatilo  . 

XV.  In  fronte  alle  mie  Mo  tizi  e  Storiche  ,  ed  Annotazioni 
alla  pag.  8 7.  poiché  in  effe  molto  fi  parla  del  dottiffimo  Sé¬ 
nat  or  Filippo  Buonarroti  ,  ornamento  injìgne  delle  buone  Let¬ 
tere  ,  mi  è  piaciuto  di  presentare  una  copia  del  bello  e  ben 
intefo  Medaglione  )  che  ad  effo ,  mentre  ancor  vìveva  ,  dedicò 
il  Chiariffimo  Sig .  Cavalier  Francefco  Vettori  ,  di  cui  jì  ra¬ 
giona  alla  pag.  97.  Egli  per  favorirmi  ,  /’  ha  fatto  difegnare 
e  intagliare  in  Roma  ;  ed  ora  non  lafcerò  di  notare  la  novità 
ammirabile  dell 5  ijieffo  Medaglione  ;  poiché  laddove  le  Meda¬ 
glie  intorno  al  ritratto  del  Personaggio  ,  che  rapprefentano 
hanno  il  nome  ,  il  cognome  ,  i  titoli  ,  la  patria  ,  e  gli  anni 
dell *  età  ;  in  que  fio  con  giudiziofo  di  ver fìfi cameni  0  fi  pone ^ 
intorno  ai  Ritratto  di  queflo  Ampliffimo  Senator  Fiorentino , 
il  motto  prefo  da  Silio  Italico  ,  folito  porfi  da  tutti  nel  rovefeio  ; 
e  nella  parte  oppofla  fi  pone  il  nome  del  medefimo  foggetto 
con  quello  di  chi  dedica ,  e  V  anno  in  cui  è  fatta  tale  me¬ 
ritata  onoranza  :  e  per  rendere  fingolare  il  motto  q_uem 
nulla  a  e  qua  veri t  a  e  tas  ,  che  potrebbe  fembrare  generico , 
fi  fa  divenir  fingolare  e  proprio  del  Senator  Buonarroti  ,  col 
fare  per  emblema  del  rovefeio  una  ghirlanda  di  lauro  ,  ornata 
di  un  Cammeo  in  efia  incaflrato  al  di  fopra  ,  fecondo  P  antica 
ufan^a  ,  che  rapprefenta  Minerva  galeata  ,  e  coll J  egide  in 
petto  ;  per  alludere  ,  che  nella  Letteratura  ,  e  nel  faper/Zs 
profondamente  il  noflro  Senator  Buonarroti ,  primo  Difcopritore 
ed  llluflratore  di  antichi  non  più  fpiegati  Monumenti ,  non  ha 
avuto ,  nè  averà  uguale  ,  come  dimoflrano  chiaramente  V  Ope¬ 
re  di  lui  ,  che  fi  leggono  con  fomma  lode  ,  utilità  ,  ed  am¬ 
mirazione  . 

XVI.  E'  parato  bene  alla  pag.  95.  dopo  avere  efpojìe  alcune 
letterarie  Motizie  ,  riguardanti  il  Pronipote  del  Gran  Miche¬ 
lagnolo  Buonarrori  ,  detto  Michelagnolo  il  Giovane  ,  Celebre 
Storico  ,  Poeta  ,  ed  Antiquario  Fiorentino  ,  il  riportar  di 
nuovo  il  Ritratto  del  medefimo  affai  migliorato  ì  tratto  dall ’ 
Originale  del  celebre  Criftofano  Allori  Pitt'or  Fiorentino  . 
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XVII-  11  Fregi0  p°fi0  a  aJaf‘  jel  prelodato  Iacopo  Vignali  > 
a  chiaro  f curo  ,  opera  pari  anJ;  e  ragpre}enta  il  Duca 
elifinto  nella  Galleria  ;  Roma  colla  Ducbefa  Eleonora  d, 
Cofimo  ,  allora  che  fa  al  fuo  arrivo  da  Mi- 

Toledo  faa  Conforte  ,  c ■  j  f  _  J  yafW/»  fodere  accanto 

Mr1::  &  Me  ::Tnd  e  %***•  ^  * 

“dice  ii«  1  fi  del  coflofo  Indice  hofojlo 

XV  II  I.  In  fine  d‘ Jgf,.  I  Senator  Filippo  Buonarroti  ,  cioè  un 
P  imprefa  ,  che  fi  [ce  J  motto  huae  c  aduni  > 

Cane  ,  che  ha  abboccato  un  ojf  »  Maggi0ri  vollero  alludere 
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DI  MICHE LAGNOLO 

BUONARROTI. 


ICHELAGNOLO  BUONARROTI  ,  Pitto¬ 
re  e  Scultore  fingulare  ,  ebbe  1J  origin 
fua  da*  Conti  da  CanolTa  ,  nobile  ed 
illuftre  Famiglia  del  tenitorio  di  Reg¬ 
gio  ,  sì  per  virtù  propria  ed  antichi¬ 
tà  ,  sì  per  aver  fatto  parentado  col 
fangue  Imperiale  .  Perciocché  Beatrice, 
forella  d’  Enrico  II.  fu  data  per  mo¬ 
glie  al  Conte  Bonifazio  da  CanolTa , 
allora  Signor  di  Mantova  ,  donde  ne 
nacque  la  ContelTa  Matilda  ,  donna  di  rara  e  fingular  pru¬ 
denza  e  religione  :  la  quale  ,  dopo  la  morte  del  marito 
Gottifredo  ,  'tenne  in  Italia  ,  oltre  a  Mantova  ,  Lucca  , 
Parma  ,  e  Reggio  ,  e  quella  parte  di  Tofcana  ,  che  oggi  fi 
chiama  il  Patrimonio  di  San  Piero  :  ed  avendo  in  vita  fatte 
molte  cofe  degne  di  memoria  ,  morendo  fu  fepolta  nella 
Badia  di  San  Benedetto  fuor  di  Mantova  ,  la  quale  ella 
aveva  fabbicata  ,  e  largamente  dotata  . 

II.  Di  tal  Famiglia  adunque  ,  nel  1250.  venendo  a  Fi¬ 
renze  per  Podeilà  un  Melfer  Simone  ,  meritò  per  fua_» 
virtù  d’  elfer  fatto  Cittadino  di  quella  terra  ,  e  Capo  di 
Seftiere  ;  che  in  tante  parti  allora  era  la  città  divifa  , 
eflfendo  oggi  in  Quartieri  .  E  reggendo  in  Firenze  la_- 
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Parte  Guelfa  ;  per  li  molti  beneficj  ,  che  da  ella  Parte  rice¬ 
vuti  aveva,  di  Ghibellino  eh'  era,  diventò  Guelfo  ,  mutando 
il  colore  dell'  Arme  ;  che  dove  prima  era  un  Cane  bianco 
rampante  colf  olfo  in  bocca  in  campo  roffo  ,  fece  il  Cane 
d'  oro  in  campo  azzurro  :  e  dalla  Signoria  li  fur  donati  dipoi 
cinque  Gigli  loffi  in  un  Raftrello  ,  e  finalmente  il  Cimiere 
con  due  Corna  di  Toro  ,  P  un  d'  oro  ,  e  P  altro  d'  azzurro, 
come  fin’ oggi  fi  può  veder  dipinto  ne’Targoni  loro  antichi. 
L’  Arme  vecchia  di  Meffer  Simone  fi  vede  nel  Palagio  del 
Poteflà  ,  da  lui  fatta  fare  di  marmo  ,  come  foievano  fare-, 
la  maggior  parte  di  quelli  ,  che  in  tale  ufficio  fi  ritrovavano. 

III.  La  cagione ,  perchè  la  Famiglia  in  Firenze  mutaffe 
il  nome,  e  di  quegli  da  Canolfa,  folle  poi  chiamata  de'  Buo¬ 
narroti  ,  tu  quelta  ;  che  eifendo  quello  nome  di  Buonarroto 
lfato  in  Cala  loro  d'  età  in  età  quafi  fempre  ,  fin  al  tem¬ 
po  di  Michelagnolo  ,  il  quale  ebbe  un  fratello  pur  chiama¬ 
to  Buonarroto  .  ed  eifendo  molti  di  quelli  Buonarroti  fiati 
de'  Signori  ,  cioè  del  Supremo  Magifirato  di  quella  Repub¬ 
blica  :  e  il  detto  tuo  fratello  fpecialmente  ,  che  fi  trovò 
di  quel  numero  ,  nel  tempo  che  fu  Papa  Leone  a  Fio¬ 
renza  ,  come  negli  Annali  di  elfa  città  fi  può  vedere  ; 
quello  nome  continuato  in  molti  di  loro  ,  pafsò  in  cogno¬ 
me  di  tutta  la  Famiglia  :  e  tanto  più  facilmente  ,  quanto 
il  coftume  di  Fiorenza  nelli  fquittini  e  nell'  altre  nomi¬ 
nazioni  è  ,  dopo  il  nome  proprio  de'  cittadini  ,  aggiunger 
quello  del  padre  ,  dell'  avolo  ,  del  bifavolo  ,  e  talvolta  di 
quegli  più  oltre  .  Sicché  dai  molti  Buonarroti  così  conti¬ 
nuati  ,  e  da  quel  Simone  ,  che  fu  il  primo  in  quella  cit¬ 
tà  di  quella  Famiglia  ,  di  Cala  di  Canolfa  che  erano  ,  fi 
dilfero  poi  de'  Buonarroti  Simoni  ,  che  così  oggi  fi  chia¬ 
mano  .  Ultimamente  andando  Papa  Leone  X.  a  Firenze  , 
oltre  a  molti  privilegj  ,  che  donò  a  quefia  Cala  ,  aggiun- 
le  anche  alla  loro  Arme  la  Palla  azzurra  dell'Arme  della 
Cafa  de'  Medici  ,  con  tre  Gigli  d'  oro . 

IV.  Di  tal  Cafata  adunque  nacque  Michelagnolo  ,  il  cui 
padre  fi  chiamò  Lodovico  di  Leonardo  Buonarroti  Simoni, 
uomo  religìofo  e  buono  ,  e  piuttofio  d'  antichi  coffumi  , 
che  nò  :  il  quale  eifendo  Podeftà  di  Chiuli  e  di  Caprefe 
nel  Cafentino  ,  ebbe  quello  figliuolo  1’  anno  della  lalute 
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noftra  1474*  il  dì  fello  di  Marzo  ,  quattr'  ore  innanzi  gior¬ 
no  in  lunedì  .  Gran  natività  certamente  ,  e  che  già  dimo- 
ihava  quanto  dovelTe  elfere  il  fanciullo  ,  e  di  quanto  inge¬ 
gno  ;  perciocché  avendo  Mercurio  con  Venere  in  feconda 
nella  cala  di  Giove  ricevuto  con  benigno  afpetto  ,  promet¬ 
teva  quel  che  è  poi  feguito  ,  che  tal  parto  dovelfe  elfere  di 
nobile  ed  alto  ingegno  ,  da  riufcire  univerfalmente  in  qua¬ 
lunque  imprefa  ,  ma  principalmente  in  quelle  arti  ,  che  di¬ 
lettano  il  lenfo  ,  come  Pittura  ,  Scultura  ,  Architettura.  Fi¬ 
nito  il  tempo  dell"  uficio  ,  il  padre  fe  ne  tornò  a  Firenze: 
e  lo  dette  a  balia  in  una  villa  detta  Settignano  ,  vicino  al¬ 
la  città  tre  miglia  ,  dove  ancor  hanno  una  poifelfione  ,  che 
fu  delle  prime  cole  ,  che  in  quel  paefe  Mefs.  Simone  da 
Canolfa  compralfe  .  La  balia  fu  figliuola  d’  uno  fcarpellino, 
e  fimilmente  in  uno  fcarpellino  maritata  .  Per  quello  Mi- 
chelagnolo  fuol  dire  ,  non  elfer  maraviglia  ,  che  cotanto  del¬ 
lo  fcarpello  dilettato  fi  fia  j  motteggiando  peravventura  (  o 
forfè  anco  dicendo  da  dovero  )  per  faper  che  il  latte  della 
nutrice  in  noi  ha  tanta  forza  ,  che  fpeife  volte  trafmutando 
la  temperatura  del  colpo  ,  d’  una  inclinazione  ne  introdu¬ 
ca  un'  altra  ,  dalla  naturale  molto  diverfa  . 

V.  Crefcendo  adunque  il  fanciullo  ,  e  venendo  in  età  , 
il  padre  conofcendolo  d’  ingegno ,  defiderolo  eh’  egli  attendef- 
le  alle  lettere  ,  lo  mandò  alla  fcuola  d'  un  Maeftro  Francelco 
da  Urbino  ,  che  in  quel  tempo  infegnava  Gramatica  in 
Firenze  ;  ma  egli  ,  comecché  qualche  frutto  in  quelle  facel- 
fe  )  pur'  i  cieli  e  la  natura  ,  a  cui  contraltare  diffìcilmente 
fi  può  ,  lo  ritiravano  alla  pittura  j  dimanierachè  non  lì  po¬ 
teva  tenere  ,  che  potendo  rubar  qualche  tempo  ,  non  cor- 
relfe  a  difegnare  or  quà  or  là  ,  e  non  cercalfe  pratica  di 
pittori  :  tra  i  quali  molto  famigliare  gli  fu  un  Francefco 
Granacci  ,  dilcepolo  di  Domenico  del  Grillandaio  ,  il  quale 
vedendo  la  inclinazione  ed  accela  volontà  del  fanciullo  , 
fi  deliberò  d’  aiutarlo  :  e  di  continuo  lo  efortava  alla  im¬ 
prefa  ,  or'  accomodandolo  di  difegni  ,  or  leco  menandolo 
alla  bottega  del  maeflro  ,  o  dove  folle  qualche  opera  ,  don¬ 
de  ne  potelfe  trar  frutto  .  La  cui  opera  tanto  potè  ,  che 
aggiunta  alla  natura  ,  che  fempre  lo  llimolava  ,  in  tutto 
abbandonò  le  lettere  .  Onde  dal  padre  e  da'  fratelli  del 
padre  ,  i  quali  tal'  arte  in  odio  avevano  ,  ne  fu  mal  volu- 
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to  ,  e  bene  fpefio  ttranamente  battuto  ;  a5  quali  ,  come 
imperiti  dell3  eccellenza  e  nobiltà  dell3  arte  ,  parea  vergo¬ 
gna  ,  eh3  ella  folle  in  lor  cafa  .  Il  che  ,  avvengachè  dilpia- 
cer  grandiflìmo  gli  porgeffe  ,  nondimeno  non  fu  battante 
a  rivoltarlo  indietro  ;  anzi  fatto  più  animolo  ,  volle  ten¬ 
tare  d3  adoperare  i  colori  .  Ed  ettendogli  metta  innanzi 
dal  Granacci  una  carta  ttampata  ,  dove  era  ritratta  la  fto- 
ria  di  S.  Antonio  ,  quand3  è  battuto  da3  diavoli  ,  della_. 
quale  era  autore  un  Martino  d3  Olanda  ,  uomo  per  quel 
tempo  valente  ,  la  fece  in  una  tavola  di  legno  :  ed  acco¬ 
modato  dal  medefimo  di  colori  e  di  pennelli  ,  talmente  la 
compole  e  ditti nfe  ,  che  non  folamente  porle  maraviglia 
a  chiunque  la  vedde  ,  ma  anco  invidia  ,  come  alcuni  vo¬ 
gliono  ,  a  Domenico  ,  il  più  pregiato  Pittore  di  quella  età , 
ficcome  in  altre  cole  dipoi  lì  potè  manifeftamente  conofcere  : 
il  quale  ,  per  far  l3  opera  meno  maravigliofa  ,  folea  dii  e 
ettere  ulcita  dalla  fua  bottega  ,  come  s3  egli  ve  n3  avelie  avuta 
parte  .  In  far  quello  quadretto  ,  perciocché  oltre  all3  effìgie 
del  Santo  ,  v3  erano  molte  ttrane  forme  e  moftruofità  di 
demonj  ,  usò  Michelagnolo  una  cotai  diligenza  ,  che  nef- 
funa  parte  coloriva  ,  eh3  egli  prima  col  naturale  non  avelie 
conferita  .  Sicché  andatofene  in  pefcheria  ,  confiderava  di 
che  forma  e  colore  follerò  Pali  de3 pelei,  di  che  colore  gli 
occhi  ,  ed  ogn3  altra  parte  ,  rapprefentandole  nel  fuo  qua¬ 
dro  ;  onde  conducendolo  a  quella  perfezione  ,  che  e3  feppe , 
dette  fin  d3  allora  ammirazione  al  mondo  ,  e  come  ho  detto, 
qualche  invidia  al  Grillandaio  :  la  quale  viepiù  fi  feoperfe  , 
che  ellendo  da  Michelagnolo  un  giorno  ricercato  d3  un  fuo 
libro  di  ritratti  ,  nel  quale  eran  dipinti  pallori  con  lue 
pecorelle  e  cani  ,  paefi  ,  fabbriche  ,  rovine  ,  e  fimiglianti 
cofe  ,  non  gliele  volle  prettare  .  E  in  vero  ebbe  nome., 
d3  ettere  invidiofetto  ;  perciocché  non  folamente  verlo  Mi¬ 
chelagnolo  apparve  poco  cortefe  ,  ma  anco  verfo  il  fratei  pro¬ 
prio  :  il  quale  egli  vedendo  andare  innanzi  ,  e  dare  grande 
fperanza  di  fe  ttetto  ,  lo  mandò  in  Francia  ,  non  tanto  per 
util  di  lui  ,  come  alcuni  dicevano  ,  quanto  per  reftare  il 
primo  di  quell3  arte  in  Firenze  .  Del  che  ho  voluto  far 
menzione  ;  perchè  m3  e  detto  ,  che  31  figliuolo  di  Domenico 
fuole  P  eccellenza  e  divinità  di  Michelagnolo  attribuire-, 
in  gran  parte  alla  dilciplina  del  padre  ,  non  avendo  egli 
portogli  aiuto  alcuno  ;  benché  Michelagnolo  di  ciò  non 
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fi  lamenta  ,  anzi  loda  Domenico  e  nell1  arte  e  ne*  coltri¬ 
mi  .  Ma  quella  fia  un  poca  di  digreflìone  :  torniamo  alla 
noftra  Storia  . 

VI.  Porle  non  minor  maraviglia  in  quel  medefimo 
tempo  un*  altra  Tua  fatica  ,  condita  però  con  una  cotai  pia¬ 
cevolezza  .  ElTendogli  data  una  telia  ,  perchè  egli  la  ri¬ 
traete  ,  così  appunto  la  rapprefentò  ,  che  rendendo  al  padro¬ 
ne  il  ritratto  in  luogo  dell*  efempio  ,  non  prima  fu  da  lui 
lo  *nganno  conofciuto  ,  che  ciò  conferendo  il  fanciullo  con 
un  luo  compagno  ,  e  ridendofene  ,  gli  foife  fcoperto .  Mol¬ 
ti  di  ciò  vollon  far  paragone  ,  nè  trovaron  differenza  ; 
perciocché  ,  oltre  alla  perfezione  del  ritratto  ,  Michelagnolo 
col  fumo  lo  fece  parer  di  quella  medefima  vecchiezza  , 
eh*  era  1*  efempio  .  Quello  gli  arrecò  molta  reputazione  . 

VII.  Ora  ritraendo  il  fanciullo  or  quefta  cola,  or  que¬ 

ll*  altra  ,  non  avendo  nè  fermo  luogo,  nè  ftudio  ,  avvenne, 
che  un  giorno  fu  dal  Granacci  menato  al  giardin  de*  Me¬ 
dici  a  S.  Marco  :  il  qual  giardino  il  Magnifico  Lorenzo, 
padre  di  Papa  Leone  ,  uomo  in  tutte  1’  eccellenze  (ingoia¬ 
re  ,  avea  di  varie  ftatue  antiche  e  di  figure  adornato.  Que¬ 
lle  vedendo  Michelagnolo  ,  e  guftata  la  bellezza  dell*  ope¬ 
re  ,  non  più  dipoi  alla  bottega  di  Domenico  ,  non  altrove 
andava  ;  ma  qui  tutto  il  giorno  ,  come  in  migliore  fcuola, 

di  tal  facoltà  fi  flava  fempre  facendo  qualche  cola  .  Tra 

le  altre  confiderando  un  giorno  la  tefta  d*  un  Fauno  ,  in 
villa  già  vecchio  ,  con  lunga  barba  ,  e  volto  ridente  ,  an¬ 
corché  la  bocca  per  1*  antichità  appena  fi  vedelfe  ,  o  fi 
cognofcefte  quel  che  fi  foife  ,  e  piacendogli  oltre  a  modo , 
fi  propole  di  ritrarla  in  marmo  .  E  facendo  il  Magnifico 
Lorenzo  in  quel  luogo  allora  lavorare  i  marmi  ,  o  vo¬ 
gliami  dir  conci  ,  per  ornar  quella  nobiliflìma  Libreria  , 
eh*  egli  e  i  fuoi  Maggiori  raccolta  di  tutto  il  mondo 

aveano  (  la  qual  fabbrica  per  la  morte  di  Lorenzo  ed  altri 

accidenti  trafandata  ,  fu  dopo  molti  anni  da  Papa  Clemen¬ 
te  riprefa  ,  ma  però  lafciata  imperfetta  ,  ficchè  per  anco¬ 
ra  ì  libri  fono  in  forzieri  )  lavorandoli  ,  dico  ,  tai  marmi , 
Michelagnolo  fe  ne  fece  dare  da  quei  maeftri  un  pezzo, 
ed  accomodato  da  quei  medefimi  de*  ferri  ,  con  tanta  at¬ 
tenzione  e  ftudio  fi  pofe  a  ritrarre  il  Fauno  ,  che  in  pochi 
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giorni  lo  condufle  a  perfezione  ,  di  lua  fantafia  fupplendo  tut¬ 
to  quello  ,  che  nell1  antico  mancava  ,  cioè  la  bocca  aperta  a 
guil'a  d’  uom  che  rida  ;  ficchè  lì  vedea  il  cavo  d’  elfa  con 

tutti  i  denti  .  In  quello  mezzo  venendo  il  Magnifico  ,  per 

vedere  a  che  termine  folle  V  opera  lua  ,  trovò  il  fanciullo , 
eh’  era  intorno  a  ripulir  la  lua  tella  :  ed  accollategli  al¬ 
quanto  ,  conlìderata  primieramente  1’  eccellenza  dell’  opera, 
ed  avuto  riguardo  all’  età  di  lui  ,  molto  fi  maravigliò  :  ed 
avvengachè  lodalle  1’  opera  ;  nondimeno  motteggiando  con 
lui  ,  come  con  un  fanciullo  ,  dille  :  Oh  tu  hai  fatto  quefio 
Tanno  secchio  ,  e  lafiiatigli  tutti  i  denti  .  Non  fai  tu  ,  che 
a  ‘vecchi  di  tale  età  ,  femore  ne  manca  qualcuno  ?  Parve  mil- 
lanni  a  Michelagnolo  ,  che  ’l  Magnifico  fi  panifie  ,  per 
correggere  P  errore  :  e  reltato  folo  ,  cavò  un  dente  al  Ilio 

vecchio  di  quei  di  lopra  ,  trapanando  la  gengiva  ,  come 

le  ne  lolle  ufeito  colla  radice  ,  allettando  1’  altro  giorno 
il  Magnifico  con  gran  delìderio  .  Il  qual  venuto  ,  e  vili  a 
la  bontà  e  femplicità  del  fanciullo  ,  molto  fe  ne  ri fe  ;  ma 
poi  ftimata  l'eco  la  perfezione  della  cola  ,  e  1’  età  di  lui  , 
come  padre  di  tutte  le  virtù  fi  deliberò  d’  aiutare  e  fa¬ 
vorire  tanto  ingegno  ,  e  pigliarl'elo  in  cala  :  ed  intendendo 
da  lui  di  chi  folle  figliuolo  :  Fa  ,  dilfe  ,  di  dire  a  tuo  pa¬ 
dre  ,  eh'  io  arei  caro  di  parlargli  . 

Vili.  Tornato  dunque  a  cafa  Michelagnolo  ,  e  fatta 
i’  ambafeiata  del  Magnifico  ,  il  padre  ,  che  s’  indovinava  per¬ 
chè  foibe  chiamato  ,  con  gran  fatica  del  Granacci  e  d’  al¬ 
tri  ,  fi  potette  dilporre  ad  andarvi.  :  anzi  di  lui  fi  lamentava , 
eh’  egli  fviava  il  figliuolo  ,  llando  pure  in  fu  quello  ,  che 
non  patirebbe  mai  ,  che  ’l  figliuolo  fofie  fcarpellino  ;  non 
giovando  al  Granacci,  dichiararli  quanta  differenza  folle  tra 
icuìtore  e  lcarpeliino  ,  e  lopra  ciò  lungamente  difputare  . 
Tuttavia  difendo  allo  prefenza  del  Magnifico  venuto  ,  e  da 
lui  ricercato,  che  gli  volefie  concedere  il  figliuolo  per  l'uo, 
non  feppe  negarlo:  Ampi  ,  foggi  unie  ,  non  che  Mi  che  lagnalo , 
tutti  noi  altri  colla  njita  e  facilità  nofire  fiamo  al  piacer 
della  Magnificenza  njoflra  .  E  addimandato  dal  Magnifico  a 
che  attendere  ,  gli  rifpofe  :  Io  non  feci  mai  arte  neffuna  ; 
ma  fempre  fono  fin  qui  delle  mie  deboli  entrate  njivuto  ,  atten¬ 
dendo  a  quelle  poche  poffejfioni  ,  che  da'  miei  Maggiori  mi  fono 
fiate  Infilate  ;  cercando  non  filament  e  di  mantenerle  ,  ma  ac- 
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crescerle  quanto  per  me  Jì  poteffie  colla  mia  diligenza  .  Il  Ma¬ 
gnifico  allora  :  Ben ,  dille ,  guardate ,  [e  in  Firenze  è  cofa  nef- 
juna  ,  che  per  'voi  faccia  ,  e  ferviteli  di  me  ;  che  vi  farò 
quel  favore  ,  che  per  me  maggior  fi  potrà  .  E  licenziato  il 
vecchio  ,  fece  dare  a  Michelagnolo  una  buona  camera  in 
cala,  dandogli  tutte  quelle  comodità,  eh’  egli  desiderava; 
nè  altrimenti  trattandolo  sì  in  altro  ,  sì  nella  l'uà  menta  , 
che  da  figliuolo  :  alla  quale  ,  come  d’  un  taf  uomo  ,  fe- 
deano  ogni  giorno  perfonaggi  nobiliffimi  ,  e  di  grande  affa¬ 
re  .  Ed  elTendovi  quella  ulanza  ,  che  quei  ,  che  da  princi¬ 
pio  fi  trovavano  prelenti  ,  ciafcheduno  apprelfo  il  Magnifico 
fecondo  il  fuo  grado  fedelfe,  non  fi  movendo  di  luogo,  per 
qualunque  dipoi  fopraggiunto  folfe  ;  avvenne  bene  i'pelfo, 
che  Michelagnolo  ledette  l'opra  i  figliuoli  di  Lorenzo  ,  ed 
altre  perl'one  pregiate  ,  di  che  tal  Cafa  di  continuo  fioriva 
ed  abbondava  :  da  i  quali  tutti  Michelagnolo  molto  era  ac¬ 
carezzato  ,  ed  accefo  all"  onorato  fuo  Itudio  ;  ma  l'opra  tut¬ 
ti  dal  Magnifico  ,  il  quale  fpelfe  volte  il  giorno  lo  faceva 
chiamare  ,  inoltrandogli  fue  gioie  ,  corniole  ,  medaglie  ,  e 
cole  fimiglianti  di  molto  pregio  ,  come  quei  che  lo  cono- 
l'ceva  d5  ingegno  e  di  giudizio  . 

IX.  Era  Michelagnolo  ,  quando  andò  in  cafa  del  Magni¬ 
fico  ,  d’  età  d’  anni  quindici  in  fedici  :  e  vi  ltette  fino  alla 
morte  di  lui  ,  che  fu  nel  novantadue  ,  intorno  a  due  anni . 
Nel  qual  tempo,  elfendo  vacato  uno  ufficio  della  Dogana, 
qual  nelfun  tener  potea  ,  che  cittadin  non  folfe  ;  venne_, 
Lodovico  padre  di  Michelagnolo  a  trovare  il  Magnifico  ,  e 
con  tal  parlare  glielo  chiefe  :  Lorengo  ,  io  non  fo  far  altro , 
che  leggere  e  fcrivere  .  Or  ejfendo  morto  il  compagno  di  Mar¬ 
eo  Pucci  in  Dogana  ,  arei  caro  d ’  entrare  in  fuo  luogo  ,  pa¬ 
rendomi  di  poter  a  tal  ufficio  acconciamente  fervine.  Il  Magni¬ 
fico  gli  dette  della  mano  in  fulla  fpalla  ,  e  forridendo  dif- 
fe  :  Tu  farai  fempre  povero  ;  afpettando  ,  che  di  maggior 
cofa  lo  richiedelfe  .  Pur  foggiunfe  :  Se  volete  effere  in  com¬ 
pagnia  di  Marco  ,  lo  potete  fare  ,  finché  fi  porga  occafion  di 
meglio  .  Importava  P  ufficio  feudi  otto  il  mele  ,  poco  più 
o  meno  . 

X.  In  quello  mezzo  attendeva  Michelagnolo  alli  fuoi  ftu- 
dj  ,  ogni  dì  inoltrando  qualche  frutto  delle  fue  fatiche  al 
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Magnifico  .  Era  nella  medefìma  cala  il  Poliziano  ,  uomo  , 
come  ognun  la  ,  e  piena  tefiimonianza  ne  tanno  i  tuoi 
ferirti  ,  dottilfimo  ed  acutilTuno  .  CoFui  conofcendo  Mi- 
chelagnolo  di  fpirito  elevatiffimo  ,  molto  lo  amava  ,  e  di 
continuo  lo  fpronava  ,  benché  non  bifognalfe  ,  allo  fludio 
dichiarandogli  l'empre,  e  dandogli  da  far  qualche  cola.  Trai¬ 
le  quali  un  giorno  gii  propole  il  ratto  di  Deianira  ,  e  la 
zuffa  de’  Centauri  ;  dichiarandogli  a  parte  per  parte  tutta 
la  favola  .  Meffefi  Michelagnolo  a  farla  in  marmo  di  mezzo 
rilievo  :  e  così  la  'mprefa  gli  fuccedette  ,  che  mi  rammen¬ 
ta  udirlo  dire ,  che  quando  la  rivede ,  cognofce  quanto  tor¬ 
to  egli  abbia  fatto  alla  natura,  a  non  feguitar  prontamente 
V  arte  della  Scultura  ,  facendo  giudizio  per  quell'  opera  , 
quanto  porche  riufeire  .  Nè  ciò  dice  ,  per  vantarli  ,  uomo 
m o deli iffimo  ;  ma  perchè  pur  veramente  fi  duole  d'  elfere 
fiato  così  sfortunato  ,  che  per  altrui  colpa  qualche  volta 
fia  fiato  fenza  far  nulla  dieci  e  dodici  anni  ;  il  che  di 
fotto  fi  vedrà  .  Quefia  l'uà  opera  ancor  fi  vede  in  Firenze 
in  cafa  fua  ,  e  le  figure  fono  di  grandezza  di  palmi  due 
in  circa  .  Appena  aveva  finita  quefiJ  opera  ,  che  1  Magni¬ 
fico  Lorenzo  pafsò  di  quefia  vita  .  Michelagnolo  fe  ne  tor¬ 
nò  a  cafa  del  padre  :  e  tanto  dolor  prefe  della  fua  morte , 
che  per  molti  giorni  non  potette  far  cofa  alcuna.  Pur  poi 
in  fe  tornato  ,  e  comperato  un  gran  pezzo  di  marmo  , 
qual  molti  anni  s'  era  giaciuto  all'  acqua  e  al  vento  ,  di 
quello  cavò  un  Ercole  ,  alto  braccia  quattro  ,  qual  poi  fu 
mandato  in  Francia  . 

XI.  Mentre  eh5  egli  tale  Fatua  faceva  ,  ellendo  in  Firen¬ 
ze  venuta  dimolta  neve  ,  Pier  de'  Medici  ,  figliuol  maggiore 
di  Lorenzo  ,  che  nel  medefimo  luogo  del  padre  era  refta- 
to  ,  ma  non  nella  medefìma  grazia  ;  volendo  ,  come  gio¬ 
vane  ,  far  fare  nel  mezzo  della  fua  corte  una  liatua  di  ne¬ 
ve  ,  fi  ricordò  di  Michelagnolo  :  e  fattolo  cercare  ,  gli  fece 
far  la  Fatua  :  e  volle  ,  che  in  cafa  reitaffe  ,  come  al  tem- 
do  del  padre  ,  dandogli  la  medefìma  Fanza  ,  e  tenendolo 
di  continuo  alla  fua  menfa  come  prima  :  alla  quale  quella 
medefìma  ufanza  fi  teneva  ,  che  vivente  il  padre  cioè , 
che  chi  da  principio  a  tavola  ledeffe  ,  per  nelfuna  perfona , 
quantunque  grande  ,  che  dappoi  venilfe  ,  di  luogo  fi  mo¬ 
ve  ile  . 
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XII.  Lodovico  padre  di  Michelagnolo  ,  fatto  già  più 
amico  al  figliuolo  ,  vedendolo  praticar  quali  Tempre  con  uo¬ 
mini  grandi ,  meglio  e  più  orrevolmente  1’  addobbò  di  ve- 
dimenti  .  Cosi  il  giovane  fe  ne  dette  con  Piero  alquanti 
mefi  ,  e  da  lui  fu  molto  accarezzato  :  il  qual  di  due  uo¬ 
mini  della  famiglia  fua  ,  come  di  perfone  rare  ,  vantar  fi 
foleva  ,  uno  Michelagnolo  ,  1’  altro  uno  Staffiere  Spagnuo- 
lo  :  il  quale  ,  oltre  alla  bellezza  del  corpo  ,  eh’  era  mara- 
vigliofa  ,  era  tanto  dedro  e  gagliardo  ,  e  di  tanta  lena  , 
che  correndo  Piero  a  cavallo  a  tutta  briglia  ,  non  lo  avan¬ 
zava  d’  un  dito  . 

XIII.  In  quedo  tempo  Michelagnolo  a  compiacenza  del 
Priore  di  S,  Spirito,  Tempio  molto  onorato  nella  città  di 
Firenze  ,  fece  un  Crocidilo  di  legno  ,  poco  meno  che  ’l 
naturale  ,  il  quale  fin  ad  oggi  fi  vede  in  full’  Altare  mag¬ 
giore  di  detta  Chiefa  .  Ebbe  col  detto  Priore  molto  intrin- 
feca  pratica  ,  sì  per  ricever  da  lui  molte  cortefie  ,  sì  per 
edere  accomodato  e  di  danza  e  di  corpi  ,  da  poter  far  no- 
tomia ,  del  che  maggior  piacere  far  non  fe  gli  poteva .  Que¬ 
do  fu  il  principio  ,  eh’  egli  a  tal  imprefa  fi  mede  ,  fegui- 
tandola  finché  dalla  Fortuna  concedo  gli  fu  » 

XIV.  Praticava  in  cafa  di  Piero  un  certo  ,  chiamato 
per  foprannome  Cardiere  ,  del  quale  il  Magnifico  molto 
piacer  fi  pigliava  ,  per  cantare  in  lulla  lira  all’  improvvidi 
inaraviglìofamente  :  del  che  aneli’  egli  profeffion  faceva  ;  fic- 
chè  quafi  ogni  fera  dopo  cena  in  ciò  fi  efercitava  .  Quedi 
elfcnda  amico  a  Michelagnolo  ,  conferì  l'eco  una  vifione  ,  la 
qual  fu  tale  :  Che  Lorenzo  de’  Medici  gli  era  apparfo  con 
una  vede  nera  ,  e  tutta  dracciata  ,  l'opra  lo  ignudo  :  e  gli 
aveva  comandato  ,  che  dovelfe  dire  al  figliuolo  ,  che  di  cor¬ 
to  l'aria  di  cala  fua  cacciato  ,  nò  maipiù  ci  tornerebbe  . 
Era  Pier  de’  Medici  infoiente  e  l'uperchievole  ,*  dimanierachè 
nè  la  bontà  di  Giovanni  Cardinale  l'uo  fratello  ,  nè  la  cor- 
tefia  ed  umanità  di  Giuliano  ,  tanto  poterono  a  ritenergli 
in  Firenze  ,  quanto  quei  vizj  a  fargli  cacciar  fuori  .  Mi¬ 
chelagnolo  io  elortava  ,  che  di  ciò  dovelfe  ragguagliar  Pie¬ 
ro  ,  e  fare  il  comandamento  di  Lorenzo  ;  ma  il  Cardiere 
temendo  la  natura  di  lui  ,  lo  tenne  in  fe  .  Un’  altra  mat¬ 
tina  ,  eifendo  Michelagnolo  nel  cortile  del  Palazzo  ,  eccoti 
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il  Cardiere  tutto  fpaventato  e  dolente  :  e  di  nuovo  gli  di¬ 
ce  ,  quella  notte  effiergli  apparfo  Lorenzo  in  quel  medefimo 
abito  che  prima  ,  e  vegliando  e  vedendo  lui  avergli  data., 
una  gran  guanciata  j  perchè  quel  che  aveva  villo  ,  non 
avea  a  Pier  referito  .  Michelagnolo  allora  lo  fgridò  ,  e_, 
tanto  feppè  dire  ,  che  1  Cardiere  prefo  animo  ,  appiè  fi 
melfe  ad  andare  a  Careggi  ,  villa  della  Cafa  de'  Medici  , 
lontana  dalla  città  circa  tre  miglia  .  Ma  quando  fu  quali 
a  mezza  via  ,  fi  fcontrò  in  Piero  ,  che  ritornava  a  cafa  :  e 
fermandolo ,  gli  efpofe  quanto  vilto  e  udito  aveva  .  Piero  fe 
ne  fece  beffe  :  ed  accennati  gli  11  alfieri  ,  gli  fece  far  mille 
fcherni  :  e  ’l  Cancellier  fuo  ,  che  poi  fu  Cardinale  di  Bib¬ 
biena  gli  dille  :  Tu  fei  mi  paggio  •  Af  c ^  credi  tu  ,  che  Lo- 

rengo  c voglia  meglio  ,  al  figliuolo  o  a  te  ?  Se  al  figliuolo  ,  non 
arehlr  egli  ,  fe  ciò  fojfie  ,  guitto  fio  ad  apparire  a  lui  ,  che  ad 
altra  perfona  ?  Così  fchernito  lo  lafciarono  andare  .  Il  qual 
tornato  a  cala  ,  e  dolendoli  con  Michelagnolo  ,  così  effica¬ 
cemente  della  villane  gli  parlò  ,  che  egli  tenendo  la  cofa 
per  certa  ,  di  lì  a  due  giorni  ,  con  due  compagni  ,  di  Fi¬ 
renze  fi  partì  ,  e  andolfene  a  Bologna  ,  e  di  iì  a  Vinegia  , 

temendo  ,  che  fe  quel  che  ’l  Cardiere  prediceva  ,  vernile^ 

vero  ,  di  non  edere  in  Firenze  ficuro  , 

XV.  Ma  di  lì  a  pochi  giorni  ,  per  mancamento  di 
danari  (  perciocché  lpefava  i  compagni  )  pensò  di  tornace¬ 
ne  a  Firenze  :  e  venuto  a  Bologna  ,  gl'  intervenne  un  cotai 
calo  .  Era  in  quella  terra  ,  al  tempo  di  Melfer  Giovanni 
Bentivogli  ,  una  legge  ,  che  qualunque  forelìiere  entralfe  in 
Bologna  ,  folle  in  full’  ugna  del  dito  graffio  fuggellato  con 
cera  rolla  .  Entrato  adunque  Michelagnolo  inavvertentemen- 
te  lenza  iì  fuggello  ,  fu  condotto  inlìeme  co5  compagni  al- 
F  Ufficio  delle  Bullette  ,  e  condannato  in  lire  cinquanta  dì 
Bolognini  :  i  quali  non  avend’  egli  il  modo  di  pagare,  e 
dandoli  nell’  Ufficio  ,  un  Meffier  Gianfrancefco  Aldovrandi 
Gentiluomo  Bolognefe  ,  che  allora  era  de’  Sedici  ,  vedutolo 
quivi  ,  ed  intendendo  il  cafo  ,  lo  fece  liberare  ;  maffiima- 
mente  avendo  conofciuto  ,  eh’  egli  era  Fruitore  .  Ed  invi¬ 
tandolo  a  cafa  lua  ,  Michelagnolo  lo  ringraziò  ;  pigliando 
feufa  d’  aver  feco  due  compagni  ,  che  non  gli  voleva  la¬ 
nciare  ,  nè  colla  lor  compagnia  lui  aggravare  .  A  cui  il 
Gentiluomo  :  I  verrò  anelo  io  ,  rilpofe  ,  teco  a  fpajfio  pel 
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mondo  ,  fe  mi  vuoi  far  le  fpefe  .  Per  quelle  ed  altre  parole 
perfùafo  Michelagnolo  ,  fatta  fcufa  co’  compagni  ,  gli  licen¬ 
ziò  ,  dando  lor  que’  pochi  danari ,  che  fi  ritrovava  :  e  andò 
ad  alloggiare  col  Gentiluomo  . 

XVI.  In  quello  la  Cala  de’ Medici  con  tutti  i  Tuoi  le¬ 
gnaci  di  Firenze  cacciata  ,  fe  ne  venne  a  Bologna  ,  e  fu 
alloggiata  in  cala  de’  Rolli  :  così  la  vifion  del  Cardiere  ,  o 
delulìon  diabolica  ,  o  predizion  divina  ,  o  forte  immagina¬ 
zione  eh’  ella  lì  folle  ,  fi  verificò  ;  cofa  veramente  maravi- 
gliofa  ,  e  degna  d’  effere  lcritta  :  la  quale  io  ,  come  ho 
dallo  Hello  Michelagnolo  intefa  ,  così  ho  narrata  .  Corfero 
dalla  morte  del  Magnifico  Lorenzo  all’  efilio  de’  figliuoli  , 
circa  tre  anni  ;  ficchè  Michelagnolo  poteva  effer  d’  anni 
venti  in  ventuno  :  il  quale  per  ifehifare  que’  primi  tumulti 
popolari  ,  finché  la  Città  di  Firenze  piglialfe  qualche  for¬ 
ma  ,  fe  ne  Rette  col  già  detto  Gentiluomo  in  Bologna  :  il 
quale  molto  1’  onorava  ,  dilettato  del  fuo  ingegno  ,  ed  ogni 
fera  da  lui  fi  faceva  leggere  qualche  cofa  di  Dante  ,  o  del 
Petrarca  ,  e  talvolta  dei  Boccaccio  ,  finché  fi  addormentalfe . 

XV II.  Un  giorno  menandolo  per  Bologna  ,  io  con¬ 
duce  a  veder  1’  arca  di  S.  Domenico  ,  nella  Chiela  dedicata 
al  detto  Santo  :  dove  mancando  due  figure  di  marmo  , 
cioè  un  San  Petronio  ,  ed  un  Angelo  in  ginocchioni  ,  con 
un  candeliere  in  mano  ;  domandando  a  Michelagnolo  ,  fe  gli 
dava  il  cuore  di  farle  ,  e  rifpondendo  di  sì ,  fece ,  che  follerò 
date  a  fare  a  lui  :  delle  quali  gli  fece  pagare  ducati  tren¬ 
ta  >  del  San  Petronio  diciotto  ,  e  dell’Agnolo  dodici  .  Erano 
le  figure  d’  altezza  di  tre  palmi  ,  e  fi  polfon  vedere  anco¬ 
ra  in  quel  medefimo  luogo  .  Ma  poi  avendo  Michelagnolo 
fofpetto  dJ  uno  lcultore  Bolognefe  ,  il  qual  fi  lamentava., 
eh’  egli  gli  aveva  tolte  le  lopradette  ftatue  ,  elfendo  quelle 
prima  fiate  promelfe  a  lui  ,  e  minacciando  di  fargli  dilpia- 
cere  ,  fe  ne  tornò  a  Firenze  ,  malfimamente  elfendo  ac¬ 
quietate  le  cole  ,  e  potendo  in  cala  fua  ficuramente  vi¬ 
vere  .  Stette  con  Melfer  Gianfrancefco  Aldovrandi  poco  più 
d’  un  anno  . 

XVIII.  Rimpatriato  Michelagnolo  ,  fi  pofe  a  far  di 
màrmo  un  Dio  d’  Amore  ,  d’  età  di  fei  anni  in  fette  ,  a 
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giacere  in  guifa  d’  uom  che  dorma  :  il  qual  vedendo  Lo¬ 
renzo  di  Pier  Francefco  de*  Medici  (  al  quale  in  quel  mez¬ 
zo  Michelagnolo  aveva  fatto  un  San  Giovannino  )  e  giudi¬ 
candolo  bellilfimo ,  gli  dille  :  Se  tu  T  acconciaci  ,  che  pareffe 
fiato  fitto  terra  ,  io  lo  manderei  a  Roma  ,  e  palerebbe  per  an¬ 
tico  ,  e  molto  meglio  lo  •venderefii  .  Michelagnolo  ciò  uden¬ 
do  ,  di  fubito  Y  acconciò,  ficchè  parea  di  molti  anni  per  lo 
avanti  fatto  ,  come  quello  a  cui  neifuna  via  dJ  ingegno  era 
occulta  .  Così  mandato  a  Roma  ,  il  Cardinale  di  San  Gior¬ 
gio  lo  comprò  per  antico  ,  ducati  dugento  ;  benché  colui  , 
che  prefe  tai  danari  ,  lcrivelfe  a  Firenze  ,  che  foiìer  contati 
a  Michelagnolo  ducati  trenta  ,  che  tanti  del  Cupidine_» 
n’  aveva  avuti  ;  ingannando  infieme  Lorenzo  di  Pier  Fran¬ 
cefco  ,  e  Michelagnolo  .  Ma  in  quello  mezzo  effendo  venu¬ 
to  all'  orecchie  del  Cardinale  ,  qualmente  il  putto  era  fat¬ 
to  in  Firenze  ;  {degnato  dJ  effer  gabbato  ,  mandò  là  un 
fuo  Gentiluomo  :  il  qual  fìngendo  di  cercare  d'  uno  {cultore  , 
per  far  certe  opere  in  Roma  ,  dopo  alcuni  altri  ,  fu  invia¬ 
to  a  cafa  Michelagnolo  ;  e  vedendo  il  giovane  ,  per  aver 
cautamente  luce  di  quel  che  voleva  ,  lo  ricercò  ,  che  gli 
moftratte  qualche  cola  .  Ma  egli  non  avendo  che  ino¬ 
ltrare  ,  prefe  una  penna  (  perciocché  in  quel  tempo  il  lapis 
non  era  in  ufo  )  e  con  tal  leggiadria  gli  dipinte  una  ma¬ 
no  ,  che  ne  tettò  ftupefatto  a  Dipoi  lo  domandò  ,  fe  mai 
aveva  fatto  opera  di  {cultura  :  e  rifpondendo  Michelagnolo 
che  sì  ,  e  tralP  altre  un  Cupidine  di  tale  ttatura  ed  atto  ;  il 
Gentiluomo  intefe  quelche  voleva  fapere  :  e  narrata  la  co- 
fa  come  era  andata  ,  gli  promette  ,  fe  volea  feco  andare  a 
Roma  ,  di  farli  rifquotere  il  retto  ,  e  d’  acconciarlo  col  Pa¬ 
drone  ,  che  fapeva  ,  che  ciò  molto  arebbe  grato  .  Michela¬ 
gnolo  adunque ,  parte  per  ifdegno  d’  ettere  ttato  fraudato , 
parte  per  veder  Roma  ,  cotanto  dal  Gentiluomo  lodatagli, 
come  larghiamo  campo  di  poter  ciafchedun  inoltrar  la  lua 
virtù ,  feco  fe  ne  venne ,  ed  alloggiò  in  cafa  di  lui ,  vicino 
al  palazzo  del  Cardinale  :  il  quale  in  quello  mezzo  avvi- 
fato  per  lettere  come  flette  la  cofa  ,  fece  metter  le  inani 
addotto  a  colui  ,  che  la  ftatua  per  antica  venduta  gli  ave¬ 
va  :  e  riavuti  indietro  i  fuoi  danari  ,  glie  la  refe  :  la  qual 
poi  venendo  ,  non  fo  per  qual  via  ,  in  mano  del  Duca^ 
Valentino  ,  fu  donata  alla  Marchefana  di  Mantova  ,  e  da 
lei  a  Mantova  mandata,  dove  ancora  fi  trova  in  cafa  di  quei 
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Signori .  Fu  in  quello  cafo  il  Cardinale  di  San  Giorgio  da 
alcuni  biafimato  ;  perciocché  ,  fe  F  opera  in  Roma  da  tut¬ 
ti  gli  artefici  villa  ,  da  tutti  egualmente  fu  giudicata  bellif- 
fi'ma  ;  non  parea  ,  che  "1  doveffe  cotanto  offendere  V  effer 
moderna  ,  che  per  dugento  feudi  fe  ne  privaffe  ,  uomo  da- 
narofo  e  ricchiflìmo  .  Ma  fe  F  effere  llato  ingannato  gli 
coceva  ,  poteva  gaftigar  quel  tale  ,  facendo  sborfare  il  re¬ 
liante  del  pagamento  al  padrone  della  ftatua  ,  che  di  già 
aveva  tolto  in  cafa  .  Ma  neffìin  ne  patì  più  ,  che  Michela- 
gnolo  ,  il  quale  altro  che  quel  che  in  Firenze  ricevuto  ave¬ 
va  ,  nulla  non  ne  ritraile  .  E  che  1  Cardinal  San  Giorgio 
poco  s3  ìntendeffe  o  dilettale  di  ftatue  ,  abbaftanza  quello 
ce  lo  dichiara  ,  che  in  tutto  il  tempo  che  feco  llette  ,  che 
fu  intorno  a  un  anno  ,  a  riquifizion  di  lui  non  fece  mai 
cofa  alcuna  * 

XIX.  Non  però  mancò  chi  tal  comodità  conofceffè*. 
e  di  lui  fi  fervide  ;  perciocché  Meffer  Iacopo  Galli  ,  Genti¬ 
luomo  Romano  e  di  bello  ingegno  ,  gli  fece  fare  in  cafa 
fua  un  Bacco  di  marmo  di  palmi  dieci  ,  la  cui  forma  ed 
afpetto  corrifponde  in  ogni  parte  all"  intenzione  delli  fcrit- 
tori  antichi  -  La  faccia  lieta  ,  e  gli  occhi  biechi  e  lafcivi  , 
quali  fogliono  effere  quelli  di  coloro  ,  che  foverchiamente 
dell’  amor  del  vino  fon  prefi .  Ha  nella  delira  una  tazza ,  in 
guifa  d3  un  che  voglia  bere  y  ad  ella  rimirando  ,  come  quel 
che  prende  piacere  di  quel  liquore  ,  di  eh*  egli  è  fiato  in¬ 
ventore  :  pel  qual  rifpetto  ha  cinto  il  capo  d3  una  ghirlan¬ 
da  di  viti  .  Nel  finillro  braccio  ha  una  pelle  di  Tigre  , 
animale  ad  effo  dedicato  ,  come  quel  che  molto  fi  diletta 
dell"  uva  :  e  vi  fece  piuttofto  la  pelle  ,  che  F  animale  ,  vo¬ 
lendo  fig.nificare  ,  che  per  lafciarfi  cotanto  tirar  dal  fenfo 
e  dalF  appetito  di  quel  frutto  e  del  liquor  d3  elfo  ,  vi  la- 
feia  ultimamente  la  vita  .  Colla  mano  di  quefto  braccio 
tiene  un  grappolo  d3  uva  ,  qual  un  Satiretto  ,  che  a  piè  di 
lui  è  pollo  ,  furtivamente  fi  mangia  allegro  e  fnello  ,,  che 
moftra  circa  fette  anni  ,  come  il  Bacco  diciotto  -  Volle.» 
anco  detto  Meffer  Iacopo  ,  eh3  egli  faceffe  un  Cupidine  : 
e  F  una  e  F  altra  di  quelle  opere  oggidì  fi  veggono  irL* 
cafa  di  Meffer  Giuliano  e  Meffer  Paolo  Galli  ,  Gentiluo¬ 
mini  cortefi  e  da  bene  ,  co3  quali  Michelagnolo  ha  fempre 
ritenuta  intrinfeca  amicizia  . 
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XX.  Poco  dipoi  ,  a  requifizione  del  Cardinale  di  San 
Dionigi  ,  chiamato  il  Cardinal  Rovano  ,  in  un  pezzo  di 
marmo  fece  quella  maravigliofa  ftatua  di  nolfra  Donna  , 
la  qual’  è  oggi  nella  Madonna  della  Febbre  ;  avvengachè  da 
principio  folfe  polla  nella  Chiefa  di  Santa  Petronilla  ,  Cap¬ 
pella  del  Re  di  Francia  ,  vicina  alla  Sagreftia  di  San  Piero, 
già  ,  fecondo  alcuni  ,  tempio  di  Marte  :  la  quale  ,  per  ri¬ 
spetto  del  difegno  della  nuova  Chiefa  ,  fu  da  Bramante  ro¬ 
vinata  .  Quella  fe  ne  Ha  a  federe  in  fui  fallo  ,  dove  fu 
fìtta  la  Croce  ,  col  Figliuol  morto  in  grembo  ,  di  tanta  c 
così  rara  bellezza  ,  che  nell'un  la  vede  ,  che  dentro  a  pietà 

non  fi  commuova  .  Immagine  veramente  degna  di  quella,. 

Umanità  ,  che  al  Figliuolo  d5  Iddio  fi  conveniva  ,  ed  a  co¬ 
tanta  Madre  ;  febben  fono  alcuni  ,  che  in  elfa  Madre  ripren¬ 
dano  P  elfer  troppo  giovane  ,  rilpetto  al  Figliuolo.  Del  che 
ragionando  io  con  Michelagnolo  un  giorno  :  Non  fai  tu ,  mi 
rilpole  ,  che  le  donne  cafte  ,  moltopiù  frefche  Jì  mantengono  ,  che 
le  non  cajle  ?  Quanto  maggiormente  una  Vergine  ,  nella  quale 
non  cadde  mai  pur  un  inmimo  l  afe  ivo  dejìderio  ,  che  alter  af¬ 
fé  quel  corpo  ?  Augi  ti  voi  dir  di  più  ,  che  tal  frefeherga  e 

fior  di  gioventù  ,  oltracchè  per  tal  naturai  via  in  lei  fi  man¬ 
tenne  ,  e  anco  credibile  ,  che  per  divin  opera  foffe  aiutato  a 
comprovare  al  mondo  la  verginità  e  purità  perpetua  della  Ma¬ 
dre  .  Il  che  non  fu  neceffario  nel  Viglinolo  :  augi  piuttofto  il  con¬ 
trario  ;  perciocché  volendo  mojlrare  ,  che  7  Figliuol  di  Dio 
prendeffe  ,  come  prefe  ,  veramente  corpo  umano  ,  e  fottopojlo  a 
tutto  quelchè  un  ordinario  uomo  foggiate  ,  eccettochè  al  pec¬ 
cato  y  non  bifognò  col  divino  tener  indietro  T  umano  ,  ma  la - 
fciarlo  nel  corfo  ,  ed  ordine  fuo  ,  ficchi  quel  tempo  mojlraffe  , 
che  aveva  appunto  .  Vertanto  non  t’  hai  da  maravigliare  ,  fe 
per  tal  rifpetto  io  feci  la  SantiJJima  Vergine  ,  Madre  d'  Iddio , 
a  comparatori  del  Figliuolo  affai  più  giovane  di  quelchè  quel- 
T  età  ordinariamente  ricerca  ,  e  7  Figliuolo  lafciai  nell 1  età 
fua  .  Confiderazion  degnifiìma  di  qualunque  Teologo  ,  ma- 
raviglioia  forfè  in.  altri  ,  in  lui  non  già  ,  il  quale  Iddio 
e  la  natura  ha  formato  ,  non  fedamente  ad  operar  unico, 
di  mano  ,  ma  degno  fubietto  ancora  di  qualunque  divimlfi- 
mo  concetto  ,  come  non  folamente  in  quello  ,  ma  in  mol- 
tilfimi  fuoi  ragionamenti  e  ferirti  conofcer  fi  può  .  Poteva 
aver  Michelagnolo  ,  quando  fece  queiìf  opera  ,  ventiquattro 
o  venticinque  anni  .  Acquiitò  per  quella  fatica  gran  fama 
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e  riputazione  ,  talmentechè  già  era  in  opinion  del  mondo  , 
che  non  {blamente  trapalïàlfe  di  gran  lunga  qualunque  al¬ 
tro  del  fuo  tempo  ,  e  di  quello  avanti  a  lui  j  ma  che  con¬ 
tendere  ancora  con  gli  antichi  . 

XXI.  Fatte  quelle  cole  ,  per  luoi  domeftici  negozj 
fu  sforzato  tornarfene  a  Firenze  :  dove  dimorato  alquanto, 
fece  quella  llatua  ,  eh’  è  polla  infin  a  oggi  innanzi  alla 
porta  del  Palazzo  della  Signoria  nell'  diremo  della  rin¬ 
ghiera  ,  chiamata  da  tutti  il  Gigante  :  e  pafsò  la  cofa  in 
quello  modo.  Avevano  gli  Operai  di  Santa  Maria  del  Fiore 
un  pezzo  di  marmo  d'  altezza  di  braccia  nove  ,  qual’  era 
flato  condotto  da  Carrara  di  cento  anni  innanzi  da  un  ar¬ 
tefice  ,  per  quel  che  veder  fi  potea  ,  non  più  pratico  ,  che 
fi  bifognalfe  .  Perciocché  ,  per  poterlo  condur  più  comoda¬ 
mente  e  con  manco  fatica  ,  P  aveva  nella  cava  me  de  fi  ma^ 
abbozzato  ;  ma  di  tal  maniera  ,  che  nè  a  lui  nè  ad  altri 
ballò  giammai  P  animo  di  porvi  mano  per  cavarne  llatua , 
non  che  di  quella  grandezza  ,  ma  nè  anco  di  molto  minore 
flatura  .  Poiché  di  tal  pezzo  di  marmo  non  potevano  cavar 
cofa  ,  che  buona  folle  ,  parve  a  un  Andrea  dal  Monte  a 
San  Savino  ,  di  poterlo  ottener  da  loro  :  e  gli  ricercò  ,  che 
gliene  facelfero  un  prelente  promettendo  ,  che  aggiungen¬ 
dovi  certi  pezzi  ,  ne  caverebbe  una  figura  ;  ma  elfi  ,  prima 
che  fi  dilponelfero  a  darlo  ,  mandarono  per  Michelagnolo  : 
e  narrandogli  il  defiderio  e  fi  parer  d'  Andrea  ,  ed  intela 
F  opinione  ,  eh'  egli  aveva,  di  cavarne  cofa  buona  j  final¬ 
mente  T  offerirno  a  lui .  Michelagnolo  1'  accettò  :  e  len¬ 
za  altri  pezzi  ne  traile  la  già  detta  llatua  ,  così  appunto, 
che  ,  come  fi  può  vedere  nella  l'ommità  del  capo  e  nel  po- 
famento  ,  n'  apparifee  ancora  la  lcorza  vecchia  del  mar¬ 
mo  .  Il  che  Umilmente  ha  fatto  in  alcun'  altre  ,  come  alla 
fepoltura  di  Papa  Giulio  II.  in  quella  llatua  ,  che  rappre- 
fenta  la  Vita  contemplativa  :  il  che  è  tratto  da  maellri  ,  e 
che  fien  padroni  dell'  arte  .  Ma  in  quella  llatua  viepiù  ma- 
ravigliofo  apparve  ;  perciocché  ,  oltr'  a  che  pezzi  non  le 
aggiunfe  ,  è  anco  (  come  fuol  dir  Michelagnolo  )  imponi¬ 
bile  ,  o  almeno  difficililfimo  nella  flatuaria  ,  a  emendare  i 
vizj  dell'  abbozzatura  .  Ebbe  di  quell'  opera  ducati  quattro- 
cento  ,  e  condulfela  in  mefi  diciotto  . 
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XXII.  Ed  acciocché  non  foffe  materia,  che  fotto  la 
Fatuaria  cadelTe  ,  dove  egli  non  metteffe  le  mani  ,  dopo  il 
Gigante  ,  ricercato  da  Piero  Soderini  fuo  grande  amico  , 
gittò  di  bronzo  una  Fatua  grande  al  naturale  ,  che  fu 
mandata  in  Francia  :  e  Umilmente  un  David  col  Golia., 
fotto  .  Quel  ,  che  fi  vede  nel  mezzo  della  corte  del  Pa¬ 
lazzo  de'  Signori  ,  è  di  mano  di  Donatello  :  uomo  in  tal 
arte  eccellente  ,  e  molto  da  Michelagnolo  lodato  ,  fe_, 
non  in  una  cofa  j  eh'  egli  non  aveva  pazienza  in  ripulir 
le  fue  opere  ,  di  forte  che  riufeendo  mirabili  a  villa  lon¬ 
tana  ,  da  predo  perdevano  riputazione .  Gittò  anco  di  bron¬ 
zo  una  Madonna  col  fuo  Figliuolino  in  grembo  :  la  qua¬ 
le  da  certi  mercanti  Fiandre!!  de'  Mofcheroni  ,  famiglia., 
nobiiidìma  in  cala  l'uà  ,  pagatagli  ducati  cento  ,  fu  manda¬ 
ta  in  Fiandra  .  E  per  non  lalciare  affatto  la  pittura  ,  fece 
una  liofila  Donna  in  una  tavola  tonda  a  Melfer  Agnol 
Doni  cittadin  Fiorentino  ,  delia  quale  egli  da  lui  ebbe 
ducati  fettan ta  . 

XXIII.  Se  ne  Fette  alquanto  tempo  quad  fenza  far 
ni  una  cofa  in  tal'  arte  ,  eifendofi  dato  alla  lezione  de’  Poeti 
ed  Oratori  volgari  ,  ed  a  far  Sonetti  per  fuo  diletto  ;  fin¬ 
che  morto  Aleifandro  Papa  VI.  fu  a  Roma  da  Papa  Giu¬ 
lio  II.  chiamato  ,  ricevuti  in  Firenze  per  fuo  viatico  du¬ 
cati  cento  .  Poteva  elfer  Michelagnolo  in  quel  tempo  d'  an¬ 
ni  ventinove  j  perciocché  fe  conteremo  dal  nafeimento  di 
lui  ,  che  tu  ,  coni'  è  già  detto  ,  nel  1474.  fin  alla  morte  di 
Aielfandro  lopradetto,  che  fu  nel  1503.  troveremo  eFer  cor- 
fi  i  già  detti  anni . 

XXIV.  Venuto  dunque  a  Roma,  paffaron  molti  me¬ 
li  ,  primachè  Giulio  II.  fi  rifolveffe  in  che  dovelfe  fer- 
virfene  .  Ultimamente  gli  venne  in  animo  di  fargli  fare  la 
fepoltura  fua  :  e  veduto  il  dilegno  ,  gli  piacque  tanto  ,  che 
fubito  lo  mandò  a  Carrara  ,  per  cavar  quella  quantità  di 
marmi  ,  che  a  tale  imprela  facelfe  di  meFieri  ;  facendogli 
in  Firenze  per  tale  effetto  pagare  da  Alamanno  Salviati  du¬ 
cati  mille  .  Stette  in  quei  monti  con  due  fervitori  ,  ed  una 
cavalcatura  ,  lenza  altra  provvifione  ,  fe  non  del  vitto  ,  me¬ 
glio  d’  otto  mefi  :  dove  un  giorno  quei  luoghi  veggendo, 
d'  un  monte  ,  che  fopra  la  marina  riguardava  ,  gli  venne 
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voglia  di  fare  un  Cololfo  ,  che  da  lungi  apparile  a’  navigan¬ 
ti  ,  invitato  maffimamente  dalla  comodità  del  mallo  ,  donde 
cavare  acconciamente  lì  poteva  :  e  dalla  emulazione  degli 
antichi  ,  i  quali  forfè  pel  medefimo  effetto  »  che  Miche- 
lagnalo  ,  capitati  in  quel  loco  ,  o  per  fuggir  1’  ozio  ,  o  per 
quallìvoglia  altro  fine  ,  v’  hanno  lafciate  alcune  memorie 
imperfette  ed  abbozzate  ,  che  danno  affai  buon  faggio  del- 
T  artifìcio  loro .  E  certo  1’  arebbe  fatto ,  fe  ’l  tempo  badato 
gli  foffe  ;  o  T  imprefa  ,  per  la  quale  era  venuto  ,  glielo 
aveffe  conceduto  :  del  che  un  giorno  lo  lenti’  molto  dole¬ 
re  .  Ora  cavati  e  fcelti  que’  marmi  ,  che  gli  parvero  abba- 
danza,  condotti  che  gli  ebbe  alla  marina  ,  e  lafciato  un  luo 
uomo  ,  che  gli  facelfe  caricare  ,  egli  a  Roma  fe  ne  tornò  . 
E  perciocché  s’  era  alcuni  giorni  fermato  in  Firenze  ,  trovò , 
quando  giunfe  ,  che  una  parte  già  n’  era  arrivata  a  Ripa: 
là  ove  fcaricati  ,  gli  fece  portare  in  fulla  piazza  di  S.  Piero, 
dietro  a  Santa  Caterina  ,  dove  egli  appreffo  al  Corridore.» 
aveva  la  fua  danza  .  La  quantità  de’  marmi  era  grande  ; 
Picchè  didefi  in  fulla  piazza  y  davano  agli  altri  ammirazio¬ 
ne  ,  e  al  Papa  letizia  :  il  quale  tanti  favori ,  e  così  fmifura- 
ti  faceva  a  Michelagnolo  >  che  avend’  egli  cominciato 
lavorare  y  più  e  più  volte  1’  andò  fin’  a  cala  a  trovare  , 
quivi  feco  non  altrimenti  ragionando  e  della  fepoltura  e 
d’  altre  cofe  ,  che  arebbe  fatto  con  un  fuo  fratello .  E  per  po¬ 
tervi  più  comodamente  andare  ,  aveva  ordinato ,  dal  Corrido¬ 
re  alla  danza  di  Michelagnolo  ,  buttare  un  ponte  levatoio» 
pel  quale  là  fegre.tamente  entralfe  . 

XXV.  Quedi  tanti  e  così  fatti  favori  furon  cagio¬ 
ne  (  come  bene  fpeffo  nelle  Corti  avviene  )  d’  arrecargli  in¬ 
vidia  ,  e  dopo  1’  invidia  perfecuzioni  infinite  .  Perciocché 
Bramante  Architettore  ,  che  dal  Papa  era  amato  ,  con  dir 
quello  j  che  ordinariamente  dice  il  volgo  ,  effer  mal’  au¬ 
gurio  in  vita  farfi  la  fepoltura  ,  ed  altre  novelle  ,  lo  fece 
mutar  propofito  .  Stimolava  Bramante  ,  oltre  all’  invidia  ,  il 
timore  ,  che  aveva  del  giudicio  di  Michelagnolo  ,  il  quale 
molti  fuoi  errori  fcopriva  .  Perciocché  eifendo  Bramante  , 
come  ognun  fa  ,  dato  ad  ogni  Ione  di  piacere  ,  e  largo 
fpenditore  :  nè  badandogli  la  provvifione  datagli  dal  Pa¬ 
pa  ,  quantunque  ricca  folfe  ;  cercava  d’  avanzare  nelle  lue 
opere  ,  facendo  le  muraglie  di  cattiva  materia  ,  ed  alla^ 
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grandezza  e  vaftità  loro  poco  ferme  e  ficure  .  Il  che  fi 
può  manifefiaménte  vedere  per  ognuno  nella  fabbrica  di 
San  Pietro  in  Vaticano  ,  nel  Corridore  di  Belvedere  ,  nel 
Convento  di  San  Pietro  ad  Vincula  ,  e  nelP  altre  fabbri¬ 
che  per  lui  fatte  :  le  quali  tutte  è  fiato  neceifario  rifon¬ 
dare  e  fortificare  di  fpalle  e  barbacani  ,  come  quelle  che 
cadevano  ,  o  farebbero  in  breve  tempo  cadute  .  Ór  perchè 
egli  non  dubitava  ,  che  Michelagnolo  non  conolcefie  quelli 
fuoi  errori  ,  cercò  fempre  di  levarlo  di  Roma  ,  o  almeno 
privarlo  della  grazia  del  Papa  ,  e  di  quella  gloria  ed  utile, 
che  colf  induliria  fua  potelfe  acquietare  .  Il  che  gli  fucceffe 
in  quefia  fepoltura  :  la  quale,  fe  folle  fiata  fatta,  com'era 
il  primo  diiegno  ,  non  è  dubbio  ,  che  nell'  arte  lua  noa 
avelie  tolto  il  vanto  (  fia  detto  lenza  invidia  )  a  qualunque 
mai  fiiinato  artefice  folle  ,  avendo  largo  campo  di  molti  are 
quanto  in  ciò  valefie  .  E  quelchè  folle  per  fare  ,  lo  dimo- 
ftrano  P  altre  lue  cole  ,  e  quegli  due  prigioni  ,  che  per 
taP  opera  aveva  già  fatti  :  i  quali  ,  chi  veduti  gli  ha.»  , 
giudica  non  eller  giammai  fiata  fatta  cola  più  degna  . 

XXVI.  E  per  darne  qualche  faggio  ,  brevemente-» 
dico  ,  che  quella  fepoltura  dovea  aver  quattro  facce  :  due 
di  braccia  diciotto  ,  che  fervivan  per  fianchi  :  e  due  di 
dodici  per  tefie  ;  talché  veniva  ad  ellere  un  quadro  e  mez-> 
zo  .  Intorno  intorno  di  fuore  erano  nicchie  ,  dove  entra¬ 
vano  fiatue  :  e  tra  nicchia  e  nicchia  termini  ,  a  i  quali  l'o¬ 
pra  certi  dadi  ,  che  movendoli  da  terra  fporgevano  in  fuo¬ 
ri  ,  erano  altre  fiatue  legate  come  prigioni  :  le  quali  rap- 
prefentavano  P  arti  liberali  ,  Umilmente  Pittura  ,  Scultura  , 
e  Architettura  ,  ognuna  colle  lue  note  ;  ficchè  facilmente 
poteUe  eller  conolciuta  per  quelchè  era  ;  denotando  per 
quelle  ,  infieme  con  Papa  Giulio  ,  ellere  prigioni  della  Mor¬ 
te  tutte  le  Virtù  ,  come  quelle  che  non  follerò  mai  per 
trovare  da  chi  cotanto  follerò  favorite  e  nutrite  ,  quanto 
da  lui  .  Sopra  quelle  correva  una  cornice  ,  che  intorno  le¬ 
gava  tutta  P  opera  :  nel  cui  piano  eran  quattro  grandi  fia¬ 
tue  ,  una  delle  quali  ,  cioè  il  Moisè  ,  fi  vede  in  San  Piero 
ad  Vincula  :  e  di  quefia  fi  parlerà  al  fuo  luogo  .  Così 
afcendendo  P  opera  ,  fi  finiva  in  un  piano  ,  fopra  il  quale 
erano  due  Agnoli  ,  che  foftenevano  un’  arca  :  uno  d’  elfi 
faceva  fembiante  di  ridere  ,  come  quello  ,  che  fi  rallegrali, 
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che  F  anima  del  Papa  folTe  tra  gli  beati  Spiriti  ricevuta  : 
.F  altro  di  piangere  ,  come  le  lì  doleffe  ,  che  ’l  mondo  folle 
d ’  un  tal  uomo  fpoghato  .  Per  una  delle  teliate  ,  cioè  per 
quella  ,  che  era  dalla  banda  di  Copra  ,  s’  entrava  dentro 

alla  fepoltura  in  una  Banzetta  ,  a  guifa  d’  un  tempietto , 

in  mezzo  della  quale  era  un  caffone  di  marmo  ,  dove  lì 
doveva  l'eppellire  il  corpo  del  Papa  ,  ogni  cola  lavorata 
con  maravigliolo  artificio  .  Brevemente  ,  in  tutta  F  opera 
andavano  Copra  quaranta  llatue  ,  lenza  le  Borie  di  mezzo 
rilievo  fatte  di  bronzo  ,  tutte  a  propofito  di  tal  calo  ,  e 
dove  fi  potevan  vedere  i  Catti  di  tanto  Pontefice  . 

XXVII.  Villo  quefio  difegno  ,  il  Papa  mandò  Mi- 
chelagnolo  in  San  Pietro  a  veder  dove  comodamente  lì 
potelle  collocare  .  Era  la  forma  della  Chiefa  allora  a  mo¬ 
do  d’  una  croce  ,  in  capo  della  quale  Papa  Niccola  V. 
aveva  cominciato  a  tirar  sù  la  tribuna  di  nuovo  :  e  già 

era  venuta  Copra  terra  ,  quando  morì  ,  all’  altezza  di  tre 

braccia  .  Parve  a  Michelagnolo  ,  che  tal  luogo  Coffe  molto 
a  propofito  :  e  tornato  al  Papa  gli  efpole  il  luo  parere  ;  ag¬ 
giungendo  ,  che  Ce  così  pareffe  a  Cua  Santità  ,  era  necefià- 
rio  tirar  sù  la  fabbrica  e  coprirla  .  Il  Papa  F  addomandò  : 
Che  fpefa  farebbe  quejla  ?  A  cui  Michelagnolo  rifpofe  :  Cen¬ 
tomila  feudi  .  Siena  (  diffe  Giulio  )  dugento  mila  .  E  man¬ 
dando  il  San  Gallo  Architettore  ,  e  Bramante  a  vedere  il 
luogo  ,  in  tai  maneggi  *  venne  voglia  al  Papa  di  far  tutta 
la  Chiefa  di  nuovo  .  Ed  avendo  fatti  fare  più  dilegni  ,  quel 
di  Bramante  fu  accettato  ,  come  più  vago  ,  e  meglio  inte- 
fo  degli  altri  .  Così  Michelagnolo  venne  ad  effer  cagione , 
e  che  quella  parte  della  fabbrica  già  cominciata  fi  finiffe , 
che  le  ciò  llato  non  Coffe  ,  forfè  ancora  Barebbe  come 
elF  era  :  e  che  veniffe  voglia  al  Papa  di  rinnovare  il  reBo 
con  nuovo  ,  e  più  bello  e  più  magnifico  difegno  . 

XXVIII.  Or  tornando  alla  noflra  Boria  j  sy  accorfe 
Michelagnolo  della  cangiata  volontà  del  Papa  in  quello 
modo  .  Aveva  il  Papa  commeffo  a  Michelagnolo  ,  che  bilo- 
gnando  danari  ,  non  doveffe  andare  ad  altri  ,  che  a  lui  , 
acciocché  non  lì  aveffe  a  girare  in  quà  e  in  là.  Avvenne  un 
giorno  ,  che  arrivò  a  Ripa  quel  reBo  de’  marmi  ,  eh’  erano 
iellati  a  Carrara  .  Michelagnolo  avendogli  fatti  fcaricare  , 
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e  portare  a  San  Piero  ,  volendo  pagare  i  noli,  fcaricatura, 
e  conduttura  ,  venne  per  chiedere  danari  al  Papa  ;  ma  tro¬ 
vò  T  ingrelTo  più  difficile  ,  e  lui  occupato  .  Però  tornato 
a  cafa  ,  per  non  fare  ilare  a  difagio  quei  poveri  uomini , 
che  avevano  ad  avere  ,  pagò  tutti  del  fuo  ,  penfando  di  ri¬ 
tirarli  i  Tuoi  danari  ,  come  dal  Papa  comodamente  gli  po¬ 
te  ile  avere  .  Un5  altra  mattina  tornato  ,  ed  entrato  nell"  An¬ 
ticamera  per  aver  audienza  ,  eccoti  un  palafreniere  farfegli 
incontro  ,  dicendo  :  Terdonatemi  ,  eh'  io  ho  commeffione  non 
•vi  Infoiare  entrare  .  Era  prefente  un  Vefcovo  ,  il  qual  fen- 
tendo  le  parole  del  palafreniere  ,  lo  fgridò  ,  dicendo  :  Tu, 
tion  debbi  conojcer  chi  è  quefi'  uomo  .  An  fi  lo  conofco  ,  riipole 
il  palafreniere  j  ma  io  fon  tenuto  a  fare  quelchè  m  è  commeffo 
da'  miei  padroni  ,  fenqa  cercar  più  là  .  Michelagnolo  (  a  cui 
fin’  alloia  non  era  mai  Hata  tenuta  portiera  ,  nè  lerrato 
ufeio  )  vedendofi  così  sbattuto  ,  ldegnato  per  tal  calo  ,  gli 
rifpole  :  E  •voi  direte  al  Tapa ,  che  fé  da  qui  innanzi  mi  vor¬ 
rà  ,  mi  cercherà  altrove  .  Così  tornato  a  cafa  ,  ordinò  a  due 

fervitori  ,  chJ  egli  aveva  ,  che  venduti  tutti  i  mobili  di  ca¬ 
la  ,  e  tenutili  i  danari  ,  lo  feguiffiero  a  Firenze  .  Egli  mon¬ 
tato  in  polle  ,  a  due  ore  di  notte  giunfe  a  Poggibonli  , 

cartello  del  contado  di  Firenze  ,  lontano  dalla  città  uru 
diciotto  o  venti  miglia  .  Quindi  ,  come  in  luogo  ficuro, 
fi  posò  . 

XXIX.  Poco  dipoi  giunfero  cinque  corrieri  di  Giu¬ 
lio  ,  chJ  aveano  commirtìone  da  lui  di  menarlo  indietro 
dovunque  lo  trovartero  .  Ma  avendolo  arrivato  in  luogo  , 
dove  far  violenza  non  gli  poteano  minacciando  Michela¬ 
gnolo  ,  le  niuna  cofa  tentalfero  ,  di  fargli  ammazzare  ,  lì 
voltarono  a'  preghi  :  i  quali  non  gli  giovando  ,  ottennero 
da  lui  ,  che  almeno  rifpondelTe  alla  lettera  del  Papa  ,  la 
quale  eglino  apprefentata  gli  avevano  :  e  che  particolar¬ 
mente  fcrivelfe  ,  che  non  P  avevano  aggiunto  ,  fe  non  in 
Firenze  ;  acciocch'  egli  potelfe  intendere  ,  che  non  P  ave¬ 
vano  potuto  condurre  indietro  contra  fua  voglia  .  La  let¬ 
tera  del  Papa  era  di  quello  tenore  :  Che  vi  fi  a  la  prefente , 
fub/to  tornaffe  a  Roma  ,  fotta  pena  della  fua  difgra^ia  .  Alla 
quale  Michelagnolo  brevemente  rifpole  :  Ch'  egli  non  era* 
mai  per  tornare  :  e  che  non  meritava  della  buona  e  fedele  fer¬ 
viti  fua  averne  quefio  cambio ,  d  effer  cacciato  dalla  fua  faccia 
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come  un  trifio  :  e  poiché  fna  Santità  non  •voleva  più  attendere 
alla  fepoltura  ,  effe  re  difibbligato  ,  nè  volerfi  obbligare  ad  altro. 
Così  fatta  la  data  della  lettera  ,  come  s’  è  detto  ,  e  licen¬ 
ziati  i  corrieri  ,  fe  ne  andò  a  Firenze  ;  dove  in  tre  meli  , 
che  vi  flette  ,  furono  mandati  tre  Brevi  alla  Signoria  ,  pieni 
di  minacce  ,  che  lo  mandaflero  indietro  o  per  amore  o  per 
forza  » 

XXX.  Pier  Soderinr  ,  che  allora  era  Gonfaloniere^ 
a  vita  di  quella  Repubblica  ,  avendolo  per  innanzi  con¬ 
tra  fua  voglia  lafciato  andare  a  Roma  ,  difegnando  di  fer¬ 
vicene  ,  111  dipigner  la  l'ala  del  Configlio  ;  al  primo  Breve 
non  isforzò  Michelagnolo  a  tornare  y  fperando  che  la  col¬ 
lera  del  Papa  dovefle  paflare  ;  ma  venuto  il  fecondo  e  T 
terzo  ,  chiamato  Michelagnolo  ,  gli  difie  :  Tu  hai  fatta  una 
prova  col  Rapa  ,  che  non  T  arebbe  fatta  un  Re  di  Francia  ; 
però  non  è  più  da  farfi  pregare  ,  Noi  non  vogliamo  per  te  far 
guerra  con  lui  ,  e  metter  lo  fiato  nofiro  a  ri  fico  ;  però  di  [ponti 
a  tornare  .  Michelagnolo  allora  vedendoli  condotto  a  que- 
ifo  ,  temendo  dell’  ira  del  Papa  ,  pensò  d’  andarfene  in 
Levante  ;  maflìmamente  eflendo  flato  dal  Turco  ricercato 
con  grandiflìme  promeife  ,  per  mezzo  di  certi  Frati  di  San 
Francefco  ,  per  volerfene  lervire  in  far  un  ponte  da  Co- 
flantinopoli  a  Pera  ,  ed  in  altri  affari  .  Ma  ciò  fentendo 
il  Gonfaloniere  ,  mandò  per  lui  ,  e  lo  diflolfe  da  tal  pen¬ 
derò  ,  dicendo  :  Che  piuttoflo  eleggerebbe  di  morire  andando 
al  Rapa  ,  che  vivere  andando  al  Turco  :  nondimeno  ,  che  di 
ciò  non  doveffe  temere  ;  perciocché  il  Rapa  era  benigno  ,  e  lo 
richiamava  perchè  gli  voleva  bene  ,  non  per  fargli  difpiacere  : 
e  fe  pur  temeva  ,  che  la  Signoria  lo  manderebbe  con  titolo 
d’  Ambafciatore  •  perciocché  alle  perfine  pubbliche  non  fi  fuol 
far  violenta  ,  che  non  fi  faccia  a  chi  gli  manda  .  Per  que- 
fte  ed  altre  parole  ,  Michelagnolo  fi  difpofe  a  ritornare  . 

XXXI.  Ma  in  quello  mezzo  ,  eh"  egli  flette  in  Fi¬ 
renze  ,  due  cofe  occorsero  :  P  una  ,  eh’  egli  finì  quel  ma- 
ravigliofo  Cartone  cominciato  per  la  fiala  del  Configlio , 
nel  quale  rapprel'entava  la  guerra  tra  Fiorenza  e  Pila  ,  e 
i  molti  e  varj  accidenti  occorfi  in  elfia  :  dal  quale  artifi- 
ciofilfimo  Cartone  ebbero  luce  tutti  quegli ,  che  dipoi  miler 
mano  a  pennello.  Nè  io  fio,  per  qual  mala  fortuna  capitalfe 
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poi  male  ,  eflfendo  flato  da  Michelagnolo  lafciato  nella  fa- 
la  del  Papa  (  luogo  così  chiamato  in  Firenze  )  a  Santa 
Maria  Novella  .  Se  ne  vede  però  qualche  pezzo  in  varj 
luoghi  ,  ferbato  con  grandiffima  diligenza  ,  e  come  cola 
lacra  .  U  altra  cola  ,  che  occorle  fu  ,  che  Papa  Giulio 
avendo  prefa  Bologna  ,  là  fe  nJ  era  andato  ,  e  per  tale 
acquilto  era  tutto  lieto  .  Il  che  dette  animo  a  Michelagno¬ 
lo  ,  con  miglior  lperanza  d’ andargli  innanzi  . 

XXXII.  Giunto  adunque  una  mattina  in  Bologna, 
e  andando  a  San  Petronio  per  udir  MelTa  ,  eccoti  1  pala¬ 
frenieri  del  Papa  ,  i  quali  riconolcendoìo  ,  lo  conduifero 
innanzi  a  lua  Santità  ,  che  era  a  tavola  nel  Palazzo  de* 
Sedici  .  Il  quale  poiché  in  l'uà  prelenza  lo  vidde  ,  con 
volto  fdegnato  gli  dille  :  Tu  avevi  a  'venire  a  trovar  noi , 
ed  hai  affettato  ,  che  noi  vegliamo  a  trovar  te  .  Volendo 
■intendere,  che  eifendo  fua  Santità  venuta  a  Bologna,  luo¬ 
go  molto  più  vicino  a  Fiorenza  che  non  è  Roma  ,  era 
come  venuto  a  trovar  lui  .  Michelagnolo  inginocchiato  ,  ad 
alta  voce  gli  domandò  perdono  ,  fcufandofi  di  non  avere 
errato  per  malignità  ,  ma  per  ifdegno  ,  non  avendo  potu¬ 
to  l'opportare  d’  elfer  così  cacciato  ,  come  fu  .  Sfavale  ne  il 
Papa  a  capo  baffo  ,  fenza  rifponder  nulla  ,  tutto  nel  fem- 
biante  turbato  :  quando  un  Monfignore  ,  mandato  dal  Car¬ 
dinal  Soderini  per  ilcufare  e  raccomandare  Michelagnolo, 
fi  volle  interporre,  e  dille  :  Voftra  Santità  non  guardi  al- 
T  error  fuo  ;  perciocché  ha  errato  per  ignoranza  .  I  dipintori , 
dall ’  arte  loro  in  fuor  e  ,  fon  tutti  così  .  A  cui  il  Papa  fde¬ 
gnato  rifpole  :  Tu  gli  di  villania  ,  che  non  diciamo  noi  . 
Lo  ignorante  fei  tu  ,  e  lo  fciagurato  non  egli  .  Levamiti  di¬ 
nanzi  in  tua  malora  .  E  non  andando  ,  fu  daJ  iervitori  del 
Papa  con  matti  frugoni  ,  come  luol  dir  Michelagnolo  , 
fpinto  fuore  .  Così  il  Papa  avendo  il  più  della  fua  collera 
sborrata  fopra  il  Velcovo  ,  chiamato  più  accollo  Michela¬ 
gnolo  ,  gli  perdonò  :  e  gli  cominelle  ,  che  di  Bologna  non 
partilfe  ,  finché  altra  commelfione  da  lui  non  gli  folle  da¬ 
ta  .  Nè  Rette  però  molto  ,  che  mandò  per  lui  ,  e  dille , 
Che  voleva  ,  eh*  egli  lo  ritraeffe  in  una  grande  flatua  di 
bronco  ,  qual  voleva  collocare  nel  fronte  fpizio  della  Chi  e  fa  di 
San  Petronio  .  E  per  quello  effetto  falciati  ducati  nulle  in 
fui  banco  di  Meffer  Antommaria  da  Ugnano  ,  fe  ne  tornò 

a  Ro- 
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a  Roma.  EN  vero  ,.che  prima  fi  partiffe  ,  già  Michelagnolo 
T  aveva  fatta  di  terra  .  E  dubitando  *quelclf  egli  dovelU_, 
fare  nella  mano  finiftra  ,  facendo  la  delira  fembiante  di  dar 
Ja  benedizione  ,  ricercò  il  Papa  ,  che  a  veder  la  ftatua  ve¬ 
nuto  era  ,  fe  gli  piaceva  ,  che  gli  facelfe  un  libro  :  Che 
libro  ?  rifpofe  egli  allora  :  una  fpada  ;  cb’  io  per  me  non  fo 
lettere  ,  E  motteggiando  fopra  la  delira  ,  che  era  in  atto 
gagliardo  ,  forridendo  dille  a  Michelagnolo  :  Quefia  tua. l, 
flatua  ,  dà  ella  là  benedizione  0  maledizione  ì  A  cui  Michela- 
gnolo  :  Minaccia  ,  Padre  Santo  ,  quefto  popolo  ,  fe  non  è  fa-vio . 
Ma  ,  come  ho  detto  ,  tornatofene  Papa  Giulio  a  Roma , 
Michelagnolo  reliò  in  Bologna  :  ed  in  condur  la  ftatua, 
e  collocarla  dove  il  Papa  già  ordinato  gli  aveva  ,  lpele_. 
fedici  meli  .  Quella  liatua  poi  ,  rientrando  i  Bentivogli  in 
Bologna  ,  fu  a  furia  di  popolo  gittata  a  terra  ,  e  disfatta  . 
La  fua  grandezza  fu  meglio  ,  che  tre  volte  il  naturale  .. 

XXXIII.  Poiché  ebbe  finita  quelF  opera,  fe  ne  ven¬ 
ne  a  Roma  :  dove  volendo  Papa  Giulio  fervi  rii  di  lui  ,  e 
ftando  pur  in  propofito  di  non  far  la  fepoltura  ,  gli  fu 
melfo  in  capo  da  Bramante  e  da  altri  emuli  di  Michelagno¬ 
lo  ,  che  lo  facelfe  dipignere  la  volta  della  Cappella  di  Papa 
Siilo  Quarto  ,  eh’  è  in  Palazzo  ,  dando  lperanza  ,  che  in 
ciò  farebbe  miracoli  .  E  tale  ufficio  facevano  con  malizia  , 
per  ritrarre  il  Papa  da  cole  di  fcultura  :  e  perciocché  tene¬ 
vano  per  colà  certa  ,  che  o  non  accettando  egli  tale  im- 
prefa  ,  commoverebbe  contra  di  fe  il  Papa  :  o  accettandola, 
riulcirebbe  alfai  minore  di  Raffaello  da  Urbino  ,  al  qual 
per  odio  di  Michelagnolo  preffavano  ogni  favore;  llimando, 
che  la  principale  arte  di  lui  foffe  ,  come  veramente  era  ,  la 
Statuaria  .  Michelagnolo  ,  che  per  ancora  colorito  non  ave¬ 
va  ,  e  conofceva  il  dipigner  una  volta  elfer  cola  difficile , 
tentò  con  ogni  sforzo  di  fcaricarfi  ,  proponendo  Raffaello, 
e  feufandofi  che  non  era  fua  arte  ,  e  che  non  riunirebbe  : 
e  tanto  procedette  ricufando  ,  che  quafi  il  Papa  fi  corruccio. 
Ma  vedendo  pur  P  oftinazione  di  lui  ,  fi  mile  a  fare  quel- 
P  opera  ,  che  oggi  m  Palazzo  del  Papa  fi  vede  con  ammi¬ 
razione  e  ltupore  del  mondo  :  la  quale  tanta  riputazione  gli 
arrecò  ,  che  io  pole  fopra  ogni  invidia  •*  della  quaf  opera 
darò  breve  inrormazione  . 
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XXXIV.  EN  la  forma  della  volta  ,  fecondochè  comu¬ 
nemente  fi  chiama  ,  a  botte  :  e  ne5  pofamenti  fuoi ,  a  lunet¬ 
te  ,  che  fono  per  la  lunghezza  lei  ,  per  la  laighezza  due  ; 
ficchè  tutta  viene  ad  elfere  due  quadri  e  mezzo  .  In  que¬ 
lla  Michelagnolo  ha  dipinto  principalmente  la  Creazione., 
del  mondo  ;  ma  v5  ha  dipoi  abbracciato  quafi  tutto  il  Te- 
llamento  vecchio  :  e  quelt5  opera  ha  partita  in  quello  mo¬ 
do  .  Cominciando  da  i  peducci ,  dove  le  corna  delle  lunette 
fi  pol'ano  ,  fin  quafi  a  un  terzo  dell'  arco  della  volta ,  finge 
come  un  parete  piano  ,  tirando  fu  a  quel  termine  alcuni 
pilallri  e  zoccoli  finti  di  marmo  ,  che  lporgono  in  fuori 
l'opra  un  piano  a  guifa  di  poggiuolo  ,  colle  lue  menfole  fot- 
to  ,  e  con  altri  pilallrelli  l'opra  il  medefimo  piano  ,  dove 
llanno  a  federe  Profeti  ,  e  Sibille  :  i  quali  primi  pilallri, 
movendoli  dagli  archi  delle  lunette  ,  mettono  in  mezzo  i 
peducci  ;  lafciando  però  dell'  arco  delle  lunette  maggior 
par  te  ,  ciré  non  è  quello  l'pazio  ,  che  dentro  a  loro  fi  con¬ 
tiene  .  Sopra  detti  zoccoli  fon  finti  alcuni  fanciulletti  ignu¬ 
di  ,  in  varj  gelli  :  i  quali  ,  a  guifa  de’  termini  ,  reggono 
una  cornice  ,  che  intorno  cinge  tutta  P  opera  ,  lalciando 
nel  mezzo  della  volta  ,  da  capo  a  piè  ,  come  uno  aper¬ 
to  cielo  .  Quella  apertura  è  dillinta  in  nove  lille  j  per¬ 
ciocché  dalla  cornice  l'opra  i  pilallri  fi  muovono  alcuni 
archi  corniciati  ,  i  quali  palfano  per  P  ultima  altezza  del¬ 
la  volta  ,  e  vanno  a  trovare  la  cornice  dell5  oppofita  par¬ 
te  ,  lafciando  tra  arco  ed  arco  nove  vani  ,  un  grande.» 
ed  un  piccolo  .  Nel  piccolo  fon  due  liilerelle  finte  di  mar¬ 
mo  ,  che  travedano  il  vano  ,  fatte  talmente  ,  che  nel 
mezzo  reilan  le  due  parti  ,  ed  una  dalle  bande  ,  dove  fon 
collocati  i  medaglioni  ,  come  fi  dirà  al  fuo  luogo  :  e  que¬ 
llo  ha  fatto ,  per  fuggir  la  fazietà  ,  che  nafce  dalla  fimilitu- 
dine.  Adunque  nel  vano  primo  nella  tellata  di  l'opra,  il  qua¬ 
le  è  de5  minori  ,  fi  vede  in  aria  P  Onnipotente  Iddio  ,  che 
col  moto  delle  braccia  divide  la  luce  dalle  tenebre  .  Nel 
fecondo  vano  è  quando  creò  i  due  Luminari  maggiori  ,  il 
qual  fi  vede  Ilare  a  braccia  tutte  diltel'e  ,  colla  delira  ac¬ 
cennando  al  Sole  ,  e  colla  finiltra  alla  Luna  .  Sonvi  alcuni 
Agnoletti  in  compagnia  ,  un  de5  quali  nella  finillra  parte 
nakonde  il  volto  ,  riltringendofi  al  Creator  fuo  ,  quafi 
per  difenderli  dal  nocumento  della  Luna  .  In  quello  mede- 
limo  vano  ,  dalla  parte  finiltra  ,  è  il  medefimo  Iddio  ,  volto 

a  crea- 


DI  M.  A.  BUONARROTI.  25 

a  creare  nella  terra  fi  erbe  e  le  piante  ,  fatto  con  tanto 
artificio  ,  che  dovunque  tu  ti  volti  ,.  par  eh3  egli  te  feguiti , 
inoltrando  tutta  la  lchiena  fin"  alle  piante  deJ  piedi  :  cola 
molto  bella  ,  e  che  ci  dimoftra  quel  che  poffa  lo  lcorcio  . 
Nel  terzo  vano  apparil'ce  in  aria  il  magno  Iddio  ,  ùmilmente 
con  Agnoli  e  rimira  1J  acque  ,  comandando  loro  ,  che_, 
produchino  tutte  quelle  fpezie  d’  animali  ,  che  tale  elemen¬ 
to  nutrifee  ,  non  altrimenti  che  nel  fecondo  comandò  alla 
terra  .  Nel  quarto  è  la  creazione  dell'  uomo  ,  dove  fi  ve¬ 
de  Iddio  ,  col  braccio  e  colla  mano  diitefia  ,  dar  quafi  i 
precetti  ad  Adamo  di  quelchè  far  debbe  e  non  fare  :  e_. 
colf  altro  braccio  raccoglie  1  fuoi  Agnolini  .  Nel  quinto  è 
quando  della  coita  d’  Adamo  ne  trae  la  donna  ,  la  quale 
fu  venendo  a  mani  giunte  e  fporte  verfo  Iddio  ,  inchina¬ 
tali  con  dolce  atto  ,  par  che  lo  ringrazj  ,  e  che  egli  lei 

benedica  .  Nel  lelto  è  quando  il  Demonio  ,  dal  mezzo  in 

fu  in  forma  umana ,  e  nel  relto  di  ferpente  ,  colle  gambe 
trasformate  in  code  ,  sJ  avvolge  intorno  a  un  albero  :  e 
facendo  fembiante  ,  che  colf  uomo  ragioni  ,  lo  induce  a 
far  contra  il  fuo  Creatore  ,  e  porge  alla  donna  il  vietato 
pomo  :  e  nelf  altra  parte  del  vano  fi  vedono  ambidue  ,  fac¬ 
ciati  dalf  Agnolo  ,  fpaventati  e  dolenti  fuggirli  dalla  faccia 
di  Dio  .  Nel  fettimo  è  il  facrificio  di  Abel  e  di  Cain  : 
quello  grato  ed  accetto  a  Dio,  quello  odiofo  e  reprobato. 
Nelf  ottavo  è  il  Diluvio  ,  dove  fi  può  vedere  f  Arca  di 
Noè  da  lunge  ,  in  mezzo  delf  acque  :  ed  alcuni  ,  che  per 
fuo  fcampo  a  lei  s5  attaccano  .  Più  da  prelfo  ,  nel  medefimo 
pelago  ,  è  una  nave  carica  di  varie  genti  ,  la  quale  sì  pel 

loverchio  pelo  che  aveva ,  sì  per  le  molte  e  violenti  per- 

coffe  delf  onde  ,  perla  la  vela  ,  e  privata  d’  ogni  aiuto  ed 
argomento  umano  ,  fi  vede  già  dentro  di  fie  pigliar  acque, 
e  andarfene  a  fondo  :  dove  è  mirabil  cofa  veder  la  fpezie 
umana  così  mefchrnamente  nelf  onde  perire  .  Similmente 
più  vicino  alf  occhio  ,  appare  ancor  l'opra  f  acque  la  cima 
d’  una  montagna  ,  a  guila  dJ  unJ  ifola  :  dove  ,  fuggendo 
fi  acque  effi  alzavano  ,  s;  è  ridotta  una  moltitudine  dJ  uo¬ 
mini  e  di  donne  ,  che  moffran  varj  affetti  ,  ma  tutti  mife- 
rabili  e  Ipavemofi  ,  traendofi  l'otto  una  tenda  tirata  fiopra 
un  albero,  per  difenderli  di  fiopra  dalla  inufitata  pioggia:  e 
l'opra  quella  con  grande  artificio  fi  rapprel'enta  fi  ira  di 
Dio  ,  che  con  acque  ,  con  folgori  e  con  faette  fi  verl'a 
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contra  di  loro  .  Evvi  un’  altra  fommità  di  monte  ,  nella 
dedra  parte  ,  aliai  più  vicina  all  occhio  :  ed  una  moltitu¬ 
dine  travagliata  dal  medefimo  accidente  ,  della  quale  l'aria 
lungo  fcrivere  ogni  particulare  :  mi  bada  ,  che  fono  tutti 
naturali  e  formidabili  ,  l'econdochè  in  un  tale  accidente 
fi  pollano  immaginare  .  Nel  nono  ,  che  è  P  ultimo  ,  è  la 
fioria  di  Noè  ,  quando  ebbro  giacendo  in  terra,  e  mofirando 
le  parti  vergognofe  ,  dal  figliuol  Can  fu  deiifo  ,  e  da  Sem 
e  Iafet  ricoperto  .  Sotto  la  cornice  già  detta  ,  che  finifce  il 
parete  ,  e  l'opra  i  peducci  ,  dove  le  lunette  fi  pofano  ,  tra  pi¬ 
ladro  e  piladro  ,  danno  a  federe  dud’ci  figuione  ,  tra  Pro¬ 
feti  e  Sibille  ,  tutti  veramente  mirabili  ,  sì  per  P  attitu¬ 
dini  ,  come  per  P  ornamento  e  varietà  de'  panni  .  Ma  mi- 
rabililfimo  lopra  tutti  è  il  Profeta  Iona  ,  podo  nella  teda^ 
della  volta  ;  perciocché  contro  alli  fui  d’  ella  volta  ,  e  per 
forza  di  lumi  e  d’  ombre  ,  il  torlo  ,  che  lcorcia  in  dentro, 
è  nella  parte  ,  che  è  più  vicina  alP  occhio  :  e  le  gambe 
che  fporgono  in  fuori  ,  fon  nella  parte  più  lontana .  Opera 
lfupenda  ,  e  che  dichiara  ,  quanta  l'cienza  fia  in  quedo  uo¬ 
mo  nella  facuità  del  girar  le  linee  negli  fcorci  ,  e  nella 
profpettiva  .  Ma  in  quello  fpazio  ,  eh'  è  l'otto  le  lunette, 
e  così  in  quel  di  fopra  ,  il  quale  ha  figura  di  triangolo  , 
v'  è  dipinta  tutta  la  Genealogia  ,  o  vogliam  dire  Genera¬ 
zione  del  Salvatole  ;  eccettochè  ne'  triangoli  de'  cantoni  , 
i  quali  ,  uniti  inficine  ,  di  due  diventano  uno  ,  e  lalciano 
doppio  fpazio  -  In  uno  adunque  di  quelli  ,  vicino  alla_* 
facciata  del  Giiidicio  ,  a  man  dritta  ,  fi  vede  quando  Aman 
per  comandamento  del  Re  Affilerò  fu  fofpefo  in  croce  :  e 
quedo  ,*  perciocché  volle  per  la  fuperbia  ed  alterezza  fua  far 
folpendere  Mardocheo  ,  zio  della  Regina  Eder  ;  perciocché 
nel  palfare  fuo  non  gli  aveva  fatto  onore  e  reverenza  .  In 
un  altro  è  la  doria  del  Serpente  di  bronzo  ,  elevato  da 
Moisè  fopra  d’  un'  alfa  :  nel  quale  il  popolo  d’  Ifrael  ,  feri¬ 
to  e  maltrattato  da  vivi  ferpentelli,  riguardando  ,  era  fana¬ 
to  :  nel  qual  Michelagnolo  ha  modrato  mirabili  forze  in 
quei  ,  che  fi  vogliono  fiaccar  quelle  bifee  dattorno  .  Nel 
terzo  cantone  da  balfo  è  la  vendetta  fatta  da  Iudit  contro 
Oloferne  .  E  nel  quarto  quella  di  David  contra  Golia  , 
E  queda  è  brevemente  tutta  la  ftoria  . 

XXXV.  Ma  non  meno  di  queda  è  maravigliofa_, 

quel- 
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quella  parte  ,  che  alla  iloria  non  appartiene  .  Quelli  lon 
certi  ignudi  ,  che  fopra  la  già  detta  cornice  in  alcuni  zoc¬ 
coli  fedendo  ,  un  di  qua  e  un  di  là  ,  follengono  i  Meda¬ 
glioni  ,  che  fi  fon  detti  ,  fìnti  di  metallo  ,  ne5  quali  a  ufo 
di  rovefci  fon  fatte  varie  ftorie  ,  tutte  appropofito  però  del¬ 
la  principale  .  In  quelle  cole  tutte  ,  per  la  vaghezza  de’ 
compartimenti  ,  per  la  diverfità  dell’  attitudini  ,  e  per  la 
contrarietà  de’  fiti  ,  molirò  Michelagnolo  un’  arte  grandi f- 
fima  .  Ma  narrare  i  particulari  di  quelle  e  dell’  altre  cole  , 
faria  opera  infinita  ,  nè  ballerebbe  un  volume  ;  però  bre¬ 
vemente  me  ne  lon  palfato  ,  volendo  folamente  dare  un 
poco  di  luce  piuttollo  del  tutto  ,  che  fpecificare  le  parti . 

XXXVI.  Nè  in  quello  mezzo  gli  mancarono  tra¬ 
vagli  ;  perciocché  avendola  cominciata  ,  e  fatto  il  quadro 
del  Diluvio  ,  fe  gli  cominciò  1’  opera  a  muffare  ,  dnnanie- 
rachè  appena  fi  fcorgevano  le  figure  .  Però  itimando  Mi- 
chelagnolo  ,  che  quella  fcufa  gli  dovelfe  ballare  a  fuggir 
un  tal  carico  ,  fe  n’  andò  dal  Papa  ,  e  gli  dille  :  Io  ho  pir 
detto  a  Vojlra  Santità  ,  che  quefla  no?i  è  mia  arte  :  ciocci)'  io 
ho  fatto  è  gaafto  :  e  fe  noi  credete  ,  mandate  a  ‘vedere  . 
Mandò  il  Papa  il  San  Gallo  :  il  quale  ciò  vedendo  ,  conob¬ 
be  eh’  egli  aveva  data  la  calcina  troppo  acquofa  ,  e  per 
quello  calando  1’  umore  ,  faceva  quell’  effetto  :  ed  avvinatone 
Michelagnolo  ,  fece  che  feguitò  ,  nè  gli  valle  fcufa  . 

XXXVII.  Mentrechè  dipingeva  ,  più  volte  Papa^ 
Giulio  volle  andare  a  veder  1’  opera  ,  falendo  fu  per  una 
fcala  a  piuoli  a  cui  Michelagnolo  porgeva  la  mano  per 
farlo  montare  in  fui  ponte  .  E  come  quello  eh’  era  di  na¬ 
tura  veemente  ,  e  impaziente  d’  afpettare  ,  poiché  fu  fatta 
la  metà  ,  cioè  dalla  porta  fin  a  mezzo  la  volta  ,  volle_. 
eh’  egli  la  lcoprilfe  ,  ancorché  foibe  imperfetta  ,  e  non 
avelie  avuta  1’  ultima  mano  .  L’  opinione  e  1’  afpettazione , 
che  s’  aveva  di  Michelagnolo  ,  traile  tutta  Roma  a  veder 
quella  cola  ,  dove  andò  anco  il  Papa  ,  primachè  la  polve¬ 
re  ,  che  pel  disfarfi  del  palco  era  levata  ,  fi  pofafie  . 

XXXVIII.  Dopo  quell’opera,  Raffaello  avendo  villa 
la  nuova  e  maravigliofa  maniera,  come  quello,  che  in  imita¬ 
re  era  mirabile  ,  cercò  per  via  di  Bramante  di  dipignere  1! 
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retto  *  Del  che  Michelagnolo  molto  fi  turbò  :  e  venuto  in¬ 
nanzi  a  Papa  Giulio  ,  gravemente  fi  lamentò  dell’  ingiuria, 
che  gli  faceva  Bramante  :  ed  in  lua  prefenza  le  ne  dolle 
col  Papa  ,  Coprendoli  tutte  le  perlecuzioni  ,  eh’  egli  aveva 
ricevute  dal  medefimo  ,  ed  apprettò  .  fcoperfe  molti  l'uoi 
mancamenti  :  e  maffimamente  ,  che  disfacendo  egli  San  Pie¬ 
ro  vecchio  ,  gittava  a  terra  quelle  maravigiiole  colonne  , 
che  erano  in  elfo  tempio  j  non  fi  curando  ,  nè  facendo  iti- 
ma  ,  che  andalTero  in  pezzi  ,  potendole  pianamente  calare 
e  confervarle  intere  :  inoltrando,  coni' eia  facil  cola  a  met¬ 
tere  matton  fopra  mattone  ;  ma  che  a  fare  una  colonna 
tale  ,  era  difficilittìma  :  e  moite  altre  cole ,  che  non  occorre 
narrare  j  dimanierachè  il  Papa  ,  udite  quelle  triitizie  ,  volle 
che  Michelagnolo  feguitattè  ,  facendogli  più  favori  che  mai 
faceffe  ,  Finì  tutta  quell'  opera  in  meli  venti  ,  lenza  avere 
aiuto  neffuno  ,  nè  d’  uno  pure  ,  che  gii  macinaife  i  colo¬ 
ri  .  E  vero  ,  eh’  io  gli  ho  fentito  dire  ,  eh’  ella  non  è, 
come  egli  arebbe  voluto  ,  finita  ,  impedito  dalla  fretta  del 
Papa  :  il  qual  dimandandolo  un  giorno  quando  finirebbe-, 
quella  Cappella  :  e  rilpondendo  egli  quando  potrò  ;  egli  ira¬ 
to  ,  loggiunle  :  Tu  hai  'voglia  ,  eh ’  io  ti  faccia  gittar  giu  di 
quel  palco  .  Il  che  udendo  Michelagnolo  ,  da  he  dille  :  Me 
non  farai  tu  gittar  e  :  e  partitoli  ,  fece  disfare  il  ponte  ,  e 
fcoperle  1'  opera  il  giorno  d’  Ognifianti  :  la  qual  fu  villa 
con  gran  lodisfazione  del  Papa  (  che  quel  giorno  andò  in 
Cappella  )  e  concorfo  ed  ammirazione  di  tutta  Roma  . 
Mancava  il  ritoccarla  coll'  azzurro  oitramarino  a  lecco  ,  e 
con  oro  in  qualche  luogo  ,  perchè  pai  elfe  più  ricca  .  Giu¬ 
lio  ,  palfato  quel  fervore  ,  voleva  pur  che  Michelagnolo  la 
fornilfe  ;  ma  egli  confiderando  1'  impaccio  ,  che  avrebbe 
avuto  in  rimettere  in  ordine  il  palco  ,  rifpofe  ,  che  quel 
che  le  mancava  ,  non  era  cola  che  importafle  .  Bifognerehhe 
pur  ritoccarla  d’  oro  ,  rifpofe  il  Papa  :  a  cui  Michelagnolo 
familiarmente  ,  come  foleva  con  fua  Santità  :  Io  non  •veg¬ 
gio  ,  che  gli  uomini  portino  oro  .  E  '1  Papa  :  La  farà  povera  . 
Quei  ,  che  fono  quivi  dipinti  ,  rifpofe  egli  ,  furori  poveri  an¬ 
cor  e  (fi  .  Così  fi  buttò  in  burla  ,  ed  è  così  rimalta  .  Ebbe 
Michelagnolo  di  quell’  opera  ,  ad  ogni  fua  lpefa  ,  ducati 
tremila  :  de'  quali  ne  dovette  fpendere  in  colori  ,  lecondo- 
chè  gli  ho  Pentito  due  intorno  a  venti  o  venticinque  . 
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XXXIX.  Spedita  quefP  opera  ,  Michelagnolo  ,  per 
avere  nel  dipignere  così  lungo  tempo  tenuti  gli  occhi  alzati 
vedo  la  volta  ,  guardando  poi  in  giù  poco  vedeva  ;  ficchè , 
s}  egli  aveva  a  leggere  una  lettera  o  altre  cole  minute  ,  gli 
era  neceffario  colle  braccia  tenerle  levate  l'opra  il  capo  .  Non¬ 
dimeno  dipoi  appoco  appoco  s’  ausò  a  leggete  ancora  guar¬ 
dando  a  bailo  .  Per  quello  polliamo  conlìderare  ,  con  quanta 
attenzione  ed  allìduità  faceilè  queld  opera  .  Moite  altre  cole 
gli  avvennero,  vivente  Papa  Giulio,  il  quale  fvifceratamente 
P  amò  y  avendo  di  lui  più  cura  e  gelolìa  ,  che  di  qualun¬ 
que  altro,  eh5  egli  apprelTo  di  le  avelie  :  il  che  lì  può,  per 
quelchè  già  Tcntto  nJ  abbiamo  ,  affai  chiaramente  conolce- 
re  .  Anzi  ,  un  giorno  dubitando  ,  cip  egli  non  folle  fde- 
gnato  ,  di  fubito  lo  mandò  a  placare  .  La  cola  fu  in  quella 
modo  ,  Volendo  Michelagnolo  per  San  Giovanni  andare_, 
fino  a  Firenze  ,  chicle  danari  al  Papa  :  ed  egli  domandan¬ 
do  quando  finirebbe  la  Cappella  ;  Michelagnolo  all5  ul'anza 
lua  gli  rifpofe  :  Quando  potrò  .  Il  Papa  ,  che  era  di  natura 
fiubito  ,  lo  percofle  con  un  baffone  ,  che  in  mano  teneva  , 
dicendo  :  Quando  potrò  ,  quando  potrò  .  Peto  tornato  a  cala 
Michelagnolo ,  fi  metteva  in  ordine  per  andare  fenz'  altro  a 
Firenze  ;  quando  fopravvenne  Accurfio  ,  giovane  molto  favo¬ 
rito  ,  mandato  dal  Papa  ,  e  gli  portò  ducati  cinquecento, 
placandolo  il  meglio  che  potette  ,  e  {bufando  il  Papa  .  Mi¬ 
chelagnolo  accettata  la  feula  ,  fe  ne  andò  a  Fiorenza  .  Sic¬ 
ché  di  nefiìina  cofa  parve,  che  Giulio  maggior  cura  avelie, 
che  di  mantenerli  quell'  uomo  :  nè  volle  {blamente  feivir- 
fene  in  vita  ,  ma  poi  che  fu  morto  ancora  ;  perciocché 
venendo  a  morte  ,  ordinò  ,  che  gli  folle  fatta  finir  quella 
fepoltura  ,  che  già  aveva  principiata  ,  dando  la  cura  al 
Cardinal  Santi  Quattro  vecchio  ,  ed  al  Cardinale  Aginenfe 
luo  nipote  :  i  quali  però  gli  fecer  fare  nuovo  diiegno  , 
parendo  loro  il  primo  ,  imprefa  troppo  grande  .  Così  entrò 
Michelagnolo  un'  altra  volta  nella  Tragedia  della  fepoltura, 
la  quale  non  più  felicemente  gli  fuccelfc  di  quel  di  prima, 
anzi  molto  peggio  ,  arrecandogli  infiniti  impacci  ,  difpiace- 
ri  e  travagli  :  e  quel  eh5  è  peggio  ,  per  la  malizia  di 
certi  uomini  ,  infamia  ,  della  quale  appena  dopo  molti  an¬ 
ni  V  è  purgato .  Ricominciò  dunque  Michelagnolo  di  nuo¬ 
vo  a  far  lavorare  ,  condotti  da  Firenze  molti  maeflri  :  e 
Bernardo  Bini  ,  eh’  era  Depofitaiio  ,  dava  danari  ,  fecondo- 
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chè  bisognava  .  Ma  non  molto  andò  innanzi  ,  che  fu  con 
luo  gran  difpiacere  impedito  ;  perciocché  a  Papa  Leone  ,  il 
qual  fuccetfe  a  Giulio  ,  venne  voglia  d’  ornare  la  facciata 
di  San  Lorenzo  di  Firenze  ,  con  opera  e  lavori  di  marmo  . 
Fu  quella  Chiefa  fabbricata  dal  gran  Cofano  de'  Medici  : 
e  fuorché  la  facciata  dinanzi  ,  tutta  compitamente  finita  . 
Quella  parte  dunque  deliberandoli  Papa  Leone  di  fornire  , 
pensò  fervili!  di  Michelagnolo  :  e  mandando  per  lui  ,  gli  fe¬ 
ce  fare  un  dileguo  :  ed  ultimamente  per  tal  cagione  voleva 
che  andalfe  a  Firenze  ,  e  piglialfe  fopra  di  le  tutto  quel 
pelo  .  Michelagnolo  ,  che  con  grande  amore  s’  era  melfo 
a  far  la  fepoltura  di  Giulio  ,  fece  tutta  quella  refiLenza 
che  potette  ;  allegando  d’  edere  obbligato  al  Cardinal  San¬ 
ti  Quattro  ,  e  ad  Aginenfe  ,  nè  poter  loro  mancare  .  Ma 
il  Papa  ,  che  in  ciò  s’  era  rifoluto  ,  gli  rifpofe  :  Lafcia  a 
me  far  co'i  loro  ,  che  gli  farò  coutenti  .  Così  mandati  per 
tutti  e  due  ,  lece  dar  licenza  a  Michelagnolo  ,  con  gran- 
didimo  dolore  e  di  lui  e  de’  Cardinali  ,  maflìmamente_> 
d  Aginenfe  ,  nipote  ,  come  s’  è  detto  ,  di  Papa  Giulio  ,  a’ 
quali  però  Papa  Leone  promefife  ,  che  Michelagnolo  in  Fi¬ 
renze  la  lavorerebbe  ,  e  che  non  la  voleva  impedire  .  In 
quello  modo  Michelagnolo  piangendo,  lafciò  la  fepoltura, 
e  fe  n’  andò  a  Firenze  :  dove  giunto  ,  e  dato  ordine  a 
tutte  quelle  cole  ,  che  per  la  facciata  facevan  mellieri  ,  fe 
n’  andò  a  Carrara  per  condurre  i  marmi  ,  non  folamente 
per  la  facciata  ,  ma  eziandio  per  la  fepoltura  ;  credendo  , 
come  dal  Papa  gli  era  Lato  promelfo  ,  poterla  feguitare  . 
In  quello  mezzo  fu  fcritto  a  Papa  Leone  ,  che  nelle  Mon¬ 
tagne  di  Pietrafanta  ,  caLello  de’  Fiorentini  ,  eran  marmi 
di  quella  bellezza  e  bontà  ,  che  erano  a  Carrara  :  e  che 
effendo  Lato  fopra  di  ciò  parlato  a  Michelagnolo  ,  egli  , 
per  eifere  amico  del  Marchele  Alberigo  ,  e  intenderli  con 
lui  ,  voleva  piuttollo  cavare  de  i  Carrarefi  ,  che  di  quelli 
altri  ,  che  erano  nello  Stato  di  Firenze  .  Il  Papa  fcrìlfe  a 
Michelagnolo  ,  commettendogli  ,  che  dovelfe  andare  a  Pietra¬ 
fanta  :  e  veder  ,  fe  così  era  ,  come  da  Firenze  gli  era  Lato 
fcritto  .  Il  quale  andato  là  ,  trovò  marmi  molto  intrattabi¬ 
li  ,  e  poco  a  propofito  :  e  lebben  folfero  Lati  a  propofito  , 
era  cola  difficile  e  di  molta  lpefa  il  condurgli  alla  mari¬ 
na  ;  perciocché  bifognava  fare  una  Lrada  di  parecchi  mi¬ 
glia  per  le  montagne  ,  per  forza  di  picconi  ,  e  pel  piano 
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con  palafitte  ,  come  quello  che  era  paludofo  .  Il  che  fcri- 
vendo  Michelagnolo  al  Papa,  più  credette  a  quelli,  che  da 
Firenze  fcritto  gli  avevano  ,  che  a  lui  :  e  gli  ordinò  che 
facefie  la  ftrada  .  Sicché  mandando  ad  elocuzione  la  volon¬ 
tà  del  Papa  ,  fece  fare  la  ftrada  ,  e  per  quella  alla  marina 
condurre  gran  copia  di  marmi  :  tra  i  quali  erano  cinque 
colonne  di  giufta  grandezza,  una  delle  quali  fi  vede  in  l'ul- 
la  piazza  di  San  Lorenzo  ,  da  lui  fatta  condurre  a  Firen¬ 
ze  :  P  altre  quattro  ,  per  avere  il  Papa  cangiata  volontà  , 
e  volto  il  penfìero  altrove  ,  per  ancora  in  lulla  marina  fi 
giaciono  .  Ma  il  Marcitele  di  Carrara  filmando  ,  che  Miche¬ 
lagnolo  ,  per  effer  cittadin  Fiorentino  ,  folle  fiato  inventore 
di  cavate  a  Pietrafanta  ,  gli  diventò  nemico  :  nè  dipoi 
volle  ,  che  a  Carrara  tornalfe  per  certi  marmi  ,  che  quivi 
aveva  fatti  cavare:  il  che  a  Michelagnolo  fu  di  gran  danno. 

XL.  Or  efiendo  egli  tornato  a  Firenze  ,  ed  avendo 
trovato  ,  come  già  s’  è  detto  ,  il  fervore  di  Papa  Leone  al 
tutto  fpento  ,  dolente  ,  fenza  far  cofa  alcuna  ,  lungamente 
fe  ne  fiette  ,  avendo  fin"  allora  or  in  una  cofa  ,  or  iru 
un5  altra  gittato  via  molto  tempo  con  fuo  gran  difpiacere. 
Nondimeno  con  certi  marmi  ,  eh’  egli  avea ,  fi  pofe  in  cala 
lua  a  feguitar  la  fepoltura  .  Ma  efiendo  mancato  Leone  ,  e 
creato  Adriano  ,  fu  sforzato  un’  altra  volta  ad  intermet¬ 
ter  P  opera  ;  perciocché  lo  incaricavano  ,  eh’  egli  aveva  ri¬ 
cevuti  da  Giulio  per  tal  opera  ben  l'edicimila  feudi  ,  e  non 
fi  curava  di  farla  ,  fiandofi  in  Firenze  a’  fuoi  piaceri  .  Sic¬ 
ché  per  quello  rifpetto  efiendo  chiamato  a  Roma  ,  il  Car¬ 
dinal  de’  Medici  ,  che  poi  fu  Clemente  VII.  e  che  allora 
aveva  il  governo  di  Firenze  in  mano  ,  non  volle  che  an- 
dafie  :  e  per  tenerlo  occupato  ,  ed  aver  qualche  feufa  ,  lo 
mefie  a  fare  il  vaio  della  Libreria  de’  Medici  in  San  Lo¬ 
renzo  ,  ed  infieme  la  Sagreftia  colle  fepolture  de’  fuoi  an¬ 
tichi  ,  promettendo  di  fodisfare  al  Papa  per  lui  ,  ed  accon¬ 
ciar  le  cole  .  Così  vivendo  pochi  mefi  Adriano  nel  Papato, 
e  fuccedendo  Clemente  ,  per  un  tempo  della  fepoltura  di 
Giulio  non  fi  fece  parola  .  Ma  efiend’  egli  avvilato  ,  che  ’l 
Duca  d’  Urbino  Francefco  Maria  ,  nipote  della  felice  me¬ 
moria  di  Papa  Giulio  ,  di  lui  grandemente  fi  lamentava  ,  e 
che  aggiungeva  anco  minacce  ,  le  ne  venne  a  Roma  :  dove 
conferendo  la  cofa  con  Papa  Clemente  ,  egli  lo  configliò  , 
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che  facelfe  chiamare  srii  adenti  del  Duca  a  far  conto  feco 

O  O 

di  tutto  quello  ,  che  aveva  da  Giulio  ricevuto  ,  e  di  quel- 
chè  per  lui  fatto  aveva  ;  fapendo  ,  che  Michelagnolo  ,  Fu¬ 
mandoli  le  fue  cole  ,  reiterebbe  piuttolto  creditore  ,  che 
debitore  .  Stava  Michelagnolo  per  quello  di  mala  voglia  in 
Roma  :  e  oidinate  alcune  fue  cole  ,  fe  ne  tornò  a  Firenze, 
malli  inamente  dubitando  della  rovina  ,  la  qual  poco  dipoi 
venne  fopra  Roma  . 

XLI.  Intanto  la  Cala  de’  Medici  fu  cacciata  di  Fi¬ 
renze  dalia  parte  contraria  ,  per  aver  prefa  più  autorità 
di  quelchè  fopporti  una  città  libera  ,  e  che  lì  regga  a  Re¬ 
pubblica  .  E  perciocché  la  Signoria  non  dubitava  ,  che  1 
Papa  non  dovelfe  fare  ogni  opera  per  rimetterla  ,  ed  allet¬ 
tando  certa  guerra  ,  voltò  F  animo  a  fortificar  la  città  : 
e  fopra  ciò  fece  Michelagnolo  Commilfario  generale  .  Egli 
adunque  prepollo  a  tale  imprefa ,  oltre  a  molte  altre  provvi- 
fioni  ,  da  lui  per  tutta  la  città  fatte  ,  cinfe  di  buone  fortifi¬ 
cazioni  il  monte  di  San  Miniato  ,  che  fopraltà  alla  terra  ,  e 
fcuopre  intorno  il  paefe  :  del  qual  monte  ,  fe  il  nemico  in- 
fignorito  fi  folle  ,  non  è  dubbio  ,  che  s’  impadroniva  ancora 
della  città  .  Fu  adunque  tale  avvedimento  la  falute  della  ter¬ 
ra  ,  e  danno  grandiffiino  del  nemico  ;  perciocché  elfendo  alto 
ed  elevato  ,  come  ho  detto  ,  molto  moleltava  P  olle  ,  malfi- 
mamente  dal  campanile  della  Chiefa  ,  dove  erano  due  pezzi 
d’  artiglieria  ,  che  di  continuo  gran  danno  davano  al  cam¬ 
po  di  fuore  .  Michelagnolo  ,  ancorché  tal  provvifione  avelfe 
fatta  ;  nondimeno  per  qualunque  cafo  avvenir  potelfe  ,  fe 
ne  flava  in  quel  monte  .  Ed  elfendo  flato  già  circa  fei  me- 
fi  ,  fi  cominciò,  tra  1  foldati  della  città  a  mormorare  di  non 
lo  che  tradimento  :  del  quale  Michelagnolo  parte  da  fe 
accortofi  ,  parte  avvifato  da  certi  Capitani  fuoi  amici  ,  fe 
n’  andò  alla  Signoria  ,  Coprendole  ciocché  intelo  e  viito 
aveva  ;  inoltrando  loro ,  in  che  pericolo  fi  trovalfe  la  città  : 
dicendo  ,  che  ancor  erano  a  tempo  a  provvedere  ,  le  vole¬ 
vano  .  Ma  in  luogo  di  rendergli  grazia ,  gli  fu  detto  villa¬ 
nia  ,  e  riprefo  come  uomo  timido  ,  e  troppo  fofpettofo  . 
E  colui  ,  che  ciò  gli  rifpofe  ,  arebbe  fatto  molto  meglio  a 
porgergli  orecchi  ;  perciocché  entrata  in  Firenze  la  Caia 
de’  Medici  ,  gli  fu  tagliata  la  reità  ;  onde  forfè  fa  ria.» 
vivo  . 
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XL II.  Vifto  Michelagnolo  ,  che  poca  ftima  era  fatto 
delle  lue  parole  ,  e  la  certa  rovina  della  città  ;  coll’  auto¬ 
rità  ,  che  aveva  ,  fi  fece  aprile  una  porta  ,  ed  ufcì  fuora 
con  due  de’  fuoi  ,  -e  andoffene  a  Vinegia  .  E  certo  il  tra¬ 
dimento  non  era  favola  ;  ma  chi  lo  maneggiava  giudicò  , 
che  palferebbe  con  minore  infamia  ,  fe  allora  non  li  Co¬ 
prendo  ,  avelie  col  tempo  fatto  il  medefimo  effetto  ,  \col 
mancar  folamente  del  debito  fuo  ,  ed  impedir  chi  far 
Y  avelie  voluto  .  La  partita  di  Michelagnolo  fu  cagione  in 
Firenze  di  gran  rumore  :  ed  egli  cadde  in  gran  contumacia 
di  chi  reggeva  .  Nondimeno  fu  richiamato  con  gran  prie- 
g hi  :  e  con  raccomandargli  la  patria  :  e  con  dir  ,  che  non 
voleffe  abbandonar  1’  imprefa  ,  che  aveva  fopra  di  fe  tolta: 
e  che  le  cole  non  eiano  a  quello  elhemo  ,  eh’  egli  s’  era 
dato  ad  intendere  :  e  molte  altre  cole  ,  dalle  quali  e  dal- 
1’  autorità  de’  perfonaggi  ,  che  gli  Iscrivevano  ,  e  principal¬ 
mente  dall’  amor  della  patria  perfuafo  ,  ricevuto  un  falvo 
condotto  per  dieci  giorni  ,  dal  dì  che  arrivava  in  Firenze, 
fe  ne  tornò  ,  ma  non  lenza  pericolo  della  vita  . 

XLIII.  Giunto  in  Firenze,  la  prima  cofa  che  faceffe, 
fu  di  fare  armare  il  campanile  di  San  Miniato  ,  il  quale 
era  ,  per  le  continue  percolfe  dell’  artiglieria  nemica  ,  tutto 
lacerato  ,  e  portava  pericolo  ,  che  a  lungo  andare  non  ro- 
vinaffe  con  gran  difavvantaggio  di  quei  di  dentro  .  Il  mo¬ 
do  d’  armarlo  fu  quello  :  Che  pigliando  un  gran  numero 
di  materallì  ben  pieni  di  lana  ,  la  notte  con  gagliarde., 
corde  giù  gli  calava  dalla  fommità  fin’  a  piè  ,  coprendo 
quella  parte  ,  che  poteva  elfere  battuta  .  E  perciocché  i 
cornicioni  della  torre  lporgevano  in  fuori  ,  venivano  i  ma- 
teralfi  ad  effer  lontani  dal  muro  principale  del  campanile , 
meglio  di  lei  palmi  ;  dimanierachè  le  palle  dell’  artigliena 
venendo ,  parte  per  la  lontananza  d’onde  eran  tratte,  pai  te 
per  lo  obietto  di  que’  materallì  ,  facevan  neiluno  o  poco  dan¬ 
no  ,  non  offendendo  nè  anco  i  materallì  medefimi ,  perciocché 
cedevano  .  Così  mantenne  quella  torre  tutto  il  tempo  della 
guerra,  che  durò  un  anno,  lenza  che  inai  folle  offela  :  e  gio¬ 
vando  grandemente , per  l'alvar  la  terra,  ed  offendere  i  nemici. 

XL  IV.  Ma  effèndo  poi  per  accordo  entrati  i  nemici 
dentro  ,  e  molti  cittadini  preiì  ed  uccifi  ;  fu  mandata  la 
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corte  a  cala  di  Michelagnolo  per  pigliarlo  :  e  furon  le 
danze  e  tutte  le  calle  aperte  ,  per  mfin  al  cammino  e  1 
neceffario  .  Ma  Michelagnolo  temendo  di  quel  che  ieguì  , 
le  n’  era  fuggito  in  cala  d’  un  luo  grande  amico  ,  dove 
molti  giorni  itando  nalcofto  ,  non  fapendo  nelfuno  ,  eh’  egli 
in  quella  cala  folfe  ,  eccetto  che  P  amico  ,  fi  lalvò  ;  percioc¬ 
ché  paifato  il  furore  ,  fu  da  Papa  Clemente  fcritto  a  Firenze, 
che  Michelagnolo  foife  cercato  :  e  commelfo  ,  che  trovan- 
dofi  ,  le  voleva  feguitar  P  opera  delle  lepoiture  già  comin¬ 
ciate  ,  folle  lalciato  libero  ,  e  gli  folfe  ufata  cortefia  .  Il 
che  intendendo  Michelagnolo  ,  ufcì  more  :  e  febbene  era 
dato  intorno  a  quindici  anni ,  che  non  aveva  tocchi  ierri  ; 
con  tanto  Itudio  fi  meffe  a  tale  imprela  ,  che  in  pochi  meli 
fece  tutte  quelle  dame  ,  che  nella  Sagredia  di  San  Loren¬ 
zo  fi  veggiono  ,  fpinto  più  dalia  paura  ,  che  daiP  amore  . 
E'  vero  ,  che  nelfuna  di  quelle  ha  avuta  P  ultima  mano  : 
fon  però  condotte  a  tal  grado  ,  che  molto  bene  fi  può 
veder  P  eccellenza  dell’  artefice  :  nè  lo  sbozzo  impedifce  la 
perfezione  e  la  bellezza  dell’  opera  . 

XLV.  Le  darne  fon  quattro  ,  pode  in  una  fagre- 
dia  ,  fatta  per  quedo  nella  parte  finidra  della  Chiefa  ,  al- 
P  incontro  della  Sagredia  vecchia  :  ed  avvengachè  di  tutte 
folfe  una  intenzione  ed  una  forma  ;  nondimeno  le  figure 
fon  tutte  differenti  ,  e  ’n  diverfi  moti  ed  atti  .  LJ  arche.» 
fon  pode  avanti  alle  facciate  laterali  :  l'opra  i  coperchi  delle 
quali  giacciono  due  figurone  ,  maggiori  del  naturale  ,  cioè 
un  uomo  e  una  donna  ,  lignificandoli  per  quelle  il  Gior¬ 
no  e  la  Notte  :  e  per  ambidue  il  Tempo  ,  che  confuma^ 
il  tutto  .  E  perchè  tal  fuo  propofito  meglio  folfe  intel'o  , 
meffe  alla  Notte  ,  eh’  è  fatta  in  forma  di  donna  di  mara- 
vigliofa  bellezza  ,  la  civetta  ed  altri  legni  ,  a  ciò  accomo¬ 
dati  :  così  al  Giorno  le  lue  note  :  e  per  la  lignificazione 
del  Tempo  voleva  fare  un  topo  ;  avendo  lafciato  in  lul- 
P  opera  un  poco  di  marmo  ,  il  qual  poi  non  fece  ,  impe¬ 
dito  ;  perciocché  tale  animaluccio  di  continuo  rode  e  con¬ 
fuma  ,  non  altrimenti  che  ’l  Tempo  ogni  cola  divora  .  Ci 
fon  poi  altre  darne  ,  che  rapprelentano  quelli  ,  per  chi  tal 
fepolture  furon  fatte  :  tutte  in  conclulìone  divine  ,  piucchè 
umane  ;  ma  fopra  tutte  una  Madonna  ,  col  fuo  figìiuolino 
a  cavalcioni  fopra  la  col'cia  di  lei  ,  deila  quale  giudico 
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eflèr  meglio  tacere  ,  che  dirne  poco  ;  però  me  ne  palio  . 
Quello  beneficio  doviamo  a  Papa  Clemente  ,  il  quale  ,  fé 
nelfun’  altra  cola  di  lodevole  in  vita  fatta  non  avelie  (  che 
pur  ne  fece  molte  )  quella  fu  ballante  a  fcancellare  ogni 
luo  difetto  ,  poiché  per  lui  il  mondo  ha  così  nobil  opera . 
E  moltopiù  gli  doviamo  ,  eli  egli  non  altrimenti  ebbe  ri- 
fpetto  nella  prefa  di  Firenze  alla  virtù  di  quello  uomo  , 
che  avelie  già  Marcello ,  nell  entrare  in  Siracufa  ,  a  quella 
di  Archimede  ;  benché  quella  buona  volontà  effetto  non 
avelie  :  quella  ,  la  Dio  grazia  ,  P  abbia  avuto  . 

XLVI.  Contuttociò  Michelagnolo  llava  in  grandilfima 
paura  ;  perciocché  il  Duca  Aleffandro  molto  P  odiava  :  gio¬ 
vane  ,  come  ognun  fa,  feroce  e  vendicativo.  Nè  è  dubbio, 
che  le  non  folle  llato  il  rifpetto  del  Papa,  che  e'  non  le  lo 
folle  levato  dinanzi  :  tantopiù  ,  che  volendo  il  Duca  di  Fi¬ 
renze  far  quella  Fortezza  che  fece  :  ed  avendo  fatto  chiamar 
Michelagnolo  per  mezzo  del  Sig.  Aleffandro  Vitelli  ,  che  ca¬ 
valcade  leco  ,  a  veder  dove  comodamente  fi  poteffe  fare  ;  egli 
non  volle  andare ,  rifpondendo  ,  che  non  aveva  tal  commel- 
fione  da  Papa  Clemente  .  Di  che  molto  fi  ldegnò  il  Duca  ; 
Picchè  e  per  quello  nuovo  rifpetto  ,  e  per  la  vecchia  male¬ 
volenza  ,  e  per  la  natura  del  Duca  ,  meritamente  avea  da 
ftare  in  paura.  E  certamente  fu  dal  Signore  Iddio  aiutato, 
che  alla  morte  di  Clemente  non  fi  trovò  in  Firenze  ;  per¬ 
ciocché  da  quel  Pontefice  ,  primach"  avelie  le  fepolture  ben 
finite ,  fu  chiamato  a  Roma  ,  e  da  lui  ricevuto  lietamente  . 
Rispettò  Clemente  quei!  uomo  come  cola  facra  :  e  con_> 
quella  domeitichezza  ragionava  l'eco  ,  e  di  cole  gravi  e  leg¬ 
gieri  ,  che  arebbe  fatto  con  un  luo  pari .  Cercò  di  Ran¬ 
carlo  delia  fepoltura  di  Giulio  ;  acciocché  fermamente  lidie 
in  Firenze  :  e  non  Riamente  finiffe  le  cole  cominciate  ,  ma 
ne  facelfe  ancor  dell  altre  non  men  degne . 

XLVII.  Ma  prima  eh’  io  di  ciò  più  oltre  ragioni, 
m*  occorre  fcrivere  dJ  un  altro  fatto  di  quello  uomo ,  eh5  io 
quali  per  inavvertenza  indietro  aveva  lalciato  .  Quello  è, 
che  dopo  la  violente  partita  della  Cala  de3  Medici  di  Fi¬ 
renze  ,  dubitando  la  Signoria  ,  come  s‘  è  detto  di  lopra  , 
di  futura  guerra  :  e  dileguando  di  fortificar  la  città  ;  an¬ 
corché  conofcelfino  Michelagnolo  di  lommo  ingegno  ,  e  a 
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tale  imprefe  attiflìmo  ;  tuttavia  per  configìio  d'  alcuni  cit¬ 
tadini  ,  i  quali  favorivano  le  cole  de5  Medici  ,  e  volevano 
acutamente  impedire  o  prolungare  la  foitificazione  della., 
città  ,  lo  vollero  mandare  a  Ferrara  ,  con  quello  colore  , 
che  conlìderalfe  il  modo  ,  che  '1  Duca  Alfonfo  aveva  tenuto 
in  munire  e  fortificare  la  lua  città  j  fapendo  ,  che  l'uà  Ec¬ 
cellenza  in  quello  era  peritilfimo  ,  e  ’n  tutte  Y  altre  cole 
prudentilfimo  .  Il  Duca  con  lietilfimo  volto  ricevette  Miche¬ 
iagnolo  ,  sì  per  la  grandezza  dell5  uomo  ,  sì  perchè  Don 
Ercole  iuo  figliuolo  ,  oggi  Duca  di  quello  Stato  ,  era  Capi¬ 
tano  della  Signoria  di  Firenze  :  ed  in  perlona  cavalcando 
feco  ,  non  iu  cola  ,  che  l'opra  ciò  folfè  necellaria  ,  eh'  egii 
non  gli  moitraffe  ,  tanto  di  bauioni  ,  quanto  d’  artiglierie  : 
anzi  gli  aprì  tutta  la  fua  guardaroba  ,  di  fua  mano  inoltran¬ 
dogli  ogni  cola  ;  maffimamente  alcune  opere  di  pittura  ,  e 
ritratti  de'  l'uoi  vecchi  ,  di  mano  di  maeitri  ,  lecondochè 
dava  quell’  età  ,  che  furon  fatti  ,  eccellenti  .  Ma  dovendoli 
Micheiagnolo  partire  ,  il  Duca  ,  motteggiando  ,  gli  dille  : 
Mi  che  lagnalo ,  doì  Jìete  mìo  prigione.  Se  Dolete  ^  eh'  io  di  lafci 
libero  ,  Doglio  che  ‘voi  mi  promettiate  di  farmi  qualche  co  [a  di 
Dojlra  mano  ,  come  ben  dì  Diene  :  Jìa  quelchè  Jì  Doglia  ,  fcul- 
tura  o  pittura  .  Promelfe  Micheiagnolo  :  e  tornato  a  Firen¬ 
ze  ,  contuttoché  nel  munir  la  terra  ,  molto  occupato  folfè  ; 
tuttavia  principiò  un  quadrone  da  fiala  ,  rapprelentando  il 
concubito  del  Cigno  con  Leda  :  ed  appreifo  ,  il  parto 
dell'  uova  ,  di  che  nacquero  Caltore  e  Polluce  ,  lecondochè 
nelle  tavole  degli  antichi  ficritto  fi  legge  .  11  che  fiapendo 
il  Duca  ,  come  lenti  la  Cala  de'  Medici  elfere  entrata  in 
Firenze  ,  temendo  in  quei  tumulti  di  non  perdere  un_, 
tal  telerò  ,  mandò  fiubito  là  un  de'  fiuoi  :  il  quale  venuto 
a  cala  di  Micheiagnolo  ,  villo  il  quadro  ,  dille  :  Oh  !  quefta 
è  una  poca  cofa  .  E  domandato  da  Micheiagnolo  ,  che  arte 
folle  la  fua  (  fapendo  ,  che  ognuno  meglio  di  quell'  arte_, 
giudica  ,  eh'  egli  elercita  )  ghignando  rilpofe  :  Io  fon  mer¬ 
cante  ;  forfè  llomacato  d’  un  tal  quefito  ,  e  di  non  elfere 
ifato  conofciuto  per  gentiluomo  :  ed  infieme  lprezzando  la 
induftria  de’  cittadini  Fiorentini  ,  i  quali  per  la  maggior 
parte  fon  volti  alle  mercanzie  ;  come  s'  egli  dicelfe  :  Tu 
m  addimandi  che  arte  è  la  mia  ?  crederefli  tu  mai  ,  eh '  io 
foffl  mercante  ?  Micheiagnolo  ,  che  intefe  il  parlare  del  gen¬ 
tiluomo  :  Voi  farete  ,  dille  y  mala  mercanzia  pel  Signor 
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' voflro  :  levatemivi  dinanzi  .  Così  licenziato  il  Ducal  melfo, 
di  lì  a  poco  tempo  donò  il  quadro  a  un  fuo  garzone  ,  il 
quale  ,  avendo  due  forelle  da  maritare  ,  fe  gli  era  raccoman¬ 
dato  .  Fu  mandato  in  Francia  ,  e  dal  Re  Fiancelco  com¬ 
prato  ,  dove  ancora  è  . 

XLVIII.  Ora  per  tornar  là,  donde  io  m*  era  partito,  ef- 
fendo  Michelagnolo  da  Papa  Clemente  chiamato  a  Roma, 
quivi  cominciò  fopia  la  fepoltura  di  Giulio  dalli  agenti  del 
Duca  d’  Urbino  ad  efier  travagliato  .  Clemente,  che  avreb¬ 
be  voluto  fervirlì  di  lui  in  Firenze  ,  per  tutte  le  vie  cer¬ 
cava  di  liberarlo  :  e  gli  dette  per  fuo  procuratore  un  Méf¬ 
ier  Tommafo  da  Prato  ,  che  dipoi  fu  Datario.  Ma  egli  ,  che 
lapeva  la  mala  volontà  del  Duca  Alelfandro  verlo  di  fe , 
e  molto  ne  temeva  :  ed  anco  portava  amore  e  riverenza 
all’  olla  di  Papa  Giulio  ,  ed  alP  Illultriffima  Cala  della.. 
Rovere  ,  faceva  ogni  opera  per  reltare  in  Roma  ,  ed  occu¬ 
parli  circa  alla  fepoltura  :  tantopiù  ,  eh'  egli  per  tutto  era 
incaricato  d’  aver  ricevuti  da  Papa  Giulio  ,  come  sJ  è  det¬ 
to  ,  per  tale  effetto  ben  fedicimila  feudi  ,  e  di  goderfegli 
fenza  fare  quel  chJ  era  obbligato  :  la  quale  infamia  nom, 
potendo  fopportare  ,  come  quei  eh"  è  tenero  delP  onor  luo, 
voleva  che  la  cofa  fi  dichiarale  ;  non  ricufando  ,  ancorché 
foffe  già  vecchio  ,  la  dnprefa  graviflìma  ,  di  finire  quelclf  egli 
aveva  cominciato.  Per  quello  venuti  alle  Uretre,  non  inoltran¬ 
do  gli  avverfarj  pagamenti,  che  arrivafiìno  a  un  pezzo  a  quel¬ 
la  fomma,  di  che  prima  era  il  grido:  anzi  mancando  più  di 
due  terzi  alP  intero  pagamento  dell5  accordo  fatto  da  pri¬ 
ma  coJ  due  Cardinali  ;  Clemente  ltimando  gli  foibe  porta 
un’  occalìon  bellilfima  di  sbrigarlo  ,  e  di  poter  liberamente 
fervirlì  di  lui  ,  chiamatolo  gli  dille  :  Orsù  ,  di'  ,  che  tu  'vuoi 
fare  quejla  fepoltura  ;  ma  che  vuoi  fapere  chi  t'  ha  del  rejlo 
a  pagare  .  Michelagnolo  ,  che  fapeva  la  volontà  del  Papa  , 
che  P  arebbe  voluto  occupare  in  lervigio  fuo  ,  rilpole  : 
E  fe  Jì  troverà  chi  mi  paghi  ?  A  cui  Papa  Clemente  :  Tu 
fe'  ben  matto  ,  fe  tu  ti  dai  ad  intendere  ,  che  jìa  per  farjì 
innanzi  chi  ti  ojferifca  un  quattrino  .  Così  venendo  in  giudi- 
ciò  Melfer  Tommafo  luo  procuratore  ,  facendo  tal  propolta 
agii  agenti  del  Duca  ,  fi  cominciarono  P  un  P  altro  a  ri¬ 
guardare  in  vifo  :  e  conclufero  infieme  ,  che  almeno  faceife 
una  fepoltura  per  quelchè  aveva  ricevuto  .  Michelagnolo  , 
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parendogli  la  cola  condotta  a  bene  ,  acconfentì  volentieri  : 
manìmamente  mollo  dall'  autorità  del  Cardinale  di  Monte 
vecchio  ,  creatura  di  Giulio  II.  e  Zio  di  Giulio  III.  al 
prefente  ,  la  Dio  grazia  ,  noflro  Pontefice  ,  il  quale  ine. 
quello  accordo  s'  interpole  .  L'  accordo  fu  tale  :  Ch'  egli 

facelTe  una  lepoltura  d'  una  facciata  :  e  di  que'  marini  fi 

fervide  ,  eh'  egli  già  per  la  lepoltura  quadrangola  avea_. 
fatti  lavorare  ,  accomodandogli  il  meglio  che  fi  poteva  :  e 
così  folfe  obbligato  a  mettervi  fei  ltatue  di  lua  mano  .  Fu 
nondimeno  conceduto  a  Papa  Clemente  ,  eh'  egli  fi  potelfe 

fcrvir  di  Michelagnolo  in  Firenze  ,  o  dove  gli  piacete  , 

quattro  meli  dell'  anno  ,  ciò  ricercando  Sua  Santità  per  le 
opere  di  Firenze  .  Tal  fu  il  contratto  ,  che  nacque  tra  l'Ec¬ 
cellenza  del  Duca  e  Michelagnolo  . 

XLIX.  Ma  qui  s'  ha  da  fapere  ,  che  effendo  già  di¬ 
chiarati  tutti  i  conti  ,  Michelagnolo  ,  per  parere  d'  eter 
più  obbligato  al  Duca  d'  Urbino  ,  e  dar  manco  fiducia  a 
Papa  Clemente  di  mandarlo  a  Firenze  (  dove  per  modo 
nettino  andar  non  volea  )  fecretamente  s'  accordò  coll'  Ora¬ 
tore  ed  agente  di  Sua  Eccellenza  ,  che  fi  diced’e  ,  eh’  egli 
aveva  ricevuti  qualche  migliaio  di  feudi  di  più  di  quelli  , 
che  veramente  avelie  avuti  :  il  che  etendo  fatto  non  fola- 
mente  a  parole  ,  ma  lenza  fua  laputa  e  confentimento  lla- 
to  meto  nel  contratto  ,  non  quando  fu  rogato  ,  ma  quan¬ 
do  fu  fcritto  ,  molto  fe  ne  turbò  .  Tuttavolta  1’  Oratore  lo 
perfuale  ,  che  ciò  non  gli  farebbe  di  pregiudizio  ;  non  im¬ 
portando  ,  che  '1  contratto  ipecificate  più  ventimila  feudi  , 
che  mille  ,  poich'  erano  d'  accordo  ,  che  la  lepoltura  fi  ri¬ 
ducete  fecondo  la  quantità  de'  danari  ricevuti  veramente  : 
aggiungendo  ,  che  nelfuno  avea  da  ricercar  quelle  cole  ,  fe 
non  eilò  :  e  che  di  lui  poteva  llar  ficuro  ,  per  1'  intelligen¬ 
za  eh'  era  tra  loro  .  Al  che  Michelagnolo  fi  quietò  così, 
perchè  gli  parve  di  poterfene  alficurare  :  come  anche  ,  perchè 
defiderava  ,  che  quello  colore  gli  fervide  col  Papa  ,  per  1'  ef¬ 
fetto  ,  che  s’  è  detto  di  lopra  .  Ed  in  quello  modo  pafsò 
la  cola  per  allora  ,  ma  non  ebbe  però  fine  ;  perciocché 
dopo  eh'  ebbe  fervito  i  quattro  inefi  a  Fiorenza  ,  tornato- 
lene  a  Roma  ,  il  Papa  cercò  d’  occuparlo  in  altro  ,  e  fargli 
dipingere  la  facciata  della  Cappella  di  Siilo  .  E  come  quel¬ 
lo  ,  eh'  era  di  buon  giudicio  ,  avendo  l'opra  ciò  più  e  più 
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cofe  penfate  ;  ultimamente  fi  rifòlvè  a  fargli  fare  il  giorno 
dell’  eltremo  Giudicio  ;  /limando  per-  la  varietà  e  grandez¬ 
za  della  materia  ,  dover  dar  campo  a  quell"  uomo  di  far 
prova  delle  fue  forze  quanto  potelfero  .  Michelagnolo  ,  che 
-fàpeva  1"  obbligo ,  eh"  egli  aveva  col  Duca  d"  Urbino  ,  fuggi 
quella  cofa  quanto  potè  ;  ma  poiché  liberar  non  fi  pote¬ 
va  ,  mandava  la  cofa  in  lungo  :  e  fingendo  d"  occuparfi  , 
come  faceva  in  parte  ,  nel  cartone  ,  lecretamente  lavorava 
quelle  llatue  ,  che  dovevano  andare  aila  fepoltura  . 

L.  In  quello  mezzo  Papa  Clemente  mancò  ,  e  fu  crea¬ 
to  Paolo  III.  il  quale  mandò  per  lui  ,  e  lo  ricercò  ,  che 
llelfe  l'eco  .  Michelagnolo  ,  che  dubitava  di  non  elfere  im¬ 
pedito  in  tal"  opera  ,  rifpofe  non  poter  ciò  fare  ,  per  elfere 
egli  obbligato  per  contratto  al  Duca  d’  Urbino  ,  finché 
avelie  finita  1"  opera  ,  che  aveva  per  mano  .  Il  Papa  fie  ne 
turbò  ,  e  dille  :  Egli  fon  già  trent’  anni  ,  eh "  io  ho  quejla 
coglia  :  ed  ora  ,  eh’  io  fon  Rapa ,  non  me  la  Joffo  e  amar  e  ?  Dome 
è  quejlo  contratto  ?  Io  lo  moglio  Jlracciare  .  Michelagnolo  ve¬ 
dendoli  condotto  a  quello  ,  fu  quali  per  partirli  di  Roma, 
e  andarfene  in  lui  Genovefie  ,  ad  una  Badia  del  Vel'covo 
d"  Aleria  ,  creatura  di  Giulio  ,  e  molto  fiuo  amico  :  e_» 
quivi  dar  fine  alla  fua  opera  ,  per  elfere  luogo  comodo  a 
Carrara  ,  e  potendo  facilmente  condurre  i  marmi  per  la 
opportunità  del  mare  .  Pensò  anco  d"  andarfene  a  Urbino , 
dove  per  avanti  aveva  difiegnato  d"  abitare  come  in  luogo 
quieto  :  e  dove  ,  per  la  memoria  di  Giulio  ,  fiperava  d"  eifer 
villo  volentieri  :  e  per  quello  alcuni  meli  innanzi  aveva  là 
mandato  un  fiuo  uomo  ,  per  comprare  una  cala  ,  e  qualche 
polfelfione  ;  ma  temendo  la  grandezza  del  Papa  ,  come  me¬ 
ritamente  temer  doveva  ,  non  fi  partì  :  e  fiperava  con  buo¬ 
ne  parole  di  fodisfare  al  Papa  . 

LI.  Ma  egli  dando  fermo  in  tal  propofito ,  un  giorno  fie 
ne  venne  a  trovarlo  a  cala  ,  accompagnato  da  otto  o  dieci 
Cardinali  :  e  volle  vedere  il  car  tone  tatto  fiotto  Clemente , 
per  la  facciata  della  Cappella  di  Siilo  :  le  llatue  ,  eh"  egli 
per  la  fepoltura  aveva  già  fatte  ,  e  minutamente  ogni  cola  . 
Dove  il  Reverendilfimo  Cardinale  di  Mantova  ,  eh"  era  pre- 
fiente  ,  vedendo  quel  Moisè  ,  di  che  già  s"  è  lcritto  ,  e  qui 
lotto,  più  copiofiamente  fi  fcriverà  ,  dille  :  Quejla  fola  fatua 
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è  bufante  a  far  onore  alla  fepoltura  di  Tapa  Giulio  .  Papa 
Paolo  avendo  villo  ogni  cofa  ,  di  nuovo  fi  affrontò  ,  che 
andalfe  a  fiar  l'eco  ,  predenti  molti  Cardinali  ,  c  1  già  det¬ 
to  Reverendiffimo  ed  Illullrilfimo  di  Mantova  :  e  trovando 
Michelagnolo  fiar  duro  :  Io  farò  ,  dille  ,  che  7  Duca  d'  Urbino 
fi  contenterà  di  tre  fatue  di  tua  mano  :  e  che  T  altre  tre  , 
che  reflano  ,  f  dieno  a  fare  ad  altri  .  In  quello  modo  procu¬ 
rò  con  gli  agenti  del  Duca,  che  nafceife  nuovo  contratto, 
confermato  dall’  Eccellenza  del  Duca  ,  il  qual  non  voile 
in  ciò  dil'piacere  al  Papa  .  Cosi  Michelagnolo  ,  ancorché  po¬ 
rcile  fuggire  di  pagare  le  tre  Ifatue  ,  dil'obbiigato  per  vigo¬ 
re  di  tal  contratto  ,  nondimeno  volle  lai  ia  Ipela  egli  :  e 
depofe  per  quelle  e  pel  reliante  della  lepoltura  ducati  mil¬ 
le  cinquecento  ottanta  .  Così  gli  agenti  di  lua  Eccellen¬ 
za  le  dettero  a  fare  ,  e  la  tragedia  della  lepoltura  ,  e  la 
lepoltura  ebber  fine  :  la  quale  oggi  fi  vede  in  S.  Piero  ad 
Vincola  ,  non  fecondo  il  primo  dileguo  di  facciate  quat¬ 
tro  ,  ma  d’  una ,  e  delle  minori  ,  non  Placcata  intorno  ,  ma 
appoggiata  ad  una  parete  per  gP  impedimenti  detti  di  lopra  . 
E'  vero ,  che  così  come  ella  è  rattoppata  e  rifatta ,  è  però  la 
più  degna,  che  in  Roma,  e  forfè  altrove  fi  trovi  ,  le  non 
per  altro  ,  almeno  per  le  tre  llatue  ,  che  vi  fono  di  mano 
del  maellro  :  traile  quali  maravigiiofa  è  quella  di  Moisè , 
duce  e  capitano  degli  Ebrei  :  il  quale  le  ne  Ila  a  federe 
in  atto  di  penfofo  e  l'avio  ,  tenendo  lotto  il  braccio  deliro 
le  tavole  della  legge  ,  e  colla  finillra  mano  lolìenendofi  il 
mento  ,  come  pedona  fianca  e  piena  di  cure  :  traile  dita 
della  qual  mano  el'con  fuori  certe  lunghe  lille  di  barba  , 
cola  a  vedere  molto  bella  .  E'  la  faccia  piena  di  vivacità 
e  di  fpirito  ,  e  accomodata  ad  indurre  amore  inficine  e_> 
terrore  ,  qual  forfè  fu  il  vero  .  Ha  ,  fecondochè  deferiver 
fi  fuole  ,  le  due  corna  in  capo  ,  poco  lontane  dalla  l'om- 
mità  della  fronte  .  EN  togato  e  calzato  ,  e  colle  braccia^ 
ignude  ,  ed  ognaltra  cofa  all’  antica  .  Opera  maravigiiofa 
e  piena  dJ  arte  ,  ina  moltopiù  ,  che  l'otto  così  belli  panni , 
di  che  è  coperto  ,  appare  tutto  lo  ignudo  ,  non  togliendo 
il  velino  E  afpetto  della  bellezza  del  corpo  :  il  che  però  fi 
vede  univerfalmente  in  tutte  le  figure  veline  ,  di  pittura 
e  l'cultura  ,  da  lui  edere  fiato  ofiervato  .  E'  quella  llatua 
di  grandezza  meglio  di  due  volte  del  naturale  .  Dalla  delira 
di  quella  ,  l'otto  una  nicchia  ,  è  1’  altra  ,  che  rapprefenta  la 
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Vita  contemplativa  ,  una  donna  di  fiatura  più  che  J1  natu¬ 
rale  ,  ma  di  bellezza  rara  :  con  un  ginocchio  piegato,  non 
in  terra  ,  ma  fopra  d’  uno  zoccolo  :  col  volto  e  con  ambe 
le  mani  levate  al  cielo  ;  ficchè  pare  che  in  ogni  l'uà  parte 
Ipiri  amore  .  Dall*  altro  canto  ,  cioè  dalla  finifira  del  Moi- 
sè,  è  la  Vita  attiva  ,  con  uno  fpecchio  nella  delira  mano, 
nel  quale  attentamente  fi  contempla  ;  lignificando  per  que¬ 
llo  ,  le  noltre  azioni  dover  elfer  fatte  confideratamente  :  e 
nella  finillra  con  una  ghirlanda  di  fiori  .  Nel  che  Michela- 
gnolo  ha  feguitato  Dante  ,  del  qual’  è  Tempre  fiato  ftudio- 
lo  ,  che  nel  Tuo  Purgatorio  finge  aver  trovata  la  ContelTa 
Matilda  ,  quaP  egli  piglia  per  la  Vita  attiva  ,  in  un  prato 
di  fiori  .  Il  tutto  della  fepoltura  non  è  fe  non  bello  ,  e 
principalmente  il  legar  delle  parti  lue  infieme  ,  per  mezzo 
del  corniciame  ,  al  qual  non  fi  può  apporre  » 

LII.  Or  quefto  badi  quanto  a  queft’  opera  :  il  che 

dubito  anco  ,  che  non  fia  fiato  pur  troppo  :  e  che  ,  in  luo¬ 

go  di  piacere  ,  non  abbia  porto  tedio  a  chi  P  ha  letto  . 
Nondimeno  in’  è  parfo  necelfario  ,  per  ifiirpare  quella  finifira 
e  falla  opinione  ,  che  era  nelle  menti  degli  uomini  radica¬ 
ta  ,  eh5  egli  avelie  ricevuti  fedicimila  lcudi  ,  e  non  voleife 
fare  quelchè  era  obbligato  di  fare  .  Nè  P  uno  nè  P  altro 
fu  vero  ;  perciocché  da  Giulio  per  la  lepoltura  non  rice¬ 
vette  fe  non  quei  mille  ducati  ,  che  egli  lpefe  in  tanti 

meli  in  cavar  marmi  a  Carrara  .  E  come  potette  dipoi  aver 

da  lui  danari  ,  fe  mutò  propofito  ,  nè  volle  più  parlare  di 
fepoltura  ?  Di  quelli  ,  che  dopo  la  morte  di  Papa  Giulio 
da  i  due  Cardinali  efecutori  del  tefiamento  ricevette  ,  n’  ha 
apprelfo  di  fe  pubblica  fede  ,  per  mano  di  notaio  ,  man¬ 
datagli  da  Bernai  do  Bini  cittadin  Fiorentino  ,  il  quale  era 
depofitario  ,  e  pagava  il  danaio  :  i  quali  montavano  forfè 
a  tremila  ducati  .  Contuttociò  non  fu  mai  uomo  più  pron¬ 
to  ad  alcuna  lua  opera  ,  quant’  egli  a  quella  :  sì  perchè  co- 
nofceva  ,  quanta  riputazione  gli  lolle  per  arrecare  :  sì  per  la 
memoria  ,  che  Tempre  ha  ritenuta  di  quella  benedetta  anima 
di  Papa  Giulio  ,  per  la  quale  ha  Tempre  onorata  ed  amata 
la  Cala  della  Rovere  ,  e  principalmente  1  Duchi  d’  Urbino  : 
pe’  quali  ha  prefa  la  pugna  contra  due  Pontefici  ,  cornea 
s’  è  detto  ,  che  lo  volevan  torre  da  tale  imprefa  :  e  que¬ 
fto  è  quello  ,  di  che  Michelagnolo  fi  duole  ,  che  in  luogo 
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di  grazia  ,  che  fé  gli  veniva  ,  n3  abbia  riportato  odio  ,  ed 
acquiHata  infamia  . 

LIII.  Ma  tornando  a  Papa  Paolo  ,  dico  ,  che  dono 
P  ultimo  accordo  fatto  tra  P  Eccellenza  del  Duca  e  Miche- 
lagnolo  ,  pigliandolo  al  fuo  fervizio  ,  volle  che  mettelle  ad 

eifecuzione  quelchf  egli  già  aveva  cominciato  al  tempo  di 

Clemente  :  e  gli  fece  dipignere  la  facciata  della  Cappella., 
di  Silto  ,  la  quale  egli  aveva  già  arricciata  ,  e  ferrata  con 
affiti  ,  da  terra  infino  alla  volta  .  Nella  qualJ  opera  ,  per  ef- 
fere  fiata  invenzione  di  Papa  Clemente  ,  ed  al  tempo  di  lui 
aver  avuto  principio  ,  non  pôle  P  arme  di  Paolo  ,  contut¬ 
toché  ü  Papa  ne  lo  avelie  ricercato  .  Portava  Papa  Paolo 
tanto  amore  e  riverenza  a  Michelagnolo  ,  che  ancor  eh3  egli 
ciò  defideralTe  ,  non  però  mai  gli  volle  dilpiacere  .  In_, 

quell  opera  Michelagnolo  efprelle  tutto  quelchè  d’  un 

corpo  umano  può  far  P  arte  della  Pittura  ,  non  lafciando 
indietro  atto  o  moto  alcuno  .  La  compofizion  della  iloria 
è  prudente  e  ben  penfata  ;  ma  lunga  a  defcriverla  ,  e  forfè 
non  neceilaria  ,  ellendone  ilari  flampati  tanti  e  così  varj  ri¬ 
tratti  ,  e  mandati  per  tutto  .  Nondimeno  per  chi  o  la  vera 
veduta  non  avelie  ,  o  a  cui  mani  il  ritratto  pervenuto  non 
folle  ,  brevemente  diremo  :  Che  "1  tutto  eifendo  divifo  im. 
parte  delira  e  finiilra  ,  iuperiore  ed  inferiore  ,  e  di  mezzo, 
nella  parte  di  mezzo  delP  aria  ,  vicini  alla  terra  ,  fono  li 
fette  Agnoli ,  deicr  itti  da  San  Giovanni  nelP  Apocaliile  ,  che 
colle  trombe  alla  bocca  chiamano  i  morti  al  Giudizio  dalle 
quattro  parti  del  mondo  :  tra  i  quali  ne  fon  due  altri  col 
libro  aperto  in  mano  ,  nel  quale  ciafcheduno  leggendo  ,  e 
riconofcendo  la  pailata  vita  ,  abbia  quafi  da  le  Hello  a  giu- 
dicarfi .  Al  fuono  di  quelle  trombe  lì  vedono  in  terra  apri¬ 
re  i  monumenti  ,  ed  uicir  fuore  P  umana  fpezie  in  varj 
e  matavigliofi  geléi  j  mentrechè  alcuni  ,  fecondo  la  profe¬ 
zia  di  Ezzechieiio  ,  iolamente  P  oliatura  hanno  riunita  inde¬ 
nne  ,  alcuni  di  carne  mezza  veilita  ,  altri  tutta  .  Chi  ignu¬ 
do  ,  chi  veilito  di  que'  panni  o  lenzuola  ,  in  che  portato 
alla  foila  fu  involto  ,  e  di  quelle  cercar  di  fviluppariì.  Fra 
quelli  alcuni  ci  fono  ,  che  per  ancora  non  paiono  ben  ben 
deili  :  e  riguardando  il  cielo  ,  Hanno  quafi  dubbiofi  ,  dove 
la  divina  G milizia  gli  chiami  .  Qui  è  dilettevol  colà  ,  a_. 
vedere  alcuni  con  fatica  e  sforzo  ufeir  fuor  della  terra  :  e 
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chi  colle  braccia  refe  al  cielo  pigliare  il  volo  :  chi  di  già 
averlo  prefo  :  elevati  in  aria  ,  chi  più  chi  meno  in  varj 
getti  e  modi  .  Sopra  gli  Angioli  delle  trombe  ,  è  il  Figlino! 
di  Dio  in  maeftà  ,  col  braccio  e  potente  dettra  elevata  »  in 
guilà  dJ  uomo ,  che  irato  maledica  i  rei  ,  e  gli  l'cacci  dalla 
faccia  l'uà  al  fuoco  eterno  :  e  colla  fìnittra  dittefa  alla  par¬ 
te  delira  ,  par  che  dolcemente  raccolga  i  buoni  .  Per  la 
cui  fentenza  fi  veggiono  li  Angeli  tra  cielo  e  terra  ,  come 
effecutori  delia  divina  fentenza  ,  nella  dettra  correre  in  aiu¬ 
to  delli  eletti  ,  a  cui  dalli  maligni  lpiriti  fotte  impedito  il 
volo  :  e  nella  finittra  per  ributtare  a  terra  i  reprobi  ,  che 
già  per  loro  audacia  fi  follino  inalzati  :  i  quali  reprobi  pe¬ 
rò  ,  da’  maligni  fpiriti  fono  in  giù  ritirati  ,  i  fuperbi  per 
i  capelli  ,  i  luffuriofi  per  le  parti  vergognofe  ,  e  confeguen- 
temente  ogni  viziofo  per  quella  parte,  rn  che  peccò.  Sotto 
aJ  quali  reprobi  fi  vede  Caronte  colla  fua  navicella  ,  tal 
quale  lo  defcrive  Dante  nel  fuo  Inferno  ,  nella  palude.» 
d5  Acheronte  ,  il  quale  alza  il  remo ,  per  battere  qualunque 

anima  lenta  fi  dimottratte  :  e  giunta  la  barca  alla  ripa  ,  fi 

veggion  tutte  quelle  anime  ,  della  barca  a  gara  gittarfi  fuo- 
ra  ,  fpronate  dalla  divina  Giuftizia  ;  Picchè  la  tema  ,  come 
dice  il  Poeta  ,  fi  volge  in  defio  »  Poi  ricevuta  da  Minos  la 
fentenza  ,  etter  tirate  da  maligni  fpiriti  al  cupo  Inferno  : 
dove  fi  veggiono  maravigliofi  atti  di  gravi  e  difperati  affet¬ 
ti  ,  quali  ricerca  il  luogo  .  Intorno  al  Figliuol  d’  Iddio  nel¬ 
le  nubi  del  cielo  ,  nella  parte  di  mezzo  ,  fanno  cerchio  e 
corona  i  Beati  già  rel'ulcitati  ;  ma  feparata  e  proflìma  al 
Figliuolo  la  Madre  fua  ,  timorofetta  in  femhiante  ,  e  quali 
non  bene  alficurata  delP  ira  e  fecreto  di  Dio  ,  trarfi  quanto 

più  può  lotto  il  Figliuolo  .  Dopo  lei  il  Batitta  ,  e  li  dodici 

Apoitoii  ,  e  Santi  e  Sante  di  Dio  ,  ciafcheduno  inoltrando 
ai  fremendo  Giudice  quella  cola  ,  per  mezzo  della  quale  , 
menti  e  conxeisò  il  fuo  nome  ,  fu  di  vita  privo  .  Sant"  An¬ 
drea  la  Croce  ,  San  Bartolommeo  la  pelle  ,  San  Lorenzo 
la  giaticoia  ,  San  Baftiano  le  trecce  ,  San  Biagio  i  pettini 
di  xerro  ,  Santa  Caterina  la  ruota  ,  ed  altri  altre  cole  ,  per¬ 
le  quaii  da  noi  poilan  eiìere  conolciuti.  Sopra  quelli  al  de¬ 
liro  e  finiltro  lato  ,  nella  luperior  parte  della  tacciata  ,  fi 
veggion  gruppi  dJ  Agnoletti  ,  in  atti  vaghi  e  rari  ,  appre- 
tentare  in  cie*o  la  croce  dei  Figliuolo  di  Dio,  la  lpugna, 
la  corona  di  ipine  ,  i  chiodi  ,  e  la  colonna  dove  fu  tlageb 
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lato  ,  per  rinfacciare  a  i  rei  i  beneficj  di  Dio  ,  de1  quali 
fieno  Itati  ingratiffimi  e  lconofcenti  ;  e  confortare  ,  e  dar  fi- 
ducia  a’  buoni  .  Infiniti  particolari  ci  fono  ,  i  quali  con  fi¬ 
le  n  zi  a  mi  palio  .  Balta  che  ,  oltre  alla  divina  compofiziorL, 
deila  Boria  ,  fi  vede  rappreientato  tutto  quelclìè  d’  un  cor¬ 
po  umano  polla  far  la  natura  . 

LIV.  Ultimamente,  avendo  Papa  Paolo  fabbricata  una 
Cappella  in  quel  medefimo  piano  ,  eh*  è  quella  di  Siilo  già 
detta  ,  volle  ornarla  delle  memorie  di  queièJ  uomo  :  e  gli 
fece  dipigner  due  quadroni  nelle  pareti  deJ  fianchi  :  in  uno 
de’  quali  fi  rapprefenta  la  crocififiìone  di  San  Piero  :  nel- 
P  altro  T  ifforia  di  San  Paolo  ,  quando  fu  per  P  apparizione 
di  Gesù  Grillo  convertito  :  ambidue  iìupendi ,  si  univerfalmen- 
te  nella  Boria  ,  sì  in  particulare  in  ogni  figura  ,  E  quefia  è 
Y  ultima  opeia  ,  che  fin  a  quello  giorno  di  lui  s’  è  viltà 
di  pittura  ;  la  quale  finì  ,  e  Bendo  d’  anni  lettantacinque  . 
Ora  ha  per  le  mani  un’  opera  di  marmo  ,  quaP  egli  fa 
a  fuo  diletto  ,  come  quello  ,  che  pieno  di  concetti ,  è  forza , 
che  ogni  giorno  ne  partorifea  qualcuno.  Quelt’ è  un  giup- 
po  di  quattro  figure  più  che  al  naturale  ,  cioè  un  Culto 
deporto  di  Croce  ,  foitenuto  così  morto  dalla  l'uà  Madre  . 
La  quale  fi  vede  fottentrare  a  quel  corpo  ,  col  petto  , 
colle  braccia  e  col  ginocchio  in  mirabil  atto  ;  ma  però 
aiutata  di  l'opra  da  N  moderno  ,  che  ritto  ,  e  fermo  in  lulle 
gambe  ,  lo  follieva  l'otto  le  braccia  ,  mostrando  forza  ga¬ 
gliarda  ,  e  da  una  delle  Marie  della  parte  finiltra  :  la  qua¬ 
le  ,  ancorché  molto  dolente  fi  dimoffri  ;  nondimeno  nom 
manca  di  far  quelP  uffizio  ,  che  la  Madre  per  lo  eltremo 
dolore  preftar  non  può  .  11  Crilto  abbandonato  calca  ,  con 
tutte  le  membra  relaffate  ;  ma  in  atto  molto  differente  , 
e  da  quel  che  Michelagnolo  fece  per  la  Marchesana  di 
Pelcara  ,  e  da  quel  della  Madonna  della  Febbie  ,  Saria  cofa 
imponìbile  narrare  la  bellezza  e  gli  affetti  ,  che  ne  dolen¬ 
ti  e  meiti  volti  fi  veggiono  ,  sì  di  tutti  gli  altri  ,  sì  dell’  af¬ 
fannata  Madie  ;  però  quello  baffi  .  Vo’  ben  dire  ,  eh’  è 
cofa  rara  ,  e  delle  faticoi’e  opere  ,  eh’  egli  fino  a  qui  abbia 
fatte  ;  maffìmamente  ,  perchè  tutte  le  figure  didimamente  fi 
veggono  :  nè  i  panni  delP  una  fi  confondono  co’  panni 
deli’  altre  . 
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LV.  Ha  fatte  Michelagnolo  infinite  altre  cofe  ,  che  da 
me  dette  non  fono  :  come  il  Crifio  ,  eh’  è  nella  Minerva  : 
un  San  Matteo  in  Firenze  ,  il  qual  cominciò  ,  volendo  far 
dodici  Apofioli  ,  quali  dovevano  andare  dentro  a  dodici 
pilaftri  del  Duomo  :  cartoni ,  per  diverfe  opere  di  pittura  : 
difegni  di  fabbriche  pubbliche  e  private  ,  infiniti  :  ed  ulti¬ 
mamente  d'  un  ponte  ,  che  andava  l'opra  del  Canal  grande 
di  Vinegia  ,  di  nuova  forma  e  maniera  ,  e  non  più  villa  :  e 
moke  altre  cole  ,  le  quali  non  fi  veggiono  ,  e  l'aria  lungo 

a  fcriverle  ,  però  qui  faccio  fine  .  Fa  dil'egno  di  donar  que¬ 

lla  pietà  a  qualche  Chiel'a  :  ed  a  piè  delP  Altare  ,  ove  fia 
polla  ,  farli  feppellire  .  Il  Signore  Iddio  per  l'uà  bontà  lun¬ 
gamente  cel  confervi  ;  perciocché  non  dubito  ,  che  non  fia 
per  efler  quel  medefimo  dì ,  fine  della  vita  l'uà  ,  e  delle., 
fatiche  ,  il  che  d’  liberate  fi  ficiive  ,  Che  ancora  molti 

anni  fia  per  vivere  ,  me  ne  dà  ferma  l'peranza  ,  sì  la  vivace 

e  robulla  vecchiezza  lua  ,  sì  la  lunga  vita  del  padre  ,  il 
quale  ,  lenza  lentir  che  cofa  folle  febbre  ,  arrivò  alli  no- 
vantadue  anni  ;  piuttollo  per  rifoluzione  mancando  ,  che 
per  malattia  ,  dimodoché  così  morto  ,  l'econdochè  riferil'ce 
Michelagnolo,  riteneva  quel  medefimo  colore  in  volto,  che 
aveva  vivendo  ,  parendo  piuttollo  addormentato ,  che  morto » 

LVI.  E' fiato  Michelagnolo  ,  fin  da  fanciullo  ,  uomo  di 
molta  fatica  :  e  al  dono  della  natura  ha  aggiunta  la  dot¬ 
trina  ,  la  quale  egli  non  dalP  altiui  fatiche  e  induftrie  ,  ma 
dalla  lìefia  natura  ha  voluto  apprendere  ,  mettendoli  quella 
innanzi  ,  come  vero  efempio.  Perciocché  non  è  animale  ,  di 
che  egli  notomia  non  abbia  voluto  fare  ,  e  dell’  uomo  tante  ; 
che  quelli  ,  che  in  ciò  tutta  la  loro  vita  hanno  l'pela  ,  e  ne 
fan  profelfione  ,  appena  altrettanto  ne  fanno  :  parlo  della 
cognizione  ,  che  alP  arte  della  Pittura  e  Scultura  è  necelfa- 
ria  :  non  dell"  altre  minuzie  ,  che  oflervano  i  Notomifti  .  E 
che  così  fia  ,  lo  moftran  le  fue  figure  ,  nelle  quali  tant’  arte 
e  dottrina  fi  ritrova  ,  che  quali  fono  inimitabili  da  qualfi- 
voglia  pittore .  lo  ho  fempre  avuta  quella  opinione  ,  che  gli 
sforzi  e  conati  della  natura  abbiano  un  prel'critto  termine  , 
pol'to  e  ordinato  da  Dio  ,  il  quale  trapalar  non  fi  polla., 
da  virtù  ordinaria  :  e  ciò  elfer  vero  non  lolamente  nel¬ 
la  Pittuia  e  Scultura  ,  ma  univerl'almente  in  tutte  P  ar¬ 
ti  e  lcienze  :  e  che  ella  tal  fuo  sforzo  facci  in  uno  ,  il 
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quale  abbia  ad  edere  efempio  e  norma  in  quella  facoltà, 
dandogli  il  primo  luogo  ;  dimanierachè  ,  chi  dipoi  in  tal 
arte  vuol  partorii  qualche  cola  ,  degna  d’  elfere  o  letta  o  vi¬ 
lla  ,  lia  di  bifogno  ,  che  o  ha  quel  medefimo  ,  eh’  è  già 
llato  da  quel  pruno  partorito  ,  o  almeno  fnnile  a  quello  :  e 
vada  per  quella  via  :  o  non  andando  ,  fia  tanto  più  infe¬ 
riore  ,  quanto  più  dalla  via  retta  fi  dilunga  .  Dopo  Piatone 
ed  Ariitotiie  ,  quanti  Filofofì  abbiamo  vidi  ,  che  non  fe- 
guitando  quelli,  fiano  Itati  in  pregio?  Quanti  Oratoli  dopo 
Demoltene  e  Cicerone  ?  Quanti  Matematici  dopo  Euclidea 
ed  Archimede  ?  Quanti  Medici  dopo  Ipocrate  e  Galeno?  O 
Poeti  dopo  Omero  e  Vergilio  ?  E  le  pur  qualcuno  ce  n5  è 
llato  ,  che  in  una  di  quelle  l'cienze  affaticato  fi  fia  ,  e  fia 
llato  lubietto  attiifimo  di  poter  da  le  arrivare  ai  primo 
luogo  ;  nondimeno  coilui  ,  per  averio  già  trovato  occupato, 
e  per  non  elfere  altio  il  perfetto  ,  che  quello  ,  che  i  primi 
per  avanti  hanno  inoltrato  ,  o  ha  lafciata  la  imprefa  ,  o 
avendo  giudizio  ,  sJ  è  dato  alP  imitazione  di  que’  primi  , 
come  idea  del  perfetto  .  Quello  oggidì  s’  è  villo  nel  Bem¬ 
bo  ,  nel  Sanazzaro  ,  nel  Caio  ,  nel  Guidoccione  ,  nella_, 
Marchelana  di  Pefcara  ,  ed  in  altri  Scrittori  ed  amatori 
delle  Tofcane  Rime  :  i  quali,  comecché  fieno  Itati  di  forn¬ 
irlo  e  lìngolare  ingegno  ;  nondimeno  non  potendo  da  fe 
partorir  meglio  di  quelchè  nel  Petrarca  la  natura  ha  ino¬ 
ltrato  ,  fi  fon  dati  ad  imitar  lui  3  ma  sì  felicemente  ,  che 
fono  Itati  giudicati  degni  d’  elfer  letti  e  contati  tra"  buoni. 

LVII.  Or  per  concluder  quella  mia  diceria  ,  dico, 
che  a  me  pare  ,  che  nella  Pittura  e  Scultura  la  Natura  a 
Michelagnolo  fia  fiata  larga  e  liberale  di  tutte  le  fue  ric¬ 
chezze  ,•  lìcchè  non  fon  da  elfere  riprefo  ,  fe  ho  detto  ,  le 
fue  figuie  elfer  quali  inimitabili  .  Nè  mi  pare  in  ciò 
d'  avermi  falciato  troppo  tralportare  j  perciocché  lafciando 
andare  ,  clf  è  llato  loto  fin  qui  ,  che  alio  fcaipelio  ,  e  al 
pennello  infieme  degnamente  abbia  polto  mano  ,  e  che  og¬ 
gi  degli  antichi  nella  pittura  non  reiti  memoria  alcuna  ; 
nella  iiatuaria  (  che  pur  molte  ce  ne  rellano  )  a  chi  cede 
egli  ?  Per  giudizio  degli  uomini  dell’  arte  ,  certamente  a 
nelfuno  :  fe  già  non  ce  ne  andiamo  dietro  alP  opinione 
dei  volgo  ,  che  fenza  altro  giudicio  ammira  P  antichità  ,  in¬ 
vidiando  agli  ingegni  ed  indurirla  deJ  Puoi  tempi  ;  benché, 
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non  Tento  per  ancora  chi  il  contraria  dica  :  di  tanto  que¬ 
llo  uomo  ha  luperata  la  invidia  .  Raffael  da  Urbino  ,.  quan¬ 
tunque  volelfe  concorrer  con  Michelagnolo  ,  più  volte  eb¬ 
be  a  dire  ,  che  ringraziava  Iddio  d’  elfer  nato  al  luo  tem¬ 
po  ;  avendo  ritratta  da  lui  altra  maniera  di  quella  ,  che 
dai  padre  ,.  che  dipintor  fu  ,  e  dal  Perugino  luo  maeftro 
avea  imparata  .  Ma  che  fegno  maggiore  e  più  chiaro  può 
mai  effere  della  eccellenza  di  quell'  uomo  ,  che  la  conten¬ 
zione  ,  che  hanno  fatta  i  Principi  del  mondo  per  averlo  ; 
che,  oltre  agli  quattro  Pontefici ,  Giulio,  Leone,  Clemente, 
e  Paolo  ,  fino  il  Gran  Turco  ,  padre  di  quello  ,  che  oggi 
tiene  lo  Imperio  ,  come  di  l'opra  ho  detto  ,  gli  mandò 
certi  Religiofi  di  San  Francefco  con  lue  lettere,  a  piegarlo 
che  dovefìè  andare  a  llar  l'eco  ;  ordinando  per  lettere  di 
cambio  ,  che  non  fidamente  in  Firenze  dal  banco  de'  Gon- 
di  gli  folle  sbollata  quella  quantità  di  danari  ,  eh'  egli  vo- 
lelfe  per  luo  viatico  ,  ma  ancora  che  palfato  a  Colfa  ,  terra 
vicina  a  Ragufi  ,  foife  quindi  accompagnato  fin'  a  Coltan- 
tinopoli  da  un  de'  luoi  grandi  onoratilfimamente  ?  France¬ 
fco  Valefio  Re  di  Francia  lo  ricercò  per  molti  mezzi  ,  fa¬ 
cendogli  contare  in  Roma  ,  ogni  volta  che  volelfe  andare, 
tremila  feudi  per  luo  viatico  .  Dalla  Signoria  di  Vinegia  fu 
a  Roma  mandato  il  Bruciolo  ,  a  invitarlo  ad  abitare  in_. 
quella  città,  e  ad  offerirgli  provvifione  di  feudi  fecento  l’an¬ 
no  ;  non  lo  obbligando  a  cofa  alcuna  ,  ma  fidamente-, 
perchè  colla  perfona  fua  onoraffe  quella  Repubblica  :  con 
condizione,  che  s’  egli  in  fuo  fervigio  faceife  cofa  veruna, 
di  tutto  foife  pagato  ,  come  fe  da  loro  provvifione  alcuna 
non  aveffe  ,  Quelle  non  fon  cole  ordinarie  ,  e  che  ogni  dì 
accaggiano  ,  ma  nuove  e  fuor  del  comune  ufo  :  nè  loglio- 
no  avvenire,  fe  non  in  virtù  fingulare  ed  eccellentillìma , 
qual  fu  quella  d’  Omero,  del  quale  molte  città  contelero, 
ogni  una  di  quelle  ufurpandofelo  ,  e  facendofelo  fuo  , 

LVIII.  Nè  in  minor  conto  di  tutti  i  già  nominati 
l'ha  tenuto  e  tiene  il  prefente  Pontefice  Giulio  III.  Prin¬ 
cipe  di  fommo  giudizio  ,  ed  amatole  e  fautore  univerfal- 
mente  di  tutte  le  virtù  ,  ma  in  particolare  alla  Pittura  , 
Scultura  ,  e  Aichitettura  inclinatilììmo  ,  come  fi  può  co- 
nolcere  chiaramente  dall'  opere  ,  che  lua  Santità  ha  fatte 
fare  in  Palazzo  e  in  Belvedere  :  ed  ora  fa  fare  alla  lua 
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villa  Giulia  (  memoria  ed  imprefa  degna  d’  un  animo  alto  e 
generofo  ,  qual’  è  il  Tuo  )  che  di  tante  Fatue  antiche  e  mo¬ 
derne  ,  e  di  sì  gran  varietà  di  beliiffime  pietre  ,  e  di  pre- 
ziofe  colonne  ,  di  Cucchi  ,  di  pitture  ,  e  d’  ogni  altra  forte 
d’  ornamenti  è  ripiena  :  delia  quale  mi  riferbo  a  lcriverne 
un5  altra  volta  ,  come  quella  che  ìicerca  particolar  opera, 
e  che  per  ancora  non  ha  la  fua  perfezione  .  Non  s’  è  fer- 
vito  di  Michelagnolo  in  farlo  lavorare  ,  avendo  rifpetto  al- 
età  ,  in  che  egli  fi  trova  .  Conofce  bene  ,  e  g  ulta  la  gran¬ 
dezza  fua  ;  ma  fi  rifpiarma  aggravarlo  più  di  quelch’  egli 
h  voglia  :  il  qual  rifpetto  ,  a  mio  .  giudizio  ,  arreca  a  Mi¬ 
chelagnolo  più  riputazione  ,  che  qualunque  occupaz;one  ,  in 
che  T  han  tenuto  gli  altri  Pontefici.  E  vero  ,  che  nell’  ope¬ 
re  di  Pittura  ,  e  Architettura  ,  che  di  continuo  fua  Santità 
fa  fare  ,  quafi  fempre  ricerca  il  parere  e  giudizio  fuo  , 
mandando  bene  lpeffo  gli  artefici  a  trovarlo  infin  a  caia  . 
Mi  duole  ,  e  ne  duole  anco  a  fua  Santità  ,  che  egli  per 
una  certa  fua  naturai  timidezza  ,  o  vogliami  dire  rifpetto  o 
riverenza  ,  la  quale  alcuni  chiamano  fuperbia  ,  non  fi  ferva 
della  benevolenza  ,  bontà  ,  e  liberal  natura  d’  un  tanto 
Pontefice  ,  e  tanto  fuo  :  il  quale  ,  fecondochè  prima  ho  in- 
tefo  dal  Reverendiffimo  Monfignor  di  Forlì  fuo  Maeitro  di 
Camera  ,  più  volte  ha  avuto  a  dire  ,  che  volentieri  (  fe  pof- 
fìbil  folle  )  fi  leverebbe  de’  fuoi  anni  ,  e  del  proprio  lan¬ 
gue  ,  per  aggiungerli  alla  vita  di  lui  ;  perchè  il  mondo 
non  foibe  così  predo  privo  d’  un  tale  uomo  .  Il  che  ,  aven¬ 
do  aneli’  io  avuto  acceffo  a  fua  Santità  ,  ho  colle  mie 
orecchie  dalia  lua  bocca  intefo  :  e  più  ,  Che  fe  a  lui  fopra- 
vive  ,  come  par  che  ricerchi  il  naturai  corfo  della  vita  ,  lo 
vuol  fare  inballamare  ,  ed  averlo  appiedo  di  fe  ;  acciocché 
il  fuo  cadavero  fia  perpetuo  ,  come  Ion  P  opere  :  la  qual  cola 
anco  nel  principio  del  fuo  Pontificato  a  elio  Michelagnolo 
dille  ,  elfendo  molti  prefenti  :  delle  quali  parole  non  fo 
qual  cola  polla  effer  più  onorevole  a  Michelagnolo  ,  e_> 
maggior  legno  del  conto  ,  che  fua  Santità  fa  di  lui . 

LIX.  Lo  dimofirò  ancora  manifefìamente  ,  quando 
morto  Papa  Paolo  ,  e  lui  creato  Pontefice  ,  in  Conciftoro 
prefenti  tutti  i  Cardinali,  che  allora  fi  ritrovavano  in  Roma, 
lo  ditele  ,  e  prefe  la  fua  protezione  contra  i  fopradanti  del¬ 
la  fabbrica  di  San  Piero  :  1  quali  ,  non  per  colpa  di  lui  , 
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fecondochè  dicevano  ,  ma  de'  fuoi  miniftri  ,  lo  volevano 
privare  di  quella  autorità  ,  che  da  Papa  Paolo  per  un  ino- 
toproprio  ,  del  quale  poco  più  di  l'otto  fi  dirà  ,  gli  tu 
data  ,  o  almeno  rìllringerla  :  ed  in  modo  lo  difefe  >  che 
non  {blamente  gli  confermò  il  motoproprio  ,  ma  P  onorò 
di  molte  degne  parole  ,  non  porgendo  più  orecchie  nè  alle 
querele  de5  loprallanti  ,  nè  d'  altri  .  Conofce  MichelagnoJo 
(  come  più  volte  rrf  ha  detto  )  P  amore  e  la  benevolenza  di 
Sua  Beatitudine  verfo  di  le  ,  e  così  il  rifpetto  che  gli  ha  : 
e  perchè  non  può  colla  fua  fervitù  renderle  il  cambio  ,  e 
moftrar  di  conofcerla  ,  il  reliante  della  vita  gli  è  men  gra¬ 
to  ,  come  quello  ,  che  gli  pare  d’  elTer  inutile  ,  e  fcono- 
fcente  a  fua  Santità  .  Una  cola  (  coin’  egli  l'uol  dire  )  al¬ 
quanto  lo  conforta  :  Che  fapendo  quanto  la  Santità  Sua  ha 
difcreta  ,  fpera  per  quello  dover  effe  re  fcufato  appo  di  lei  * 
e  che  ha  accettata  la  fua  buona  volontà  »,  non  potendo 
dar  altro  .  Nè  per  quello  ,  quanto  le  lue  forze  fi  li  e  rido¬ 
no  ,  ed  in  quel  eh'  egli  vale  ,  riculà  ,  non  che  altro  ,  im, 
fervigio  di  lei  metter  la  vita  :  e  quello  ho  dalla  fua  bocca  ► 
Fece  nondimeno  Michelagnolo  ,  a  requifizione  di  Sua  San¬ 
tità  ,  un  difegno  d'  una  facciata  d’  un  palazzo  >  il  quale 
avea  animo  di  fabbricare  in  Roma  :  cofa  ,  per  chi  la  ved- 
de  ,  inufitata  e  nuova  ,  non  obbligata  a  maniera  o  legge 
alcuna  antica  ovver  moderna  .  Il  che  ha  fatto  anco  in_, 
molte  altre  lue  cofe  in  Fiorenza  ed  in  Roma  ,  mollrando 
P  Architettura  non  elfere  Hata  così  dalli  palpati  alTolutamen- 
te  trattata  ,  che  non  fia  luogo  a  nuova  invenzione  non 
men  vaga  e  men  bella  » 

LX.  Or  per  tornare  alla  notomia  ,  lafciò  il  tagliar 
de’  corpi  ÿ  concioflìachè  il  lungo  maneggiargli  dimaniera., 
gli  aveva  {temperato  lo  ilomaco  ,  che  non  poteva  nè  man¬ 
giar  nè  bere  ,  che  prò  gli  facetFe  .  E'  ben  vero  ,  che  di  tal 
facoltà  così  dotto  e  ricco  fi  partì  ,  che  più  volte  ha  avuto 
in  animo  ,  in  fervigio  di  quelli  ,  che  voglion  dare  opera 
alla  Scultura  e  Pittura  ,  far  un  opera  ,  che  tratti  di  tutte 
le  maniere  de'  moti  umani  ,  e  apparenze  ,  e  deli'  olla  ,  con 
una  ingegnola  teorica  ,  per  lungo  ulo  da  lui  ritrovata  : 
e  P  aiebbe  tatta  ,  le  non  fi  folle  diffidato  delie  forze  lue  , 
e  di  non  badare  a  trattar  con  dignità  ed  ornato  una, 
tal  cofa  ,  come  farebbe  uno  nelle  lcienze  e  nel  dire  eler- 
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citato.  So  bene  ,  che  quando  legge  Alberto  Duro  ,  gli  par 
cola  molto  debole  ;  vedendo  coli'  animo  Tuo  quanto  quetto 
luo  concetto  folle  per  eifer  più  bello  e  più  utile  in  tal 
fatuità  .  E  a  dire  il  vero  ,  Aìbeito  non  tratta  le  non  del¬ 
le  milure  e  varietà  de5  corpi  ,  di  che  certa  regola  dar  non 
fi  può  ,  formando  le  figure  ritte  come  pali  :  e  q-uelchè  più 
importava  ,  degii  atti  e  gelfi  umani  non  ne  dice  paiola  . 
E  perchè  oggimai  è  d’  età  grave  e  matura  ,  nè  penla  di 
potei  in  fcritto  inoltrare  al  mondo  quella  lua  iantalìa  ,  egli 
con  grande  amore  minutiflìmamente  m3  ha  ogni  cola  aper¬ 
ta  :  ii  che  anco  cominciò  a  conferire  con  Mefifer  Realdo 
Colombo  ,  notomùia  e  medico  cerufico  eccellentilfimo  ,  ed 
amicifiìmo  di  Micheiagnolo  ,  e  mio  :  il  quale  per  tale  ef¬ 
fetto  gli  mandò  un  corpo  morto  d3  un  moto  ,  giovane 
bellifiìmo  ,  e  quanto  do  fi  polla  di  ipoiti  filmo  :  e  tu  polio 
in  Santa  Agata  ,  dove  io  abitava  ,  ed  ancora  abito  ,  come 
in  luogo  remoto  :  l'opra  il  qual  corpo  Micheiagnolo  molte 
cole  rare  e  recondite  mi  morirò  ,  forfè  non  maip  ù  intele, 
le  quali  io  tutte  notai  :  e  un  giorno  ipeio  ,  coll3  a  uto  di 
qualche  uomo  dotto  ,  dar  fuore  ,  a  comodità  e  utile  di 
tutti  quelli  ,  che  alla  Pittura  ,  o  Scultura  vogìion  dare  ope¬ 
ra  ;  ma  di  quei'to  baiti  . 

LXI.  Si  dette  alla  Profpettiva  ed  all’Architettura, 
nelle  quali  ,  quanto  profitto  faceife  ,  lo  dimoiirano  le  fue 
opere  .  Nè  s3  è  contentato  Micheiagnolo  folamente  della., 
cognizione  delle  parti  principali  deli3  Architettura  ,  ma  ha 
voluto  eziandio  faper  tutto  quello  ,  che  a  tal  profefiione 
per  qualunque  modo  fervide  ,  come  di  far  lacci  ,  ponti 
ovvero  palchi  ,  e  fiorili  cole  :  nelle  quali  tanto  valle  ,  quan¬ 
to  lorde  quelli  ,  che  d‘  altro  prolefiìon  non  fanno  :  il  che 
fi  conobbe  al  tempo  di  Giulio  II.  per  cotai  via.  Dovendo 
Micheiagnolo  dipignere  la  volta  deiia  Cappella  di  Silfo  ,  il 
Papa  ordinò  a  Slamante  ,  che  faceife  il  ponte  .  Egli  ,  con¬ 
tuttoché  foife  quell3  Architettore  eh’  egli  eia  ,  non  fapen- 
do  come  le  lo  lare,  in  più  luoghi  pertugiò  la  volta,  calan¬ 
do  per  que3  pertugj  certi  canapi  ,  che  teneifino  il  ponte.  Ciò 
vedendo  Micheiagnolo  le  ne  rile  :  e  domandò  a  Bramante , 
come  arebbe  da  fare  ,  quando  venilfe  a  que3  pertugj  .  Bra¬ 
mante  ,  che  difenfion  non  aveva  ,  altro  non  ritpole  ^  le  non 
che  non  fi  poteva  fare  aluimenti .  La  cola  andò  innanzi  ai 
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Papa  :  e  replicando  Bramante1  quel  medefimo  ,  il  Papa  vol¬ 
tato  a  Michelagnolo  ,  Poiché  quejlo  ,  dille  ,  non  è  a  propos¬ 
to  :  •va  ,  e  fattelo  da  te  .  Disfece  Michelagnolo  il  ponte  : 
e  ne  cavò  tanti  canapi  ,  che  avendogli  donati  a  un  pover 
uomo  ,  che  V  aiutò  ,  fu  cagione  ,  eh5  egli  ne  maritale  due 
fue  figliuole  .  Così  fece  fenza  corde  il  fuo  ,  così  ben  tediato 
e  comporto  ,  che  fempre  era  più  fermo  quanto  maggior 
pelo  aveva  .  Ciò  fu  cagione  d’  aprire  gli  occhi  a  Bramante  , 
e  d*  imparare  il  modo  di  far  un  ponte  :  il  che  poi  nelia 
fabbrica  di  San  Piero  molto  gli  giovò .  E  contuttociò  ,  che 
Michelagnolo  in  tutte  quelte  cole  non  avelfe  pari  ;  nondi¬ 
meno  non  volle  mai  far  proledìone  d’  Architettore  .  Anzi 
ultimamente  morto  Antonio  da  San  Gallo  ,  Architetto  della 
fabbrica  di  San  Piero  ,  volendo  Papa  Paolo  metterlo  in_, 
luogo  fuo,  egli  molto  ricusò  quell'  impiego  ,  allegando,  che 
non  era  l'uà  arte  ;  e  così  il  ricusò  ,  che  bifognò  ,  che  1  Papa 
gliene  comandalTe  ,  facendogli  un  motoproprio  amplilfimo  , 
qual  dipoi  gli  fu  confermato  da  Papa  Giulio  III.  al  pie- 
lente  ,  come  ho  detto  ,  la  Dio  grazia  ,  noitro  Pontefice  . 
Per  quello  fuo  fervizio  Michelagnolo  non  ha  mai  voluto 
cola  alcuna  :  e  così  volle  ,  che  folle  dichiarato  nel  moto¬ 
proprio  .  Sicché  mandandogli  un  giorno  Papa  Paolo  cento 
feudi  d'  oro  per  Meifer  Pier  Giovanni  ,  allora  Guardaroba  di 
Sua  Santità  ,  ora  Vefcovo  di  Furlì ,,  come  quelli  ,  che  a vef- 
fino  ad  edere  la  fua  provvifione  dJ  un  mele  ,  per  conto 
della  fabbrica  ;  egli  non  gli  volle  accettare  ,  dicendo  ,  che 
quello  non  era  il  patto  ,  che  avevano  inficine  ,  e  gli  ri¬ 
mandò  indietro  :  del  che  Papa  Paolo  fi  ldegnò  ,  fecondo- 
chè  nP  ha  detto  ancora  Merter  AlelTandro  Ruffini  Gentiluomo 
Romano  ,  Cameriere  e  Scalco  allora  di  Sua  Santità  ;  ma  non 
per  quello  fi  molle  Michelagnolo  del  luo  proposito  .  Poiché 
ebbe  accettato  quello  carico,  fece  nuovo  modello  :  sì ,  perchè 
certe  parti  del  vecchio  per  molti  rilperti  non  gli  piaceva¬ 
no  :  sì  per  edere  imprela,  che  prima  fi  larebbe  potuto  lperare 
di  veder  P  ultimo  giorno  del  mondo  ,  che  San  Piero  finito  : 
il  qual  modello  ,  lodato  ed  approvato  dal  Pontefice  ,  al  pre- 
l'ente  fi  leguita  ,  con  molta  lodisfazione  di  quelle  perfone  , 
che  hanno  giudizio  ;  lebben  vi  fon  certi,  che  non  P  approvano. 

LXII.  Si  dette  adunque  Michelagnolo  ,  efiendo  gio¬ 
vane  ,  non  foìamente  alla  Scultura  e  Pittura  ,  ma  ancora  a 
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tutte  quelle  facolta  ,  che  fono  o  appartenenti  o  aderenti 
con  quelle  :  e  ciò  con  tanto  Audio  fece  ,  che  per  un  tem¬ 
po  poco  meno  che  non  s’  alienò  al  tutto  dal  confoizio 
degli  uomini  ,  non  piaticando  ,  eccettochè  con  pochilfimi. 
Onde  ne  fu  tenuto  da  chi  fuperbo  ,  e  da  chi  bizzano  e 
fantaffico  ,  non  avendo  nè  V  uno  nè  Y  altro  vizio  ;  ma 
(  come  a  molti  eccellenti  uomini  è  avvenuto  )  P  amoie_» 
della  virtù  ,  e  la  continua  efercitazione  delle  virtuofe  ar¬ 
ti  lo  facevano  folitario  ,  e  così  dilettarfi  ed  appagai  fi  in 
quelle  ,  dimodoché  le  compagnie  non  {blamente  non  gli 
davan  contento  ,  ma  gli  poigevano  difpiacere  ,  come  quel¬ 
le  ,  che  lo  fviavano  dalla  meditazione  iua  ;  non  eifendo 
egli  mai  (  come  di  le  Iblea  dir  quei  grande  Scipione  )  men 
folo  ,  che  quando  era  bolo. 

LXIII.  Ha  pelò  volentieri  tenuta  Y  amicizia  di  colo¬ 
ro  ,  dal  cui  virtuofo  e  dotto  ragionamento  potelfe  trar  qual¬ 
che  frutto  ,  ed  in  cui  riiuceife  qualche  raggio  d’  eccellenza  : 
come  dei  Reverendilììmo  ed  IlluAriflìmo  Monfignor  Polo  , 
per  le  bue  rare  virtù  e  bontà  {ingoiare  :  e  Umilmente  del  Re¬ 
verendilììmo  padron  mio  il  Cardinal  Cribpo  ,  per  trovare  in 
lui  ,  oltre  alle  molte  buone  qualità  ,  un  raro  ed  eccellente 
giudicio:  ed  anco  fu  molto  affezionato  al  Reverendiffimo  Car¬ 
dinal  Santa  Croce  ,  uomo  graviffimo  e  prudentiffimo  ,  del 
quale  più  volte  Y  ho  bentito  parlare  onoratilfimamente  :  e 
del  Reverendilììmo  Maffei ,  la  cui  bontà  e  dottrina  ha  bem- 
pre  predicata  :  ed  univerbaìmente  ama  ed  onora  tutte  le_» 
creature  di  cala  Farnebe  ,  per  la  viva  memoria  ,  che  tiene 
di  Papa  Paolo  ,  con  bomma  riverenza  ricordato  ,  e  buono 
e  banto  vecchio  nominato  continuamente  da  lui  :  e  così  al 
Reverendilììmo  Patriarca  di  Gerul'alemme  ,  già  Vebcovo  di 
Cebena  ,  col  quale  egli  più  tempo  ha  praticato  con  molta 
domeltichezza  ,  come  quello  ,  a  cui  molto  piace  una  così 
candida  e  liberal  natura  .  Aveva  ancora  ffretta  amicizia  col 
mio  Reverendilììmo  padrone  il  Cardinal  Ridoìfì  ,  buona 
memoria  ,  porto  di  tutti  1  virtuolì  .  Sonvi  alcuni  altri  ,  i 
quali  io  lal'cio  indietro  ,  per  non  effer  proliiìo  :  come  Mon- 
lìgnor  Claudio  Tolomei  ,  Meffer  Lorenzo  Ridoifi  ,  Meffer 
Donato  Giannotti ,  Meffer  Lionardo  Malebpini  ,  il  Lottino  , 
Meffer  Tommafo  del  Cavaliere  ,  ed  altri  onoiati  gentiluomi¬ 
ni  ,  ne5  quali  più  a  lungo  non  mi  Rendo  .  Ultimamente^, 
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sr  è  fatto  molto  affezionato  cT  Annibai  Caro  ,  del  quale 
m3  lia  detto  ,  che  fi  duole  di  non  averlo  prima  praticato  , 
avendolo  trovato  molto  a  fuo  gufio  .  In  particolare  egli  amò 
grandemente  la  Marchefana  di  Pefcara  ,  del  cui  divino 
fpirito  era  innamorato  ;  effendo  all3  incontro  da  lei  amato 
fvifceratamente  :  della  quale  ancor  tiene  molte  lettere., , 
d3  onefto  e  dolciflìmo  amore  ripiene  ,  e  quali  di  tal  petto 
ufcir  folevano  ;  avendo  egli  altresì  ferino  a  lei  più  e  più 
Sonetti ,  pieni  d3  ingegno  e  dolce  defiderio  .  Ella  più  vol¬ 
te  fi  molte  da  Viterbo  e  d’  altri  luoghi  ,  dove  folte  an¬ 
data  per  diporto  ,  e  per  pafiare  la  fiate  :  ed  a  Romit, 
fe  ne  venne  ,  non  molta  da  altra  cagione ,  fe  non  di  veder 
Michelagnolo  :  ed  egli  alt  incontro  tanto  amor  le  portava , 
che  mi  ricorda  d’  averlo  fentito  dire  ,  che  d3  altro  non  fi 
doleva,  fe  non  che  quando  t  andò  a  vedere  nel  palfax  di  que¬ 
lla  vita  ,  non  così  le  baciò  la  fronte  o  la  faccia  ,  come  ba¬ 
ciò  la  mano  .  Per  la  cortei  morte  più  volte  fe  ne  liette 
sbigottito  ,  e  come  infenfato  .  Fece  a  requifizione  di  quefia 
Signora  un  Crifio  ignudo  ,  quando  è  tolto  di  croce  ,  il 
quale  ,  come  corpo  morto  abbandonato  ,  calcherebbe  a3 
piedi  della  tua  fantilfima  Madre  ,  fe  da  due  Agnoletti  non 
folte  l'ofienuto  a  braccia  .  Ma  ella  fotto  la  croce  fiando  a 
federe  con  volto  lacrimolo  e  dolente  ,  alza  al  cielo  ambe 
le  mani  a  braccia  aperte  ,  con  un  cotai  detto  ,  che  nel 
tronçon  della  croce  fcritto  fi  legge  : 

Non  <vi  Jì  penfa  quanto  f angue  cofta  ! 

La  croce  è  limile  a  quella  ,  che  da3  Bianchi  ,  nel  tempo 
della  moria  del  trecento  quarantotto  ,  era  portata  in  pro- 
ceffione  ,  che  poi  fu  pofia  nella  Chiela  di  Santa  Croce 
di  Firenze  .  Fece  anco  per  amor  di  lei  un  difegno  dJ  un 
Gesù  Crifio  in  croce  ,  non  in  lembianza  di  morto  ,  co¬ 
me  comunemente  s3  ula  ,  ma  in  atto  divino  ,  col  volto  le¬ 
vato  al  Padre  ,  e  par  che  dica  Eli ,  Eh  ;  dove  fi  vede^ 
quel  corpo  ,  non  come  morto  abbandonato  cafcare  ,  ma  co¬ 
me  vivo  ,  per  l3  acerbo  fupplizio  rifentirfi  e  {'contorcerli  . 

LXIV.  E  ficcome  s3  è  molto  dilettato  de3  ragionamenti 
degli  uomini  dotti  ,  così  ha  prefo  piacere  della  lezione  de¬ 
gli  fcrittori ,  tanto  di  profa  ,  quanto  di  verfi  ,  tra3  quali  ha 
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fpecialmente  ammirato  Dante  ,  dilettato  del  milabile  inge¬ 
gno  di  queir  uomo  ,  qual’  egli  ha  quali  tutto  a  mente  ; 
avvengachè  non  men  forfè  tenga  del  Petrarca  :  e  non  fo- 
lamente  s’  è  diiettato  di  leggerli  ,  ma  di  comporre  anco 
talvolta  ,  come  fi  vede  per  alcuni  Sonetti  ,  che  fi  trovano 
de’  fuoi  ,  che  danno  buoniflimo  faggio  della  grande  inven¬ 
zione  e  giudizio  fuo  :  e  l'opra  alcuni  di  elfi  fon  fuora_. 
certi  Difcorli  e  Confiderazioni  del  Varchi  .  Ma  a  quello 
ha  attefo  più  per  fuo  diletto  ,  che  perchè  egli  ne  faccia 
profelfione  ,  lempre  le  ltelfo  abballando  ,  ed  acculando  iil 
quelle  cole  la  ignoranza  lua  . 

LXV.  Ha  fimilmente  con  grande  Audio  ed  attenzio¬ 
ne  lette  le  l'acre  Scritture  sì  del  Teflamento  vecchio  ,  come 
del  nuovo  ,  e  chi  lopra  di  ciò  s’  è  affaticato  ,  come  gli 
ferirti  del  Savonarola  ,  al  quale  egli  ha  lempre  avuta  gran¬ 
de  affezione  ,  recandogli  ancor  nella  mente  la  memoria., 
della  fua  viva  voce  .  Ha  eziandio  amata  la  bellezza  del  cor¬ 
po  ,  come  quello  ,  che  ottimamente  la  conolce  :  e  di  tal 
guii'a  amata  ,  che  appo  certi  uomini  carnali  ,  e  che  non 
fanno  intendere  amor  di  bellezza  ,  fe  non  lafcivo  e  di- 
fonelio  ,  ha  porto  cagione  di  peniate  ,  e  di  dir  male  di 
luì  :  come  fe-  Alcibiade  giovane  formofilfimo  ,  non  folle  fla¬ 
to  da  Socrate  caltilfimamente  amato  :  dal  cui  lato  ,  quando 
feco  li  pofava  ,  loieva  dire  non  altrimenti  levar  fi  ,  che  dai 
lato  del  fuo  padie  .  Io  piu  volte  ho  fentito  Michelagnolo 
ragionare  e  decorrere  l'opra  l’Amore  :  e  udito  poi  da  quel¬ 
li  ,  che  fi  trovaron  prelenti  ,  lui  non  altrimenti  dell’  Amor 
pariate  ,  di  quel  che  apprelfo  di  Piatone  fcritto  fi  legge  . 

10  per  me  non  lo  quel  che  Platone  l'opra  ciò  li  dica  :  fo 
bene  ,  che  avendolo  io  così  lungamente  ed  intrinfecamente 
praticato  ,  non  lenti’  mai  ufeir  di  quella  bocca  fe  non  pa¬ 
role  oneliil'sime  ,  e  che  avevan  forza  d’  eflinguere  nella 
gioventù  ogn’  incompoflo  e  sfrenato  defideno  ,  che  in  lei 
potelfe  '  cadere  .  E  che  in  lui  non  nalcelfer  laidi  penfieri  , 

11  può  da  quello  anco  cognofcere  ,  eh’  egii  non  lolamente 
ha  amata  la  bellezza  umana  ,  ma  univerfalmente  ogni  cola 
bella  ,  un  bel  cavallo  ,  un  bel  cane  ,  un  bel  paele  ,  una 
bella  pianta  ,  una  bella  montagna  ,  una  bella  l'elva  ,  ed 
ogni  lito  ,  e  cola  bella  e  rara  nel  fuo  geneie  ,  ammiran¬ 
dole  con  maravigliol'o  affetto  ;  così  il  bello  dalla  natura 
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fceglien  do  ,  come  Y  api  raccolgono  il  mel  da3  fiori  ,  fer- 
vendofene  poi  nelle  loro  opere  :  il  che  fempre  han  fatto 
tutti  quelli  ,  che  nella  Pittura  hanno  avuto  qualche  giido  . 
Quell3  antico  maelfro,  per  fare  una  Venere,  non  fi  contentò 
di  vedere  una  fola  vergine  ;  anziché  ne  volle  contemplar 
molte  :  e  prendendo  da  ciafcuna  la  più  bella  e  più  compi¬ 
ta  parte  ,  lervirfene  nella  fua  Venere  .  Ed  in  vero  chi  fi 
penfa  fenza  quella  via  (  colla  quale  fi  può  acquiltar  quel¬ 
la  vera  teorica  )  pervenire  in  quell’  arte  a  qualche  grado, 
di  gran  lunga  s  inganna . 

LXVI.  EN  fempre  flato  nel  fùo  vivere  molto  parco, 
ufando  il  cibo  più  per  neceffità  ,  che  per  dilettazione  , 
maffimamente  quando  è  Uato  in  opera  :  nel  qual  tempo 
il  più  delle  volte  sJ  è  contentato  d’  un  pezzo  di,  pane , 
il  quale  egli  eziandio  lavorando  mangiava  »  Pur  da  un_, 
tempo  in  qua  vive  più  accuratamente  ,  ciò  richiedendo 
P  età  già  più  che  matura.  Più  volte  gli  ho  lentito  dire: 
Afe  an io  ,  per  ricco  ,  eh’  io  mi  Jìa  flato  ,  fempre  fon  ne  monto  da 
ponoero  +  E  fìccome  è  flato  di  poco  cibo  ,  così  di  poco  fon- 
no  :  il  quale  ,  fecondoch’  egli  dice  ,  rade  volte  gli  ha 
fatto  piò  ,  come  quello  ,  che  dormendo  ,  patifee  dolor  di 
capo  quafi  fempre  :  anzi  il  troppo  dormire  gli  fa  cattivo 
fìomaco  .  Mentrech’  è  itato  più  robufto  ,  più  volte  ha  dor¬ 
mito  veflito  ,  e  cogli  fti valerti  in  gamba ,  i  quali  ha  fempre 
ufati  -,  sì  per  cagion  del  granchio  ,  di  che  di  continuo  ha 
patito  ,  sì  per  altri  rilpetti  :  ed  è  itato  qualche  volta  tanto 
a  cavarfegli  ,  che  poi  infìeme  con  gli  ltivaietti  n’  è  venuta 
la  pelle  ,  come  quella  del  bifcia  .  Non  fu  mai  avaro  del 
quattrino  ,  nè  attefe  a  cumular  danari  ,  contento  di  tanto, 
quanto  gli  baitaffe  a  vivere  oneflamente  ;  onde  ricercato 
da  più  e  più  (ignori  e  perfone  ricche  di  qualche  cofa^ 
di  fua  mano  ,  con  promelfe  larghiffime  ,  rade  volte  1’  ha 
fatto  :  e  quelle  ,  piuttoffo  per  amicizia  e  benevolenza  ,  che 
per  ilperanza  di  premio  » 

LXVI1.  Ha  donate  molte  fue  cofc  ,  le  quali,  fe  ven¬ 
dere  aveife  voluto  ,  n’  aria  tratta  una  pecunia  infinita  :  ficco* 
me  ,  s’  altro  non  roife  ,  feguì  di  quelle  due  itatue  ,  eh’  egli 
donò  a  Melfer  Roberto  Strozzi  luo  ainicifììmo.  Nè  fedamente 
delle  fue  opere  è  flato  liberale  ;  ma  della  boria  ancora  fpelfo 
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ha  fovvenuto  a’  bifogni  di  qualche  povero  virtuofo  e  fiu- 
diofo  o  di  lettere  o  di  pittura  :  del  che  io  pollo  elTere^ 
teliamone  ,  avendolo  villo  tale  verlo  me  medefimo  .  Non  fu 
mai  invidiofo  deli’  altrui  fatiche  ,  ancor  neil3  arte  lua  ,  più 
per  bontà  di  natura  ,  che  per  opinione  ,  eh3  egli  abbia 
di  le  fieilb  .  Anzi  ha  Tempre  lodato  univerfalmente  tutti  , 
etiam  Raffaello  da  Urbino  ,  infra  il  quale  e  lui  già  fu 

qualche  contefa  nella  Pittura  ,  come  ho  ferino  :  lolamente 
gli  ho  fentito  dite  ,  che  Raffaello  non  ebbe  quell:3  arte  da 
natura  ,  ma  per  lungo  ftudio  .  Nè  è  vero  quelchè  molti 
gli  appongono  ,  che  e3  non  abbia  voluto  inlegnale  :  anzi 
ciò  ha  fatto  volentieri  ,  ed  io  P  iio  conofciuto  in  me  fief- 
l'o  ,  al  quale  egli  ha  aperto  ogni  luo  lecreto  ,  che  zl, 
taf  arte  s3  appartiene  ;  ma  la  difgrazia  ha  voluto  ,  che  fi 
fia  abbattuto  o  a  fuggetti  poco  atti  :  o  fe  pure  fono 

fiati  atti  ,  non  abbiano  perseverato  ;  ma  poiché  l'otto  la 
dificiplina  fua  faranno  itati  pochi  meli  ,  fi  fien  tenuti  mae¬ 
stri.  Ed  avvengachè  egli  ciò  prontamente  abbia  fatto,  non 
ha  però  avuto  grato  che  fi  lappia  ,  volendo  piuttofto  fare, 
che  parer  di  far  bene  .  Ancor  è  da  fapere  ,  eh3  egli  l'em¬ 
pie  ha  cercato  di  metter  quell3  arte  in  pedone  nobili  , 
come  ubavano  gli  antichi  ,  e  non  in  plebei  . 

L  X  V  III .  EN  fiato  di  tenacilfima  memoria ,  dimanierachè 
avendo  egli  dipinte  tante  migliaia  di  figure  ,  quante  fi  ve¬ 
dono  ,  non  ha  fatta  mai  una  ,  che  Tornigli  l3  altia  ,  o  faccia 

quella  medefima  attitudine  :  anzi  gli  ho  fentito  dire  ,  che 
non  tira  mai  linea  ,  che  non  fi  ricordi  ,  le  più  mai  l3  ha 
tirata  j  Cancellandola  ,  le  fi  ha  a  vedere  in  pubblico.  Esan¬ 
co  di  potentiffima  virtù  immaginativa  ,•  onde  è  nato  primie¬ 
ramente  ,  e  eh3  egli  poco  fi  fia  contentato  delle  lue  cofe  ,  e 
che  Tempre  l3  abbia  abbalfate  ;  non  parendogli  ,  che  la  mano 
a  quella  idea  ila  arrrivata  ,  eh3  egli  dentro  fi  fonnava  .  Dai 
inedefimo  è  nato  poi  (  come  avviene  nella  maggior  parte.» 
di  coloro  ,  che  alla  vita  oziofa  e  contemplativa  fi  danno) 
eh3  egli  fia  fiato  anco  timido  ;  lalvo  nel  giulto  fidegno  ,  quan¬ 
do  o  a  lui  o  ad  altri  fi  faccia  ingiuria  e  torto  contra  31 
dovere  :  nel  qual  calò  più  d3  animo  piglia  ,  che  quei  che 
fon  tenuti  coraggiofi  :  nell3  altre  cofe  è  poi  pazientifiìmo  . 
Della  modefiia  fua  non  fi  potrebbe  dir  tanto  ,  quanto 
meriterebbe  :  così  dì  molte  altre  Tue  parti  e  cofiumi  ,  i 
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quali  anco  fur  conditi  e  di  piacevolezza  ,  e  d’  acuti  detti  : 
come  fur  quelli  ,  eh’  egli  usò  in  Bologna  verfo  un  Genti¬ 
luomo  ;  il  qual  vedendo  la  grandezza  e  mole  di  quella  fta- 
tua  di  bronzo  ,  che  Michelagnolo  aveva  fatta  ,  maraviglian¬ 
doli  ,  di  (Te  :  Qual  credete  che  fia  maggiore  ,  quefla  Jlatua  ,  & 
un  par  dì  bò  ?  A  cui  Michelagnolo  :  Secondo  ,  dì  che  buoi  voi 
intendete  :  fe  di  quefli  Bolognefi  ;  oh  fenza  dubbio  ,  fon  mag¬ 
giori  :  fe  de ’  no  fi  ri  da  Fiorenza  ;  fon  molto  minori  .  Così  quella 
medefima  ftatua  vedendo  il  Francia  ,  che  in  quel  tempo 

in  Bologna  era  tenuto  un  Àpelle  ,  e  dicendo  :  Quefla  è 
una  bella  materia  :  parendo  a  Michelagnolo  ,  eh"  egli  lodalfe 
il  metallo  ,  non  la  forma  ;  ridendo  ,  rifpofe  :  Se  quefla  è 
bella  materia  ,  io  n ’  ho  a  faper  grado  a  Papa  Giulio  ,  che  me 
V  ha  data  ,  come  moi  alli  Speziali  ,  che  mi  danno  i  colori  . 

E  vedendo  un’  altra  volta  un  figliuol  del  medefima  Fran¬ 
cia  ,  che  era  molto  bello  :  Figliuol  mio  ,  gli  dille  ,  tuo  padre 
fa  più  belle  figure  mime  ,  che  dipinte  . 

LXIX.  E'  Michelagnolo  di  buona  complefiìone  ;  di 
corpo  piuttofto  nervuto  ed  ofifuto  ,  che  carnofo  e  graffo: 
fano  foprattutto  ,  sì  per  natura  ,  sì  per  F  efercizio  del  cor¬ 
po  ,  e  continenza  fua  ,  tanto  nel  coito  ,  quanto  nel  cibo  ; 
avvengachè  da  fanciullo  folle  ammalaticcio  e  cagionevole  , 
e  da  uomo  ,  due  malattie  abbia  avute  .  Patifce  però  da  pa¬ 
recchi  anni  in  qua  molto  dell’  orinare  :  il  qual  male  era_. 
convettivo  in  pietra  ,  fe  per  opera  ,  e  diligenza  di  Melfer 
Realdo  già  detto  ,  non  folle  flato  liberato  .  Ha  fempre_- 

avuto  buon  colore  in  volto  :  e  la  flatura  fua  è  tale  .  E> 

d’  altezza  di  corpo  mediocre  :  largo  nelle  fpalle  ,  nel  reflo 
del  corpo  a  proporzione  di  quelle  ,  piuttofto  lottili  ,  che 
nò  .  La  figura  di  quella  parte  del  capo  ,  che  fi  dimoftra_, 
in  faccia  ,  è  di  figura  rotonda  ;  dimanierachè  fopra  l5  orec¬ 
chie  fa  più  di  mezzo  tondo  una  fefta  parte  .  Così  le  tem¬ 
pie  vengono  a  fporgere  alquanto  più  che  P  orecchie  ,  e_, 
T  orecchie  più  che  le  guancie,  e  quefte  più  che  il  reliante  ; 
dimodoché  il  capo  ,  a  proporzione  della  faccia  ,  non  fi  può 
chiamare  fe  non  grande  .  La  fronte  a  quefla  veduta  è  qua¬ 
drata  :  il  nafo  un  poco  ftiacciato  ,  non  per  natura  ;  ma_, 
perciocché  elfendo  putto  ,  uno  chiamato  Torrigiano  de’ 
Torrigiani  ,  uomo  beftiale  e  fuperbo  ,  con  un  pugno  quali 
gli  fiaccò  la  cartilagine  del  nafo  ,  ficchè  ne  fu  cornea 
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morto  portato  a  cafa  :  il  qual  però  Torrigiano  ,  sbandito 
per  quello  di  Firenze  ,  fece  mala  morte  :  è  però  tal  nalo , 
così  com’  egli  è  ,  porporzionato  alla  fronte  ,  e  al  fello  del 
volto  .  Le  labbra  fon  lottili  ,  ma  quel  di  fotto  alquanto 
più  grolTetto  ;  ficchè  a  chi  lo  vede  in  profilo  ,  lporge  un 
poco  in  fuore  .  Il  mento  accompagna  bene  le  parti  foprad- 
dette  .  La  fronte  in  profilo  ,  quali  avanza  il  nalo  :  e  que¬ 
llo  è  poco  men  che  rotto  ,  fe  non  avelfe  in  mezzo  un_. 
poco  di  gobbetio .  Le  ciglia  han  pochi  peli  :  gli  occhi  piut- 
tollo  fi  polfon  chiamar  piccoli  ,  eh’  altrimenti  :  di  color 
corneo  ;  ma  va r j  ,  e  macchiati  di  fcintille  giuliette  e  azzur¬ 
rine  .  Le  orecchie  giulte  :  i  capelli  negri  ,  e  così  la  barba  ; 
fe  non  che  in  quella  fua  età  d’anni  fettantanove  ,  fono  i  peli 
copiofamente  macchiati  di  canuti  :  e  la  barba  è  biforcu¬ 
ta,  lunga  da  quattro  in  cinque  dita,  non  molto  folta,  come 
nell’  effigie  lua  fi  può  in  parte  vedere  .  Molte  altre  cofe  mi 
tettavano  da  dire  ,  le  quali  per  la  fretta  di  dar  fuore  quello 
eh’  è  fcritto ,  ho  Jalciate  indietro  ;  inrendendo  ,  che  alcuni 
altri  fi  volevan  far’  onore  delle  fatiche  mie  ,  eh’  io  loro 
nelle  mani  aveva  fidate  :  ficchè  ,  fe  mai  avverrà  ,  che  nef- 
fun  altro  a  tal’  imprefa  fi  voglia  mettere  ,  o  a  far  la  me- 
defima  Vita  ,  io  m’  offerifeo  a  comunicarle  tutte  ,  o  darle 
in  fcritto  amorevoliffimamente  »  Spero  tra  poco  tempo  dar 
fuore  alcuni  fuoi  Sonetti  e  Madrigali  ,  quali  io  con  lungo 
tempo  ho  raccolti  si  da  lui  ,  sì  da  altri  :  e  quello  ,  per  dar 
faggio  al  mondo  ,  quanto  nell’  invenzione  vaglia  ,  e  quanti 
bei  concetti  nafehino  da  quel  divino  fpirito.  E  con  quello 
fo  fine  » 
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NEL  tempo  ,  che  aflifteva  alla  Fabbrica  di  S.  Pietro 
per  ordine  di  Paolo  Terzo ,  fece  V  ornato  del  Cam- 
pidoglio;  lavoro  di  tanta  perfezione,  che  viene  con 
giuftizia  confiderato  per  una  delle  opere  più  fingo^ 
lari  di  Michelagnolo  . 

Faceva  il  medefimo  Pontefice  tirare  avanti  al  Sangallo 
il  Palazzo  di  Cafa  Farnefe  ;  e  dovendoli  terminare  col  cor¬ 
nicione  la  facciata  ,  volle  ,  che  Michelagnolo  ne  facefle  il 
modello ,  il  quale  fu  poi  efeguito  con  approvazione  univerfa- 
le  ;  di  modo  ,  che  fu  giudicato  il  più  bello  ,  che  fra  gli  an¬ 
tichi  ,  e  moderni  fi  folfe  veduto  fino  a  quel  tempo  :  e  dopo 
la  morte  del  Sangallo  ,  effendo  fiata  appoggiata  ad  elfo  tutta 
la  direzione  di  quella  Fabbrica  ,  fece  nella  facciata  il  fine- 
firone  ,  che  è  fopra  la  Porta  ,.  e  P  Arme  di  Cafa  Farnefe  ; 
ficcome  terminò  il  Cortile  dal  primo  piano  in  fu  ,  in  manie¬ 
ra  ,  che  fu  creduto  il  più  bello  ,  che  fi  vedette  in  Europa. 
Ridutte  in  miglior  forma  la  Sala  ,  e  proccurò  altri  comodi , 
ed  ornamenti  al  Palazzo  %  i  qual»  furti  riufcirono  degni 
della  fua  intelligenza  . 

Non  meno  di  quello,  che  aveva  fatto  con  Paolo  Terzo» 
incontrò  la  ltima  ,  e  1*  affetto  di  Giulio  Terzo  ;  il  quale 
avendo,  ordinato  col  difegno  di  Giorgio  Vafari  due  Sepolcri 
di  marmo  in  San  Pietro  a  Montorio  ,  volle  ,  che  tutto  foffe 
fatto  fotta  la  fua  approvazione  ,  e  con  figlio . 

Gli  fu  confermata  la  foprantendenza  della  gran  Fabbrica 
di  S.  Pietro  ,  contutto  ,  che  i  fuoi  emoli  ,  e  particolarmente 
gli  amici  del  Sangallo  ,  gli  fufcitaffero  contro  molte  perlecu.- 
zioni  »  Fece  pel  medefimo.  Pontefice  molte  cofe  alla  Vigna 
Giulia  ,  e  fu  col  fuo  difegno  rifatta  la  Scala  di  Belvedere. 
Molto  diftinte  furono  le  dimoftrazioni  d’  affetto  ,  che  Papa 
Giulio  fece  Tempre  al  Buonarroti  ?  fino  a  farfelo  federe^ 
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accanto  alla  presenza  di  molti  Cardinali  ,  e  Signori  grandi," 
le  quali  cagionarono  molte  amarezze  ne’  luot  awerlarj,  ; 
ma’  non  mancò  egli  di  prudenza  ',  e  dr  lpinto  da  faptrlène 
liberare  con  tutto  il  decoro  *  FecegLi,  parimente  fare  un 
modello  d’  un  Palazzo  ,  che  penfava  di  fabbricare  allato  a_. 
S.  Rocco  ;  del  quale  ,  fcrive  il  Va  fa  ri  y  che  lo  vedde  ,  che 
non  fi  può  inventate  cofa  più  bella-:' e  quello  modello  fu 
poi  da  Pio  IV.  donato  al  Gran  Duca  Cofìmo  I. 

Aveva  Michelagnolo  per  ordine  di  Paolo  III.  dato  prin¬ 
cipio  a  far  rifondate  ,  e  refarcire  il  Ponte  5anta  Maria  :  al 
quale  effetto  avendo  fatta  una  gran  preparazione  di  mate¬ 
riali  ,  parve  a  Deputati  fopri  tal  Fabbrica  ,  che  Ci  faceffero 
delle  ipele  fuperüue  ;  onde  efclufo  Michelagnolo  ,  ne  fu 
data  P  incombenza  a  un  tal  Nanni  di  Saccio  Bigio  ,5  il  qua¬ 
le  *  o  per  ignoranza,  o  per  avidità  di  foverchio  guadagno, 
fece  il  Porne  affai  debole  ;  ma  da  Michelagnolo  ne  fu  fubito 
preveduta  la  rovina  ,  la  qual  iéguì  pochi  anni  dopo  nella 
piena  del  1557.  Ilov  f 

Non  e  I  fender  in  Firenze  terminata  la  Libreria  di  San 
Lorenzo  ,  il  Granduca  Gofìnio  I.  mandò  a  Roma  Niccolò  del 
Tribolo  ,  acciocché  perfùadeffe  Michelangelo  di  venire  sl» 
tei  molarla  ,  o  almeno  ,  che  *lo  ìnforrnaffe  della  fua  inten¬ 
zione  circa  la»  Scala  delia  medefima  ;  ma  egli  fi-  fcusò  di  ve¬ 
nire  ,  e  per  cagione  della  fu  a,  età  ,  -  e'  per  le  gravi  «,  e  con¬ 
tinue  occupazioni  ,  che  li  dava  la  Fabbrica  dr  S.  Pietro  3  e 
tir'tà  la  fua -intenzione  della  Scala,  diffé  non  le  ne  ricordar 


più  f  ónde  d  Granduca  ^deftdefando  dpivederà'términata  tal 
Fabbrica  ,  cìe-tr^f * «eórnh*» à&à ' ràl  IValarì  di  fcriverfi)  ;  fperando, 
che  per  1'  amicizia  ,  che  era  fra  loro  ,  poteffe  indurli  sl. 
eò  min  ti  nica  1  fi‘  fi  fuo  penfìeio:  e  Michelagnolo  trfpofe  ai  Va* 
fari1  Quello  ,  chè  credeva  ;dJ  aver  peniate*  pei  quella  Scala  ÿ 
ho  ri'  affìcuràndufi  peto  che  ‘-guelfa  fólle  >  p  idea  avuta  su 
principiò .  e  ©*  l©  h  0333ÎSL  .  3  ( 

Morto  Giulio*  III.  è  creato  Pòritefìce^  Marcello1  Cervini , 
Î  ’bófffràrj  di -'  Mmhelagnolo  gli  mólfferoi' -contro  nuove  perfe- 
cùZttoni  ,  delle  ‘quali  elfe  ri  do  informàto^ii'Granduea  Cofìmo, 
è  dèfìderandó  ài  lommo  d’  averlo  appreffo  di  le  per  la_* 
direzione  dèlie  lue  Fabbriche  ,  prefe  o&Cafìone {  di  farli  pre- 
fntirofì  invi#  Con  offerte  vantaggiole  per  farlo  ritornare  a 
Firenze  ;  il  Che  forfè  farebbe  anco»  i  deceduto-  ,  fe  morto 
Marcello  in  queffo  tempo,1  il  iuccelforè  Pio  IV.  a  cui  pre¬ 


meva 


meva  il  profeguimento  della  Fabbrica  di  San  Pietro ,  nonJ 
T  avede  obbligato  a  redare  in  Roma  . 

Nondimeno  ,  dante  Ja  continuazione  de’  fadidj  ,  che  in- 
contravai,  verfo  Ja  fine  della  vita  ,  farebbe  volentieri  tornato 
a  ripofarfi  nella  fua  parria  ;  ma  Y  affetto  premurofo  ,  che_* 
aveva  per  la  Chiefa  di  Sr  Pietro,  lo  trattenne  dal  rifolverfi  ; 
avendo  odervato  ,  che  fenza  la  fua  aflìdua  adìdenza  fegui- 
vano  grandi  errori  .  E  ben  accorgendoli  ,  che  la  fua  vita^ 
non  era  per  arrivare  a  poter  terminare  la  Cupola  della  me- 

defima  ;  per  configlio  d’  amici  fuoi  prudenti  ,  fi  determinò 

a  farne  fare  un  modello  di  legno  ,  il  quale  è  minutamente 

defcritto  dal  Vafari  nella  fu  a  Vita  . 

Benché  il  Granduca  Cofimo  I.  a  vede  una  grande  dima 
di  Giorgio  Vafari  ,  e  fe  ne  fervide  in  tutte  le  fue  Fabbri¬ 
che  ,  e  che  in  quel  tempo  fodero  in  Firenze  molti  infigni 
Profedori  ;  nondimeno  non  fece  opere  grandi  ,  per  le  quali 
non  ricercade  1’  approvazione  di  Michelagnolo  :  e  nel  tem¬ 
po  ,  che  egli  dette  in  Roma  ,  oltre  le  altre  dimolfrazioni 
di  dima  ,  fe  lo  faceva  federe  accanto  ; 

Co’  fuoi  difegni  fu  fatta  la  Porta  Pia  :  e  fece  ancora 
i  penfieri  per  ornare  le  altre  Porte  di  Roma  .  La  Chiefa.» 
di  S.  Maria  degli  Angeli  nelle  Terme  Diocleziane  fu  intra- 
prefa  còlla  fua  direzione  in  concorrenza  de’  principali  Ar¬ 
chitetti  di  Roma  .  Pensò  ne’  medefimi  tempi  all’  ornato 
di  S.  Giovanni  de’  Fiorentini  :  per  la  qual  Chiefa  fece  urL. 
difegno  ,  che  fe  qued’  opera  fode  data  efeguita  ,  dice  il 
Valari  ,  che  non  vi  farebbe  data  Fabbrica  in  dì  mil  genere^ 
di  maggior  perfezione  . 

Continuò  fino  alla  mòrte  ,  che  legni  il  di  17.  Febbrajo 
1^3*  le  fue  fatiche  per  la  Fabbrica  di  S.  Pietro:  nè  la  fua- 
premura  ç.  è  11  ruo  amore  verfo  >la  medefima  ,  fu  impedite* 
dalle  continue  perfecuzfoni  de’  fuoi  contrarj .  •  •  *• 

I  Pontefici  però  Pio  IV.  e  Pio  V.  fecero  'tanta  dima-, 
della  füa  direzione  ,  e  de’  fuoi  provvedimenti  pel  profe¬ 
guimento  di  quefta  Fabbrica,  che  Vollero  ^che  fode  efequi- 
to  tutto- quello  ,  che  egli  ^aveva  pWfato  di  fare  :  il  che  fu 
religiofamertte  odervato  da  Iacópo  Barozzi  da  Vignola  ,  con 
tutto  che  fode  uno  de’  piu  fondati  ,  e  intelligenti  Architetti, 
che  mai- fièno  dati  . 

Fu— Michelagnolo  fepolto  nella  Chiefa  de’ SS.  Apodoli 
di  Roma  ,  alle  di  cui  Eiequie  concorde  tutta  la  Nazione^, 
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Fiorentina  ,  e  tutti  i  Profeffbri  ,  ed  il  Pontefice  aveva  defti- 
fiato  di  fargli  un  Depofito  in  San  Pietro. 

Il  Gran  Duca  Cofimo,  non  avendo  potuto  averlo  in  vi¬ 
ta  ,  procurò  ,  che  almeno  rellaffero  in  Firenze  le  fue  offa  * 
çhe  perciò  fu  il  fuo  corpo  pollo  fegretamente  in  una  balla 
ad  ufo  di  mercanzia  ,  e  levato  di  Roma  :  e  ciò  affine  ,  che 
Sion  ne  folle  impedito  il  trafporto  . 

L1  Accademia  Fiorentina  del  Difegno  lo  aveva  a  pieni 
voti  eletto  non  folo  fra  il  numero  de’  fuoi  Accademici , 
ma  dichiarato  ancora  Capo,  e  Maellro  di  tutti  gli  altrii  on¬ 
de  avendo  faputo  ,  che  il  fuo  corpo  doveva  effe-re  trafporta- 
to  a  Firenze  ,  fece  un  decreto  ,  che  tutti  i  fuoi  fottopoftì 
doveflero  accompagnarlo,  fotto  pena  d1  effere  per  fei  meli 
allentati  dalla  medefima  .  Arrivato  dunque  il  corpo  a  Firen¬ 
ze  il  dì  ir.  Marzo  1563»  fu  polla  la  Caffa  nella  Compagnia 
dell1  Affunta  dietro  alla  Chiefa  di  S.  Pier  Maggiore  .  Il  dì 
feguente  adunati  i  Profeffbri  circa  la  mezza  ora  di  notte  in 
detta  Compagnia  ,  con  gran  quantità  di  torce  ,  fu  portato  da* 
medefimi  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  :  e  benché  foffe  in¬ 
tenzione  dell1  Accademia  ,  che  quella  funzione  folle  fatra_* 
colla  maggior  fegretezza  poflìbile  ,  non  folo  per  fuggire  il 
tumulto  del  popolo  ;  quanto  ancora  per  far  comparire  la 
pompa  maggiore  nella  folennità  dell1  Efequie ,  che  aveva  fta- 
Dilito  di  celebrarli  :  nondimeno  effendofi  fparfa  per  la  Città 
la  voce  di  quello  trafporto  ,  tanto  fu  il  concorfo  del  popo¬ 
lo  ,  che  a  gran  fatica  poterono  -condurlo  alla  Chiefa  , 
nella  Chiefa  medelima  celebrare  le  folite  facre  funzioni  j  le 
quali  terminare  ,  fu  il  corpo  collocato  nella  Sagrellia  ,  ove 
era  a  riceverlo  il  Luogotenente  dell'  Accademia  ,  il  quale 
per  foddisfare  a  1  Profeflbti  ,  fece  aprire  la  Caffa  ,  acciò 
avellerò  la  confolazione  di  vederlo  almeno  ‘1J,orco  quelli , 
che  non  l1  avevano  veduto  vivo  ;  e  fu  trovato,  con  maravi¬ 
glia  di  tutti ,  incorrotto  e  frelco  ,  benché  foffero  già  paffati 
venticinque  giorni  dopo  la  fua  morte  ;  e  dipoi  fu  meflo  in 
un  Depofuo  in  Chiefa  accanto  all1  Altare  de1  Cavalcanti  ,  al 
quale  ne1  giorni  feguenti  furono  continuamente  affiffi  molti 
componimenti  fatti  da1  più  Angolari  ingegni  della  Città . 

Aveva  già  penfato  V  Accademia  d1  onorare  la  memoria 
di  quello  grand1  Uomo  con  pubbliche  Efequie  j  e  perciò 
adunatali  il  dì  1 6,  Marzo  15^3.  in  Cafa  del  fuo  Luogotenente 
Vincenzio  Borghini ,  deliberò  8  che  fi  faceffero  colla  maggioi: 
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pompa  poffibile  :  ed  a  quefto  effetto  furono  deputati  due 
Pittori  ,  cioè  Agnolo  Bronzino  ,  e  Giorgio  Vafari  ,  e  due 
Scultori ,  che  furono  Bartolommeo  Ammannati,  e  Benvenuto 
Cellini  ,  a’  quali  fu  data  tutta  quella  piena  autorità  ,  che_, 
a  quello  fine  fi  richiedeva  .  Fu  fupplicato  il  Gran  Duca  Co- 
fimo  ,  acciò  folle  contento  ,  che  quelle  Efequie  fi  facefsero 
nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ,  nella  quale  è  la  maggior  parte 
delle  opere  ,  che  di  Michelagnolo  fiano  in  Firenze  ;  e  di  or¬ 
dinare  al  celebre  Benedetto  Varchi,  che  facelfe  l’Orazione. 
Il  Gran  Duca,  non  folo  accordò  all’Accademia  quanto  do¬ 
mandava  ;  ma  le  promefse  ancora  tutto  quell’  aiuto  ,  che 
fofse  necefsario  per  quell’  opera  :  dichiarandoli  di  foddisfare 
in  ciò  alla  ftima  ,  che  faceva  della  rara  virtù  di  Michela¬ 
gnolo  . 

Per  operare  in  quelle  Efequie ,  furono  eletti  i  maggiori 
Uomini  ,  che  folfero  allora  in  Firenze  ,  i  quali  con  una 
lodevole  emulazione  impiegarono  quanto  d’  ingegnofo  fu  loro 
fuggerito  dall’Arte,  come  difFufamente  defcrive  il  Vafari . 

Lionardo  Buonarroti  fuo  nipote  gli  fece  dipoi  erigere 
un  magnifico  Depofito  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  ,  pel 
quale  il  Gran  Duca  donò  i  marmi  ,  e  il  Valari  fece  il  di  Le¬ 
gno  .  In  quello  vi  fono  tre  Statue  ,  cioè  la  Scultura  fatta  da 
Valerio  Cioli  ,*  la  Pittura  da  Badila  Lorenzi  ;  e  1’  Architet¬ 
tura  da  Giovanni  dell’  Opera  ,  tutti  Scultori  eccellenti  ,  col 
feguente  Epitaffio . 

MfCHAELI  ANGELO  BONAROTIO 

E  VETVSTA  S1MONIORVM  FAMILIA 
SC YLPTORI  .  PICTORI.  ET  ARCHITECTQ 
FAMA  OMNIBVS  NOTISSIMO. 

LEONARDVS  PATRVO  AMaNTISS.  ET  de  SE  OPTIME  MERITO 
TRANSLATJS  ROMA  EIVS  OSS1BVS  .  ATQVE  IN  HOC  TEMPLO  MAIO& 
SVOIfe  SEPVLCRO  CONDITIS  .  COHORTANTE  SERENISS.  COSMO  MED. 

MAGNO  HETRVRIAE  DVCE  .  P.  C. 
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SON  DISCIPLE. 


V .  Pag . 4.  T  ’  Eftampe  reprefentant  S.  Antoine  battu  par  les  Démons, 
J-*  dont  il  efl:  parlé  en  cet  endroit,  eft  mal  à  propos  attribué 
a  Martino  d' Hollande  .  Vafari  eft  plus  corredi  lors  qu’il  appelle  ce 
maitre  Martino  Tedefco ,  mais  pour  s’  expliquer  plus  nettement  U 
auroit  fallu  le  nommer  Mtrtin  Schoen.  Ce  Peintre  etoit  Allemand  & 
non  pas  Hollandois .  Il  a  precede  Albert  Durer  ,  &  celuy  -  cy  P  a  pris 
pour  modèle  .  L’on  a  un  allez  bon  nombre  d'  e (lampes  de  luy  ,  qui 
quoyque  dans  un  goût  trois  gothique  ,  font  touchées  avec  tout 
1’  art  polïible  .  Il  n’  a  mis  fon  nom  à  aucunes  ,  mais  feulement  cette 
marque  Le  S.  Antoine  qu’a  copié  Michel-Ange,  eft  un  des 

plus  beaux  ouvrages  de  Martin  Schoen  . 

I  Pag.  4, 
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***  Pag,  4.  Le  Condivi  accufe  en  cet  endroit  le  Ghirlandaio  d’ avoir  été 
jaloux  des  progrès  fubits  qu’  il  voyoit  faire  au  jeune  Michel- Ange 
fon  difciple  ,  cç  que  le  Vafari  a  voulu  réfuter;  niais  l’on  pourrait 
remarquer  que  çe  dernier  s’  y  prend  mal  *  Il  prouve  bien  que 
Michel  7  Ange  fut  mis  en  apprentilfage  chez  le  Ghirlandaio  ,  que 
celuy  -  cy  s’  engagea  de  le  garder  auprès  de  luy  pendent  trois 
années  &  de  luy  payer  vingtquatre  florins  en  trois  termes  dif- 
ferens  ,  mais  tout  cela  ne  lave  point  le  Ghirlandaio  .  Et  il  de¬ 
meurera  pour  confiant  que  le  Condivi  a  eu  raifon  de  le  taxer 
d’  envie.  Si  c’ etoit  fans  fondement,  Michel-Ange  ,  fous  les  yeux 
du  quel  il  écrivoit,  auroit  -  il  fouffert  qu’on  eut  mal  parlé  en  fa 
prefence  d’ un  maitre  à  qui  il  auroit  eu  de  1’  obligation  ;  <&  que 
pour  mieux  perfuader  on  fe  fut  meme  autorisé  de  fon  témoignage? 
L’  on  voit  par  1’  extrait  de  Journal  rapporté  par  le  Vafari,  que 
Michel- Ange  ne  fut  pas  feulement  mis  en  apprentilfage  avec  Do¬ 
minique  del  Ghirlandaio  ,  mais  encore  avec  David  frere  de  cet 
artifte  .  A  parement  qu’ils  travailloient  tous  deux  en  focieté  dans 
la  même  boutique , 

Vil.  Pag,  5.  6,  Je  me  fouviens  d’  avoir  vû  dans  la  Gallerie  du 
Grand  Duc  à  Florence  cette  belle  refte  de  Faune  ,  qui  me  parut 
non  1’  ouvrage  d’  un  enfant  ,  mais  celuy  d’ un  maitre  confommé 
dans  fon  art .  Elle  doit  fe  trouver  encore  au  même  endroit  ,  &  il 
feroit  bon  de  le  dire,  &  d’en  marquer  à  peu  près  la  grandeur, 
car  autant  qu’  il  m’  en  peut  fouvenir  ,  elle  n’  eft  pas  grande  .  L* 
on  peut  encore  remarquer  à  cette  occaflon  que  ce  fut  la  veüe  de  1’ 
antique  qui  jetta  Michel -Ange  dans  la  Sculpture  ,  &  qui  le  de¬ 
termina  à  fuivre  plutoft  cet  arte ,  que  celuy  de  la  Peinture  à  la 
quelle  il  etoit  deftiné  . 

VIII.  Pag .  7,  Laurent  de  Medicis  fe  plaifoit  a  faire  voir  à  Michel- 
Ange  les  pierres  gravées  &  les  Médaillés,  &  le  goût  que  M.  Ange 
prit  des  lors  pour  ces  belles  choies  ne  le  quitta  jamais  .  Il  devint 
luy  meme  dans  la  fuite  antiquaire.  Goltzius  le  nomme  dans  la 
lifte  qui  eft  a  la  fin  le  fon  lulius  Cœjar  &  dans  la  quelle  il  fait 
une  énumération  de  tous  les  antiquaires  qu’  il  avoit  connu  dans 
les  voyages  .  V  on  voit  au  Cabinet  du  Roy  une  excellente  gra- 
veure  antique  graveé  iur  une  Cornaline ,  qui  fi  l’on  en  croit  la  tra¬ 
dition,  a  appartenu  à  Michel -Ange.  Du  moin  on  ne  luy  donne 
point  d’  autre  nom  que  le  Cachet  de  Michel  -  Ange .  Ce  qui 
peut  faire  croire  que  cette  tradition  n’  eft  pas  fans  fondement, 
c’  eft  que  dans  la  voûte  de  la  Chapelle  Sixte  ,  Michel-Ange  ayant 
a  reprefenter  Judith  &  la  Suivante,  a  employé  l’idée  de  deux 
figures  qui  fe  trouvent  reprefenteés  fur  cette  pierre  ,  Cette  imita¬ 
tion  n’  eft  pas  faite  en  copifte  ,  mais  en  homme  d’  efiprit  qui 
faifit  le  beau  ou  il  le  rencontre,  &  qui  fcait  fe  l’approprier. 
C’  eft  ainfi  que  Raphaél  en  a  usé  en  plufieurs  occafions ,  fans  qu’ 

on 
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on  l’ait  pu  accufer  de  plagiat  •  Ce  Cachet  de  Michel-  Ange  a 
cté  donné  par  Monfieur  Cheron  .  Monfieur  Baudelot  de  1’  Aca¬ 
demie  des  Belles  -  Lettres  ,  en  a  publié  une  explication .  Et  il  pa* 
loitra  de  nouveau  dans  peu  de  tems  dans  la  fuite  des  Pierres  gra¬ 
vées  du  Roy  que  je  préparé . 

K*  Pag.  8.  Cette  ftatue  d’  Hercule  qui  Michel -Ange  fit  peu 
de  tems  apres  la  mort  de  Laurent  de  Medicis  ,  &  que  le 

Condivi  &  le  Vafari  difent  avoir  été  envoyée  en  France  a 
Francois  I.  par  Jean  Baptifte  de  la  Pale  (  commiffionaire  de 
ce  Prince  )  ne  fe  trouve  point  dans  aucune  des  Maifons  Royales  » 
On  ne  fcait  en  France  ce  quelle  eft  devenue. 

XVIII.  Pag.  12.  Le  Condivi  rapporte  a  peu  près  de  la  même 
maniere  que  le  Vafari  P  hiftoire  de  P  Amour  qui  fut  vendue 
pour  antique  au  Cardinal  de  S.  Georges  ,  &  je  crois  qu’  il  faut 
s’  en  tenir  au  récit  du  premier  .  Ainfi  ce  que  dit  Jean  -  Jacques 
Boifiard  que  ce  fut  une  ftatue  de  Bacchus  qui  fut  vendué  pour 
antique  paroift  un  conte  fait  a  plaifir.  Mais  ce  qui  a  été  rap¬ 
porté  par  M.  de  Thou  dans  les  Mémoires  de  la  vie  au  fujet  de 
cette  ftatue  de  P  Amour  mérité  quelque  attention  .  Cet  Auteur 
rapporte  ce  qui  lui  avoit  été  dit  a  Mantoüe  en  157g.  par  ceux 
qui  luy  avoient  fait  voir  cette  ftatue  de  Michel- Ange  ,  qui 
luy  firent  voir  enfuite  une  autre  ftatue  antique  du  même  fujet 
qui  etoit  pareillement  confervée  à  Mantoüe  ,  Voicy  le  palfage 
en  entier  traduit  du  latin . 

Entre  autres  raretés  qu’  Ifabelle  d’  Eft  grand  Mer  des  Ducs 

,,  de  Mantouë  ,  Princelfe  d’un  excellent  efprit ,  avoit  rangées  avec 
5,  foin,  &  avec  ordre  dans  un  Cabinet  magnifique,  on  fit  voir  a 
,,  De  Thou  une  chofe  digne  d’  admiration  ;  C’  etoit  un  Cupidon 
„  endormi  fait  en  marbre  par  Michel- Ange  Buonaroti  ,  cet 

„  homme  celebre  qui  de  fes  jours  avoit  fait  revivre  la  Peinture, 
„  la  Sculpture  &  P  Architecture  ,  négligées  depuis  longtems. 
5,  De  Thou  &  tous  ceux  qui  P  acompagnoient  apres  avoir  con- 
5,  fideré  cet  chef  d  œuvre  avec  grande  attention  ,  avoûerent 
„  qu’  il  etoit  au  delfus  de  toutes  les  louanges  qu’  on  luy  don- 
noit  .  Quand  on  les  eut  laifsès  quelque  tems  dans  P  admira- 

„  tion  on  leur  fit  voir  un  autre  Cupidon  qui  étoit  enveloppé 

„  d’  une  étoffe  de  foye  .  Ce  monument  antique  ,  tel  que  nous 

5,  le  reprefentent  tant  d’  ingenieufes  épigrammes  ,  que  la  Grece 

„  à  P  envi  fit  autrefois  à  fa  loüange  ,  etoit  encore  plein  de  ter- 
„  re  ;  il  fembloit  qu’  il  venoit  d’ en  être  tiré  .  Alors  toute  la 

j,  compagnie  comparant  P  un  avec  P  autre  ,  eut  honte  d’  avoir 

„  jugé  fi  avantageufement  du  premier  ,  &  convint  que  P  ancien 
„  paroilloit  animé,  &  le  nouveau  un  bloc  de  marbre  fans  expreiïion. 
„  Quelquels  perfonnes  de  la  maifon  afiurerent  alors  ,  que  Michel- 
3,  Ange  j  qui  etoit  plus  fincere  ,  que  ne  le  font  ordinairement 

I  2  j,  les 
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},  les  grands  artiftes,  avoit  prié  inftament  la  ContefTe  Ifabeîla  (t) , 
3,  apres  qu’  il  luy  eut  fait  prefent  de  fon  Cupidon  ,  &  qu’  il 
s,  eut  vû  l’autre, qu’on  ne  montra  l’ancien  que  le  dernier,  a  fin 
3,  que  les  ConnoilTeurs  pulfent  juger  en  les  voyant  ,  de  combien  , 
3,  en  ces  fortes  d’ ouvrages  ,  les  anciens  1’  emportent  fur  les 
„  modernes .  „ 

Cet  aveu  de  Michel -Ange  luy  fait  honneur.  Mais  qu’ eft  devenu 
fa  ftatue  ?  c’  eft ,  ce  me  femble  ,  ce  qu’  on  ignore  .  Aurat-elle 

perie  dans  le  fac  de  Mantoüe  ?  M.  Zanetti  a  fait  graver  dans 

fon  recüeil  une  ftatue  d’  un  Amour  endormi  .  Or  il  eft  notoire 
qu’  une  bonne  partie  des  ftatues  de  Mantoüe  ,  a  été  transférée 

à  Venife  .  Refte  à  fcavoir  fi  la  ftatue  qu’  il  a  fait  graver  vient 

de  Mantoüe  ,  &  fi  c’ eft  la  ftatue  antique,  ou  celle  de  Michel- 
Ange  .  Au  refte  je  ne  comprend  pas  la  raifon  qui  a  fait  fuppri- 
mer  au  Vafari  le  fait  de  la  Main  deffinée  par  Michel  -  Ange 
&  donneé  par  lui  pour  preuve  que  la  ftatue  du  Cupidon  etoit 
fon  ouvrage  ,  puifque  ce  fait  rapporté  par  le  Condivi  eft  cer¬ 
tain .  M.  Crozat  avoit  ce  merveilleux  Deftein  ,  qu’il  avoit  acquis  de 
M.  Bourdalouë  fameux  Curieux  ,  &  c’  eft  peut  être  le  plus 
beau  Deftein  qu’  il  eut  .  Je  l’ ay  achetté  à  la  vente  qui  vient 
de  fe  faire  apres  la  mort  de  M.  Crozat  ,  &  je  le  conferveray 
precieufement  toute  ma  vie . 

Car  j’  ofe  dire  que  perfonne  n’  eft  plus  fenfible  que  moy  aux  beautés 
que  renferment  les  Ouvrages  du  grand  Michel -Ange,  Avec  ce  Def- 
fein  j’  en  ay  acquis  piulieurs  autres  du  même  Maiftre  auifi  confi- 
derables  ,  dont  je  vous  feray  cy  apres  la  defcription .  Je  ne 
vous  fais  point  ici  celle  du  Deftein  de  la  Main  ,  ce  Deftein  a 
été  gravé  allez  exaéfement  par  M.  le  Comte  de  Cayius  ,  & 
j’  en  ay  envoyé  une  epreuve  a  Monfieur  le  Chevalier  Gabburri  . 
Je  comptois  accompagner  ces  obfervations  d’ une  femblable  eftam- 
pe ,  mais  la  planche  fe  trouve  egareé . 

Pour  revenir  encore  à  la  ftatue  du  Cupidon  .  M.  de  Pilles  dit  que 
Michel -Ange  avoit  cafte  un  bras  de  cette  ftatue  ,  a  fin  que  rap¬ 
prochant  un  jour  ,  comme  il  le  fit  ,  le  morceau  qu’  il  confier- 
voit  ,  il  eut  de  quoy  convaincre  ceux  qui  la  croiroient  antique; 
mais  M.  de  Pilles  ne  dit  point  d’ ou  il  a  tiré  cette  circonftan- 
ce  ,  &  je  n’  y  adjoute  aucune  foy  ;  non  plus  qu’  à  ce  qu’  a 
écrit  le  Jefuite  Wallius  (*)  que  Michel  -  Ange  fit  voir  fur  cette 
ftatue  fon  nom  qu’  il  y  avoit  gravé  .  Komen  tandem  fuum  ligna 
infculptum  ojlendit .. 

XIX. 


i  Le  Vafari  dit  que  ce  fut  le  Duc  Va-  II  faut  bien  que  cela  foit  ,  mais  le  Vaiati 
termino  qui  fit  ce  prefent  a  la  Princelfe  de  devoit  le  nommer  Duc  de  Valentinois  t 
Mantoüe,  mais  quel  eü  ce  Duc  Valenti-  &  non  pas  le  Duc  Valentino- 
m  ?  ferait  ce  le  Duc  de  Valenti  nei  s  ,  Ce-  1  Wallius  Po'tmat.  Antuerpiae  i66p  iti 
far  Borgia  fils  du  Pape  Alexandre  VI.  ?  Adlocmione  Profphois.eî .  p.  115. 
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X I X.  Pag.  i  3.  ajerf.  Mejfer  Jacûfo  ‘Galli  gli  fece  fare  Un  ÌBacco 

dt  marmo.  C’  eft  le  beau  Baccnus  qui  eli  a&uelieiftént  à  Flo¬ 
rence.  La  premiere  veiie  de  Michel- Ange  etoit  aparerfiffiént  d’  y 
adjouter  une  Tigre  ou  une  Pantere  ,  car  j’  ay  les  études  que  ce 
grand  homme  avoit  fait  à  cette  intention  d’ apres  nàt'UYe  ■,  & 
P  on  ne  peut  pas  dire  que  c’  eft  pour  une  autre  ftatuéj,  pü'ifqUe 
fur  la  meme  feuille  ,  il  y  a  une  petite  efquilfe  de  fon  Bac- 
chus  .  Ces  etudes  font  a  la  plume,  ainfi  que  tout  ce  que  Michel- 
Ange  a  delfine'  dans  fon  premier  tems .  Dans  une  fuite  de  def- 
feins  faits  par  Martin  Hemskerck  Peintre  Holla-ndois  pendant 
fon  fejour  a  Rome  vers  P  an.  153Ó.  ies  quels  contiennent 
des  veües  d’  Edifices  &  principalement  des  Etudes  faites  d’ a- 
pres  des  morceaux  de  Sculpture  ,  on  en  trouve  un  qui  repre- 
fente  la  veüe  de  la  Cour  de  la  Maifon  des  Galli  à  Róme 
dans  la  quelle  eft  placée  au  milieu  de  plufieurs  fragmens  &  de- 
bris  de  Sculptures  antiques  ,  la  ftatue  de  Bacchus  de  Michel- 
Ange  ;  Elle  etoit  alors  expofée  à  P  air  ,  &  il  ne  paroift  pas 
qu’  on  en  eut  çrand  foin  ,  non  plus  que  de  toutes  les  autres 
Sculptures  qui  étoient  dans  cette  maifon  ;  la  main  droite  de  Bac- 
chus  qui  tient  fine  coupe ,  etoit  déjà  brifeé .  Il  faut  ou  qu’  on 
en  ait  fait  depuis  une  autre  ,  ou  qu’  on  ait  rapporté  P  ancien¬ 
ne  .  Il  vous  eft  aifé  de  voir  fi  cette  main  a  été  en  eifeeft  re- 

ftaurée. 

XX.  Pag.  14.  Mal  a  propos  le  Condivi  &  le  Vafari  nomment- 

ils  le  Cardinal  de  S.  Denys  ou  le  Cardinal  de  Roüen  ,  celuy  qui 

fit  faire  à  Michel  -  Ange  la  ftatue  de  la  Vierge  de  pitié.  Ce  fut 
le  Cardinal  Jean  de  la  Grolaye  de  Villiers  F rançois  ,  Abbé  de 
S.  Denys  créé  Cardinal  en  1493.  étant  alors  Ambaifadeur  de  Char¬ 
les  Vili,  auprès  d’ Alexandre  VI  .  Ce  Cardinal  mourut  à  Rome  en 
1499.  &  comme  il  etoit  Abbè  de  S.  Denys  en  France  ,  on  le 
nommoit  communément  le  Cardinal  de  S.  Denys.  Jamais  il  ne 
fut  nommé  Cardinal  de  Roüen  .  C’  etoit  le  Cardinal  d’  Amboife 
créé  Cardinal  en  1498.  qui  etoit  connu  fous  ce  dernier  nom 
là.  Il  eli  déplus  certain  que  ce  fut  le  Cardinal  de  la  Grolâye  qui 
étant  a  Rome  &  ayant  concû  le  deifein  d’  orner  la  Cnapelle  des 
Roys  de  France  ou  de  S.  Pétronille  prés  de  la  Sacriftie  dans 
P  ancienne  Bafilique  de  S.  Pierre  ,  fit  faire  à  Michel -Ange  cette 
belle  ftatue  ,  &  la  Chapelle  ou  le  Cardinal  avoit  été  inhumé 
ayant  été  détruite  lors  de  la  nouvelle  conftrution  de  S.  Pierre, 
la  ftatue  a  été  raporté  fur  P  Autel  de  la  Chapelle  des  Cha¬ 
noines  ,  ou  on  la  voit  encore  . 

XXII.  Pag.  16c  La  ftatue  colîofsale  de  David  fut  mife  en  place  dans 
le  mois  de  Septembre  de  P  année  1Ó04.  voyés  /’  Ammirato  T/L 
Florent,  hoc  anno.  J’ay  le  deifein  ,  ou  premiere  penice  que  M.  Ange 
a  faite  pour  cette  admirable  ftatue  .  Dans  ce  deifein  David  a 

fous 
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fous  îe  pied  droit  la  tede  de  Goliath ,  ce  qui  luy  fait  lever  la 
jambe  &  par  confequent  avancer  le  genou ,  mais  il  y  a  apparence 
que  Michel  -  Ange  a  été  obligé  d’  abandonner  cette  idee  ,  qui 
paroift  plus  hereufe  que  celle  qu’  il  a  fuivie ,  par  les  defauts 
ou  manque  de  marbre.  Sur  la  même  feüille  ou  ed  cette  figure, 
ed  une  etude  pour  le  bras  droit  du  David  ,  tel  qu’  il  a  été 
excutè  ,  &  P  on  y  lit ,  le  nom  de  Michel  -  Ange  &  ce  commen¬ 
cement  de  vers  écrit  de  fa  main 

Daviâfe  cholla  fromba 
e  io  choir  archo 
Michel  agnio  &c. 

Le  verfo  du  même  delfein  ed  occupé  par  d’  autres  études  pour 
un^  autre  ouvrage  &  1’  on  y  lit  encore  écrit  par  Michel  -  Angç 
même 

Al  dolce  mormorar  d ’  un  fiumi  cello 

C/f  aduggia  di  verd'  ombra  un  chiaro  fonte , 

Ces  vers  font  la  preuve  de  ce  qu’  on  trouve  écrit  dans  la  Vie  d® 
M.  A.  que  non  feulement  il  avoit  du  goût  pour  la  poë'fie ,  mais 
qu’  il  en  faifoit  alors  une  partie  de  fon  occupation  . 

XXII,  Pag.  1 6,  L’on  ne  connoid  point  en  France  la  datue  de  bronze  que 
le  Soderini  fit  faire  à  Michel  -  Ange  &  qui  y  fut  envoyé  à  ce  que 
dit  le  Condivi .  Le  Vafari  dit  que  c’  etoit  un  David ,  &  le  Con¬ 
divi  fait  de  cette  derniere  datue  ,  &  de  celle  qui  fut  exécuté  en 
bronze  ,  deux  datues  differentes  . 

JvXVI.  Pag.  18,  Et  Suiv.  La  Defcription  que  fait  le  Condivi  du  Tom¬ 
beau  de  ïules  II.  fuivant  que  Michel  -  Ange  avoit  deü'ein  de  1’  exé¬ 
cuter  ,  ed  tout  a  fait  conforme  au  delfein  original  que  j’  ay  de  cette 
magnifique  compoütion  .  Sur  chaque  face  ,  car  le  tombeau  devoit 
edre  ifolè  ,  il  devoit  y  avoir  quatre  figures  d’  elclaves  debout 
qui  auroient  paru  edre  enchaînés  à  des  termes ,  au  devant  des 
quels  ces  datues  auroient  été  placées,  &  à  chaque  extrémité  de 
la  façade  il  y  auroit  eu  entre  les  datues  d’  efclaves  des  Niches  , 
dans  les  quelles  auroient  été  des  Viêloires  ,  ayant  a  leurs  pieds 
des  prifoniers  atterés  .  Cet  ordre  devoit  regner  dans  toutes  les 
quatre  faces  &  au  delfus  d’  une  corniche  qui  auroit  couronné 
cette  décoration,  Michel -Ange  y  auroit  placé  huit  figures  afiifes , 
deux  fur  chaque  face  qui  auroient  reprefentç  des  Prophètes  & 
des  Vertus .  Le  Moyfe  auroit  été  une  de  les  datues  .  Elles  au¬ 
roient  accompagné  le  Tombeau  ou  farcofage  de  Pape  Iules  Second 
qui  auroit  été  au  milieu  de  ces  datues ,  &  fur  le  tombeau  fc 
feroit  elevéç  une  grande  Piramide  ,  dont  le  lommet  fe  feroit 
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terminé  par  une  figure  d’  Ange  portant  un  globe  .  Tel  cft  P  idée 
que  Michel  -  Ange  s’  etoit  propofé  de  fuivre  ,  fuivant  le  deffein 
arreté  ,  que  j’ ay  dans  ma  Collection .  Il  efi  lavé  D’  acquerello 
fur  un  trait  a  la  plume  ,  &  au  ver fo  M.  A.  a  delfine'  au  crayon 
rouge  d’  apres  nature  les  mains  &  le  bras  de  fon  Moyfe  dans 

differens  afpeéts ,  pour  s’en  lèrvir  dans  P  execution  .  J’  ay  aulii 

feparement  le  defiein  de  la  figure  d’  Ange  portant  un  globe  fur 
fes  épaulés  ,  qui  efi  d’  une  elegance  merveilleufe  &  le  defiein 
d’  une  fiatue  afiife  tenant  un  miroir,  la  quelle  devoit  reprefenter 
la  Prudence  :  outre  cela  j’  ay  une  premiere  penfée  pour  la  fta- 
tue  de  Moyfe  peu  differente  pour  la  difpofition  generale ,  de  ce 
qui  a  été  exécuté  ,  &  fur  la  même  feuille  ,  plufieurs  petites  ef- 
quilfes  pour  les  attitudes  des  figures  d’ esc  aves  .  J’  entre  dans 
tous  ces  petits  détails  ,  pour  faire  connoifire  les  foins  que  fe 

donnoit  Michel  -  Ange  pour  arriver  au  point  de  la  perfection 

dans  les  ouvrages:  &  pour  donner  une  idée  de  celuy-cv  qui  ne 
fubfifie  point  .  Car  de  toutes  les  figures  qu’  il  avoit  ébauchées  ou 
achevées,  il  ne  refie  que  le  Movfe ,  une  des  Victoires  deux 
efclaves  .  Toutes  les  fiatues  qui  entrent  dans  la  compofition 
du  Tombeau  de  Jules  II.  qui  efi  dans  P  Fglife  de  S.  Pier¬ 
re  aux  liens  a  Rome  ,  n’  auraient  point  entreés  ,  lì  P  on  excepte 
le  Moyfe  ,  dans  le  premier  Tombeau  .  Quant  à  la  fiatue  de  la 
Vkfioire ,  elle  efi  à  Florence  &  vous  en  pouvez  mieux  parler  que 
je  ne  pourois  faire.  Le  Vafari  dit  que  lés  deux  fiatues  d’efclaves 
furent  envoyées  par  Robert  Strozzi  à  François  I.  &  qu’  elles  eto- 
ient  de  fon  tems  a  Cevan.  Il  faut  lire  ECcoven  qui  efi  un  Chateau 
prés  de  Paris  bâtv  par  le  Connefiable  de  Montmorency  ,  a  qui 
lâns  doute  François  I.  fit  prefent  de  ces  deux  fiatues.  Il  efi  cer¬ 
tain  qu1  elles  y  ont  été  ;  elles  étoient  placées  dans  des  Niches 
dans  une  des  façades  qui  donnent  fur  la  cour  ;  mais  prefentement 
elles  n’  y  font  plus  .  J’  ignore  le  tems  qu'  elles  ont  été  déplacées 
pour  eftre  transférées  au  Chateau  de  Richelieu  en  Poitou  ,  bàty 
par  le  Cardinal  de  ce  nom,  ou  ces  deux  fameufes  fiatues  attirent 
encore  P  admiration  des  Connoifi'eurs  qui  vont  viiiter  cette  belle 
maifon  ' 

XXXT.  Pag.  21.  Le  Condivi  convient  avec  le  Vafari  que  Michel- 
Ange  finit  le  Carton  pour  la  falle  du  grand  Conieil  ,  lorfque  s’  é- 
tant  enfui  de  Rome ,  il  fe  réfugia  à  Florence  ;  Mais  ce  Carton 
que  Michel  -  Ange  avoit  fait  en  concurrence  de  Leonard  de  Vin* 
ci  etoit  déjà  commencé  avant  que  M.  Ange  alla  à  Rome  ou  il  fut 
appelle'  par  Jules  II.  vérs  Pan  1504.  Le  Vafari  dit  que  Raphael 
&  plufieurs  autres  excellens  peintres  qu'il  nomme,  étudièrent  avec 
profit  d’ apres  ce  Carton  ,  &  ce  la  peut  etre  vray  a  P  egard  de 
Raphaël.  Celuy-cv  etoit  jeune,  il  etoit  encore  à  Florence  ou  il 
travailloit  dans  les  principes  de  Pierre  Perugin ,  &  Michel -Ange 
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etoit  déjà  dans  tout  fa  force .  C  eft  donc  en  vain  que  le  Bellori 
s’  eft  efforce  de  montrer  que  Raphaël  ne  devoit  rien  a  Michel  -  An¬ 
ge  .  II  eft  vray  que  1’  un  &  1’  autre  étoient  nés  deux  hommes  fu- 
perieurs  ;  Mais  M.  Ange  eft  venu  le  premier ,  &  c’  auroit  été  une 
mauvaife  vanité  a  Raphaël,  dont  il  n’  etoit  pas  capable,  que  de 
negliger  d’ etudier  avec  tous  les  autres  jeunes  peintres  de  fon 
tems  d’apres  un  ouvrage,  qui  de  l’aveu  de  tous,  etoit  luperieur 
a  tout  ce  qui  avoit  encore  paru .  Le  Condivi  paroift  ignorer 
comment  ce  merveilleux  Carton  a  péris.  Le  Vafari  le  raconte  au 
long  dans  la  vie  du  Baccio  Bandinelli ,  &  il  en  accufe  ce  fcul- 
pteur  ;  mais  comme  on  fcait  qu’ils  n’ étoient  pas  amis,  fon  témoi¬ 
gnage  peut  etre  fufpect.  Si  la  chofe  eut  été  notoire  elle  fut 
venue  a  la  connoilfance  du  Condivi .  Quoy  qu’  il  en  foit  il  feroit 
bon  de  rapporter  en  cet  endroit  ce  paftage  du  Vafari  ,  qui  fait  a 
la  Vie  de  Michel  -  Ange  ,  &  qu’  on  ne  va  pas  chercher  dans  celle 
du  Baccio .  Ne  trouveriez  vous  pas  encore  a  propos  de  remar¬ 
quer  qu’  une  partie  de  ce  Carton  a  été  gravée  par  Auguftin  Vé¬ 
nitien  ,  &  une  autre  par  Marc’  Antoine .  L’  eftampe  de  ce  dernier 
eft  connue  fous  le  nom  des  Grimpeurs  . 

’—Pag.  22.  Papa  Giulio  havendo  prefo  Bologna  ne  feroit  -  il  pas  necef- 
faire  de  fixer  1’ anneé  de  cette  conquefte  qui  eft  ce  me  fernble  1506. 
S’il  eft  vray  que  Michel -Ange,  comme  le  dit  le  Vafari,  ait 
été  1 6  mois  apres  la  Statue  de  Jules  II.  qui  fut  placée  au  de¬ 
vant  du  portail  de  S.  Petronne ,  il  n’a  pu  arriver  a  Rome  qu’ 
en  1508.  qui  eft  a  peu  près  le  tems  que  je  fixe  la  venuë  de  Ra¬ 
phaël  a  Rome,  ainfi  Michel -Ange  a  du  commencer  les  peintures 
de  la  voûte  de  la  Chapelle  Sixte ,  dans  le  même  tems  que  Ra. 
phaël  commencoit  les  peintures  de  la  Chambre  de  la  Signature, 
&  comme  ces  deux  ouvrages  ne  tiennent  rien  1’  un  de  1’  autre 
ni  pour  la  compofition ,  ni  pour  le  goût  du  defiein ,  il  faut  re- 
jetter  tout  ce  que  dit  le  Vafari  au  defavantage  de  Raphaël ,  & 
s’en  tenir  au  récit  du  Condivi  qip  eft  plus  fimple  &  plus  exact. 
Aufii  plus  je  lis  cette  vie,  plus  jé  fuis  convaincu,  que  l’auteur 
1’  ecrivoit  prefque  fous  la  dictée  de  Michel  -  Ange  .  Il  y  régné  un 
air  de  vérité  que  n’a  point  celle  du  Vafari. 

XXXIX.  Pag.  go.  Michel  -  Ange  ne  fut  pas  le  feul  qui  fut  employé 
par  le  Pape  Leon  X.  pour  decorer  la  façade  de  S.  Laurent  a 
Florence,  julien  de  San  Gallo  fournit  aufli  plufieurs  delfeins .  J’en 
ay  trois  ou  quatre  de  cet  architecte  faits  a  cette  occafion  ,  &  dont 
un  porte  la  datte  1516.  qui  eft  le  tems  que  Michel -Ange  vint 
a  Florence ,  pour  y  executer  les  ordres  du  Pape  . 

XLV.  Pag.  24.  Le  Statue  fon  quattro  .  U  n’  v  en  a  ,  ce  me  fe ur¬ 
be  ,  que  deux,  &  de  la  maniere  dont  la  Chapelle  eft  decorée  , 
il  ne  pouvoir  y  en  avoir  d’avantage.  Il  eft  pourtant  vray  que  le 
premier  delfein  de  Michel -Ange  etoit  de  placer  deux  tombeaux 
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prés  l’un  de  l’autre  dans  chaque  face,  ou  il  y  en  a  prefentement 
un .  Je  fais  cette  remarque  parceque  j’ ay  un  delfein  original 
-de  M.  Ange  pour  cette  dilpofition  qui  n’a  pas  eu  lieu  ;  &  qui  en 
effe<51 ,  n’  etoit  pas  comparable  à  celle  qu’  il  a  executée .  Tout 
le  monde  connoift  1’ excellence  des  ftatues  qui  ornent  cet  Tombeau, 
&  j’  ofe  dire  qu’on  ne  peut  aulTi  rien  defirer  de  plus  fini  &  de 
plus  fcavant  que  les  deux  delfeins  que  j’ay,  et  que  Michel  -  Ange 
a  faits  pour  les  ftatues  d’hommes,  qui  accompagnent  cet  Tombeau. 
J’ay  auffi^  le  delfein  de  la  Vierge  qui  eft  d’une  grande  beauté. 
II  eft  très  fini ,  comme  le  font  prefque  toutes  les  études  de  Mi¬ 
chel  -  Ange  .  Je  ne  fâche  meme  aucun  maiftre  qui  ait  terminé  da¬ 
vantage  fes  études.  Quand  il  cherche  quelqu’  attitude ,  il  jette 
avec  impetuofité  fur  le  papier  ce  que  luy  fournit  fon  imagination  . 
Il  delfine  alors  a  grands  traits ,  il  devient  en  quelque  façon  créa¬ 
teur.  Mais  veut  il  etudier  la  nature,  pour  la.  reprefenter  enfuite 
avec  vérité  dans  fa  fculpture  ,  ou  dans  fa  peinture,  il  fuit  toute 
une  autre  méthode  ,  il  carelfe  ce  qu’il  fait,  il  y  met  plus  d’ouvra¬ 
ge.  Son  delfein  n’ eft  plus  une  efquitfe ,  c’ eft  un  morceau  terminé 
■dans  le  quel  aucun  detail  n’  eft  obmis ,  c’  eft  la  chair  meme  ;  aulii 
n’en  falloir  il  pas  davantage  a  Michel  -  Ange  pous  modeler.  J’ay 
plufieurs  delfeins,  ou  l’on  voit  encore  les  repaires,  ou  ditferens 
points  que  Michel  -  Ange  y  a  mis,  &  qui  font  autant  d’indices 
que  ces  delfeins  luy  ont  fervi  pour  modeler .  La  plus  grande  par¬ 
tie  des  delfeins  que  je  cite  font  a  la  plume  &  hachés  dans  le 
goût  de  la  gravûre .  C’  eft  la  maniere  de  delfiner  la  plus  expref- 
five  ,  mais  il  faut  aulfi  avoüer  que  c’ eft  la  plus  difficile:  Que  l’on 
falfe  un  faux  trait ,  l’  on  n’  y  peut  plus  revenir  ;  au  lieu  ,  qu’  au  cra¬ 
yon  on  eft  maitre  d’effacer  &  de  corriger,  &  c’ eft  ce  qui  fait 
qu’  on  ne  voit  plus  gueres  de  peintres  qui  deffinent  dans  la  ma¬ 
niere  de  Michel  -  Ange  ,  comme  on  n’  en  vit  plus  aulfi  qui 
etudient  comme  luy  1’  Anatomie  .  Avoit  il  a  faire  une  figure  il 
commencoit  par  en  établir  la  Carcalfe.  C’ eft  a  dire  qu’il  en  def- 
finoit  le  fquelet ,  &  quand  il  etoit  alfuré  de  la  fituation,  que  les 
mouvemens  de  la  figure  faifoient  prendre  aux  os  principaux , 
alors  il  commencoit  a  les  revetir  de  leurs  inufcles,  &  puis  en¬ 
fui  te  il  couvroit  ces  mufcles  de  chair.  Et  qu’  on  ne  dife  pas 
que  ce  que  j’  avance  ic v  eft  une  pure  fidlion ,  je  fuis  en  eftat 
d’en  donner  la  preuve;  j’ay  plufieurs  études  de  Michel  -  Ange 
pour  fa  ftatue  de  Chrift  de  la  Minerve ,  dans  les  quels  on  peut 
le  fuivre  dans  toutes  ces  operations . 

XLVI.  Pag.  35.  Tl  Duca  Ale jf andrò  molto  V  odiava  .  Il  me  femble  avoir 
lu  dans  l’ oraifon  funebre  de  Michel  -  Ange  par  le  Varchi,  que 
cette  haine  etoit  fondée  fur  les  Confeils  violents  qu’  on  imputoit 
a  Michel  -  Ange  d’avoir  fuggerés  a  1’ eftat  contre  la  Maifon  des 
Medicis .  Il  leroit  a  propos  que  vous  parcouruifiez  cette  oraifon 
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fùnebre  ,  vous  y  trouveriez  plufieurs  traits  dont  vous  pourriez  fai* 
re  ufage  dans  vos  notes . 

XLVII.  Pag.  36.  Le  tableau  de  la  Leda  que  Michel  -  Ange  fit  pour 
le  Duc  de  Ferrare  fut  apporté  en  France  ,  c’  eli  une  cnofe  cer¬ 
taine  ,  &  il  demeura  a  Fontainebleau  jus  qu'  au  régné  de  Louis  XIII. 
que  M.  Desnoyers  alors  Miniflre  d’ ellat  le  detruilit  par  principe 
de  Confcience .  On  dit  qu’  apres  1*  avoir  fort  gâté  ,  il  donna  or¬ 
dre  de  le  brûler;  mais  l’ordre  ne  fut  pas  exécuté  &  j’  ay  vû 
reparoitre  ce  tableau  il  y  a  fept  ou  huit  ans ,  il  eli  vray  qu’  il 
ctoit  fi  fort  endommagé  qu’  en  une  infinité  d’ endroits  il  ne  re¬ 
çoit  que  la  toile ,  mais  a  travers  de  ces  ruines ,  on  ne  laiffbic 
pas  que  de  reconnoitre  le  travail  d’ un  grand  homme  ,  &  j’  avotie 
que  je  n’  ay  rien  vu  de  Michel  -  Ange  d’ aulii  bien  peint .  Il 
lémbloit  que  la  veüe  des  ouvrages  du  Titien  qu’  il  avoit  vûs  â 
Ferrare,  ou  fon  tableau  devoit  aller,  l’ excitoit  a  prendre  un 
meilleur  ton  de  couleur  que  celuy  qui  lui  etoit  propre ,  Quoy 
qu’il  en  foit  j’ay  vû  reflaurer  le  tableau  par  un  mediocre  pein¬ 
tre,  &  il  eli:  pafsé  en  Angleterre  ou  il  aura  fait  fortune. 

Par  rapport  au  tableau  du  Jugement  dernier,  on  a  reproché  deux 
chofes  a  Michel  -  Ange,  qu’ il  avoit  blefsé  1’ honnêteté  en  y  intro- 
duifant  une  fi  produgieule  quantité  de  figures  nues  dans  toutes  for¬ 
tes  d’attitudes  fans  égard  pour  la  Sainteté  du  lieu,  ni  des  perfon- 
nes .  Et  que,  qu’il  n’ etoit  pas  moins  blâmable,  d’avoir  mêlé  le 
Sacré  avec  le  profane ,  en  introduifant  dans  un  Lu  jet  Chrétien  , 
la  barque  de  Caron  ,  &  d’ autres  fixions  emprunteés  du  paga- 
nifme  .  A  cela  on  peut  repondre  que  pendant  long  -  tems  ce  mé¬ 
lange  monftrueux  a  eu  lieu  en  Italie,  témoin  Dante,  le  Pétrarque, 
î’Ariofle  ,  Sannazar .  Michel  -  Ange  eft  donc  excufable  de  s’ etre 
donné  en  peinture ,  une  licence  que  tans  de  grands  hommes  fe 
permettoient  en  poëfie  (O.  On  ne  croit  point  pecher ,  quand  on 
peut  s’ autorifer  d’ exemples  reçus .  Or  Michel  •  Ange  en  repré¬ 
sentant  fon  Caron  fuivoit  les  ideés  de  Dante  ,  dont  il  etoit  grand 
admirateur.  Le  genie  prodigieux  de  ce  grand  Poé'te ,  fe  retrouve 
pour  ainfi  dire  dans  le  Jugement  dernier  de  Michel  -  Ange  .  Quant 
au  premier  reproche  il  eli  plus  difficile  d’ excufer  Michel  -  Ange. 
En  tout  pays  ,  en  tout  tems  ,  pour  quelque  motif  que  ce  foit ,  il  n’  eft 
pas  permis  de  rien  faire  qui  puiffe  nuire  aux  moeurs ,  ni  qui  foit 
contraire  a  la  Religion .  Et  par  confequence  M.  Ange  e.t  fort 
reprehenfible  d’ avoir  exposé  tant  de  nudités ,  a  découvert  &  fur 
tout  dans  un  lieu  deftiné  au  culte  Divin .  Il  vouloir  montrer  fon 
Ravoir,  mais  a  quelles  conditions?  Aulii  délibérât -on  dans  la 
fuite  de  faire  effacer  la  peinture  fous  le  Pontificat  de  Paul  IV. 
&  fi  on  la  laifia  fubfifler,ce  ne  fut  qu’ au  moyen  de  quelques  drap¬ 
pi 
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perles ,  dont  on  fit  couvrir  les  parties  les  plus  obfcenes  par  un 
peintre  qui  en  aquit  le  nom  de  Bragbettone  (t) .  Un  de  ceux  qui 
s’ed  le  plus  elevé  contre  Michel  -  Ange  fur  ce  fu  jet,  ed  Louis  Dol¬ 
ce  dans  fon  Dialogue  fur  la  Peinture  intitule  l'Aretino.  Vous 
pouvez  voir  toutes  les  raifons  qu’  il  met  dans  la  bouche  de  l’Are- 
tin  .  Il  auroit  pû,  ce  lemble ,  choifir  un  aéleur  plus  refpeôlable  .  Et 
d’ailleurs  P  Aretin  etoit  lié  d’amitié  avec  Michel  -  Ange  au  point 
de  luy  avoir  envoyé  une  ideé  pour  le  tableau  de  Jugement  der¬ 
nier .  Voyez  fa  lettre  au  tome  premier  de  fon  Recueil  de  Lettres 
p.  154.  &  confultez  aulii  celles  qui  fe  trouvent  au  tome  2.  p.  10» 
toni.  3.  p.  45.  &  tom.  4.  p.  37.  ce  font  autant  de  lettres  adrelsées 
par  1’ Aretin  a  Michel -Ange,  qui  écrivit  de  fon  coté  a  !’ Are¬ 
tin  .  Cette  lettre  de  Michel -Ange  ed  parmy  les  Lettere  volgari 
imprimeés  a  Venife  en  1545.  Ub.  2.  p.  40. 

Voicy  un  axiome  de  Michel  -  Ange  qui  mérité  d’edre  conferve';  Je 
1’  ay  tiré  d’un  livre  que  je  citerayf';.  .  .  .... 

J,  Soleva  dire  Michel  Agnolo  Buonaroti  ,  quelle  foie  figure  elfer 
„  buone ,  delle  quali  era  cavata  la  fatica  ,  cioè  condotte  con  fi 
,,  grande  arte,  che  elle  parevano  cofe  naturali  e  non  di  ar- 
,,  tifizio .  „ 

J’  av  un  très  beau  delfein  de  Michel  -  Ange  allez  fingulier ,  c’  ed  une 
tede  d’ un  Faune  ou  Satyre  vüe  de  profil  &  grandeur  prefque 
naturelle  , que  Michel  -  Ange  a  delïineé  a  la  plume  avec  tout  l’art 
&  la  fcience  dont  il  etoit  capable  ,  fur  une  autre  tête  de  femme 
au  crayon  rouge  qui  avoit  été  delïineé  precedement  fur  le  même 
papier  par  un  pauvre  ignorant,  peut  etre  le  fameux  Menighella 
de  Valdarno  dont  parle  Vafari.  L’on  voit  encore  paroitre  au 
travers  du  beau  travail  de  Michel  -  Ange  cette  tête  de  femme 
au  cravon  rouge  qui  etoit  auifi  de  profil ,  &  il  y  a  apparence 
que  celuv  qui  l’aura  faite  étant  venu  demander  a  Michel  -  Ange 
qu’  il  la  luy  corrigea ,  celuv  -  cy  pour  fe  rejouir  transforma  la 
tede  de  femme  en  une  tête  de  Faune  ,  parce  qu’  eifeôlivement 
l’autre  etoit  fi  mauvaife ,  qu’il  n’ etoit  pas  polfible  de  1’  amelior 
rer  ,  en  y  adjoutant  feulement  quelques  traits.  Peut  etre  aulii 
que  Michel  -  Ange  fi  fera  rejoui  ainfif  aux  dépens  de  quelqu’  un 
de  fes  condifciples  ,  qui  travailloit  en  dépit  de  Minerve,  car 
examinant  la  manoêvre  du  deilein  ,  je  trouve  que  le  maniment  de 
la  plume  tient  beaucoup  de  la  maniere  de  Michel  -  Ange  dans  fa 
jeuneliè  .  Il  arrengeoit  alors  fes  tailles  avec  plus  de  foin  ,  fon  def- 
fein  imitoit  d’avantage  la  gravûre,que  lorsqu’  il  fut  parvenu  a  un 
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î  Memoria  fastji  dal  Celio  delle  pitture  di  trouve  à  la  telle  dxi  livre  intitulé r:  Pier 
Roma  p.  16  Francefco  Giambullari  della  lingua  che 

2  Ragionamento  de!  Cello  fopra  le  difficol-  fi  parla  e  ferire  in  Firenze  155!.  8.  api 

tà  di  mettere  in  resola  la  lingua  che  fi  preìfa  il  Torrentino  , 
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âge  plus  mur.  Quoy  qu’il  en  foit,  ce  badinage  de  Michel -Ange 
eft  une  chofe  curieufe  . 

Comme  vous  m’  avez  fait  dire  que  vous  feriez  bien  aife  de  fçavoir 
quels  etoient  mes  principaux  delfeins  de  Michel  -  Ange  :  en  voicy 
encore  un  qui  vient  originairement  du  Cabinet  de  Mofelli  de  Ve¬ 
rone  ,  &  qui  eft  curieux  par  P  infcription  qu’  on  y  lit .  C  eft 
une  premiere  efquifle  a  la  pierre  noire  de  la  chute  de  Phaeton , 
mais  qui  ne  différé  en  rien  du  deffein  arrefté  qui  fut  fait  par 
Michel  -  Ange  pour  fon  amy  Thomas  de  Cavallieri  .  Michel  -  An¬ 
ge  avant  que  de  faire  un  deffein  plus  arrefté  luy  envoya  cette 
efquiffe ,  &  il  écrivit  au  bas 

Ser  Tommafo  fi  quejlo  fihizzo  non  vi  piace ,  ditelo  a  Urlino 

a.  cio  ch  io  abbi  tempo  da  auerne  falbo  un  altro . 

come  uì  promejjì ,  e  fi  ui  piace ,  e  vogliate  ,  çh  io  lo  fini  fi  a 


Je  ne  puis  lire  les  lacunes  ou  j’ ay  mis  des  points. 

On  trouve  dans  les  annotations  de  Blaife  de  Vigenere  fur  les  Ima¬ 
ges  ou  tableaux  de  Philoftrate  un  endroit  qui  regarde  Michel- 
Ange  &  que  je  vais  copier , 

Après  avoir  difeuté  la  quelle  de  la  Peinture  ou  de  la  Sculpture  doit 
avoir  la  preeminence  &  avoir  prononcé  en  faveur  de  la  derniere  ; 
Vigenere  adjoute  „  A  ce  propos  je  puis  dire  avoir  vû  Michel  -  An- 
5,  ge  bien  que  âgé  de  plus  de  foixante  ans ,  &  encore  non  des 
j,  plus  robuftes  ,  abatre  plus  d’  écaillés  d’  un  très  -  dur  mar- 
„  bre  en  un  quart  d’  heure ,  que  trois  jeunes  tailleurs  de  pier- 
„  re  n’  euffent  pû  faire  en  trois  ou  quatre  ,  chofe  presqu’  incro- 
„  yable  qui  ne  le  verrait  :  &  y  alloit  d’ une  telle  impetuofité 
„  &  furie ,  que  je  penfois  que  tout  1’  ouvrage  dût  aller  en 
„  pièces  ,  abattant  par  terre  d’ un  feul  coup  de  gros  morceaux 
„  de  trois  ou  quatre  doigts  d’épaiffeur ,  fi  rie  a  rie  de  fa  mar- 
„  que,  que  s’  il  eut  pafsé  outre  tant  foit  peu  qu’il  ne  falloit , 
j,  il  y  avoit  danger  de  perdre  tout  ,  pareeque  cela  ne  fe  peut 
„  plus  reparer  par  apres ,  ni  reparer  comme  les  images  d’ ar- 
„  gille ,  ou  de  ftucq  .  „ 

Je  me  fouviens  d’ avoir  vu  dans  une  des  Chambres  de  la  Gallerie 
de  Florence  un  petit  modelle  en  cire  d’une  grande  beauté,  que 
Michel  -  Ange  avoit  fait  pour  montrer ,  comment  il  s’y  ferait  pris, 
s’ il  avoit  été  chargé  du  foin  de  reftaurer  le  fameux  Torfe  de 
Belvedere  qu’  il  regardoit  comme  la  premiere  Statue  antique  qui 
fut  â  Rome.  Autant  que  je  puis  m’en  fouvenir,  ce  petit  modè¬ 
le  reprefentoit  un  Hercule  fe  repofant  de  fes  travaux  .  Ne  trou¬ 
veriez  vous  pas  a  propos  d’ en  faire  mention  dans  une  de  vos 
notes.  Vous  conferveriez  la  mémoire  d’un  ouvrage  qui  fera  tou¬ 
jours 
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Jours  infiniment  d’ honneur  a  Michel  -  Ange .  Vous  ctes  a  por¬ 
tée  d’ en  pouvoir  faire  une  defcription  exaéïe . 

Vous  ferez  bien  auflî  de  critiquer  le  Vafari  dans  les  fautes  ou  il  eft 
tombé  en  parlant  de  Michel -Ange  ,  &  de  relever  fes  mépris 
&  fes  contradictions  .  Par  exemple  dans  la  Vie  de  Michel -Ange 
il  dit  que  fut  Bramante  qui  fuggera  au  Pape  de  faire  peindre  la 
Voûte  de  la  Chapelle  Sixte  ,  &  dans  la  vie  de  San  Gallo  c’  eft 
cet  archit.eCte  qui  amy  de  M.  Ange  engage  le  Pape  a  le  faire  ve¬ 
nir  de  Florence  pous  cet  ouvrage  ,  tandis  que  Raphaël  etoit 
occupé  à  peindre  les  Chambres  &c.  Dans  cette  même  vie  c’  eft 
encore  le  San  Gallo  qui  confeille  a  Jules  Second  de  faire  faire 
la  ftatue  par  M.  Ange  ,  pour  placer  à  Boulogne  *  Cet  endroit  de 
la  vie  de  San  Gallo  mérité  d’  etre  lu. 

Il  me  femble  que  le  Condivi  ne  parle  point  du  Chrift  de  pitié  fur 
les  genoux  de  la  S.  Vierge  accompagnée  de  deux  Anges  qui  eft 
dans  la  Chapelle  Strozzi  dans  P  Eglife  de  S.  André  della  Valle 
à  Rome ,  c’  eft  cependant  à  ce  qu’  il  me  femble  un  des  principaux 
ouvrages  de  Michel -Ange 


Voicy  les  Jeuls  tableaux  de  Michel  -  Ange 
qu'  on  connoijje  en  France. 

Chez  le  Roy  la  Sainte  Vierge  tenant  P  enfant  Jefus,  accompagnée 
de  S.  Jofeph  demie- figures  de  grandeur  naturelle  ,  le  tableau  a 
g.  pieds  de  haut  fur  pieds  5.  pouces,  mais  il  n’ eft  pas  certain 
qu’  il  foit  original . 

Chez  M.  le  Duc  d’ Orleans  il  s’  en  trouve  quatre  ,  fçavoir 

Une  Defcente  de  Croix  T  J?  ' cr,°‘?  inutUe  de  ™us  f  faire 

La  Priere  de  J.C.  au  Jardin  des  Oliviers  l  ?  e  cription  qui  a  e,a  ete 
r  nim  A  r  dans  le  Livre  intitule  Deferì- 

Tj3  yf-  C  I  ption  des  Tableaux  du  Palais 

n_  îerge  _i  p^0yai?0U  vouç  [a  rrouvere7  t 

Le  meilleur  &:  le  plus  authentique  de  ces  quatre  tableaux  eft 
félon  moy  le  Ganimede  ,  &  c’  eft  peut  etre  le  leul  tableau 
de  M.  Ange  que  nous  ayons  en  France. 

Nous  devrions  y  avoir  plufieurs  de  fe6  Modèles  ,  puisqu’  il  eft  mar¬ 
qué  dans  la  vie  de  ce  grand  homme  que  le  Mini  fon  difciple  ap¬ 
porta  en  France  quantité  de  modèles  &  de  delfeins  dont  fon 
Maitre  luy  avoit  fait  prefent.  Mais  malheureufement  ces  modèles  ont 
été  apportés  chez  nous  dans  des  tems  de  trouble  ,  ce  qui  joint  à 
leur  fragilité  ne  laifle  aucun  lieu  de  douter,  qu’ils  auront  péris, 
car  on  n’  en  connoift  aucun  dans  les  Cabinets  de  nos  Curieux  . 
M.  Crozat  qui  avoit  formé  une  fi  belle  fuite  de  modèles  des  habils 
Sculpteurs,  n’en  poftedoit  qu’un  feul  de  Michel-Ange,  mais  il  ne 
P  avoit  pas  trouvé  en  France  ,  il  1’ avoit  apporté  de  Rome  ,  ou 

il 
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il  1’  avoit  achetté  fort  cher  d’ un  particulier  ,  qu’  ii  me  femble  luy 
avoir  ouy  nommer  un  Apoticaire  ,  &  peut  etre  eli  ce  le  Borioni, 
le  quel  en  luy  vendant  ce  morceau  fingulier  ,  avoit  témoigné 
le  plus  fenfible  regret .  C’  ed  une  figure  d’  un  Chrift  mort  etendu 
par  terre  .  Ce  n’  eli;  au  relie  qu’  une  efquilfe ,  &  cependant  c’  eli: 
un  des  plus  excellentes  choies  de  M.  Ange .  Ce  modèle  eli:  relié 
entre  les  mains  de  1’  heritier  de  M.  Crozat ,  a  qui  il  a  été  légué 
avec  tous  les  tableaux  &  les  Sculptures  . 

Quant  aux  delfeins  de  Michel -Ange  ,  M.  Crozat  polfedoit  prefque 
tous  eux  qui  étoient  en  France  .  Il  n’  y  en  a  que  cinq  on  fix  de 
bons  dans  la  ColleêHon  du  Rov .  La  plus  grande  partie  de  ceux 

de  M.  Crozat  venoient  de  M.  Jabach  qui  les  avoit  eus  luy  même 

d’un  M.  Delà  Noüe  excellent  Curieux.  M.  Crozat  comptoit  avoir 
no.  Delfeins  de  M.  Ange  ,  mais  il  en  avoit  un  grand  nombre 

parmv  qui  n’  etoiént  que  des  copies  ,  ou  qui  n’  etoiént  que  des 

croquis  peu  confiderables  .  Je  crois  que  les  vrais  &  bons  Def- 
feins  de  M.  Ange  de  fa  Colleêlion  pouvoient  fie  réduire  a  une 
cinquantaine  au  plus;  mais  c’ ed  encore  beaucoup,  vu  la  rareté 
de  ces  Delfeins  .  Je  crois  avoir  fait  choix  de  meilleurs  ,  qui 
font  au  nombre  de  36.  J’ ay  fait  mention  des  principaux  dans  le 
cours  de  ces  Remarques. 

Outre  ce  que  le  Vafiari  a  écrit  fur  le  fujet  de  Michel- Ange, 
il  feroit  bon  encore  que  vous  prilfiez  la  peine  de  lire  ce  qui  fe 
trouve  dans  la  Defcription  de  1’  Eglife  de  S.  Pierre  de  Rome 
du  Bonani  .  Ces  deux  auteurs  peuvent  beaucoup  vous  aider  à 
fuppléer  à  ce  qui  peut  avoir  été  obmis  par  le  Condivi  ,  &  de  cet¬ 
te  façon  vous  fairez  une  Vie  compiette  . 

Je  ne  doute  point  que  vous  ne  faifiez  tout  ce  qui  dépend  de  vous 
pour  avoir  communication  des  Delfeins  que  Monfieur  le  Sénateur 
Buonaroti  avoit  recueillis.  Il  y  en  avoit,  à  ce  qu’  on  a  lieu  re  ,  de 
fort  finguliers,  &  je  crois  avoir  ouv  dire  à  M.  le  Sénateur  Buona¬ 
roti  luy  même  ,  qu’  il  avoit  recueilli  quelques  lettres  &  autres 
écrits  de  fon  habile  Ancellre  .  L’ hidoire  de  toutes  ces  curiofités, 
doit  necelfairement  avoir  fa  place  dans  vôtre  ouvrage. 

La  fameux  bafrelief  du  combat  des  Centaures  ,  ed  il  toujours  dans 
la  maifon  de  Meffieurs  Buonaroti  ,  c’  ed  de  quoy  je  vous  exhorte 
de  vous  informer  ,  &  d’  en  donner  une  defcription  plus  exacle 
que  celles  qui  fe  trouve  dans  les  auteurs  qui  ont  écrit  fa  vie , 
C’  ed  le  premier  morceau  de  réputation  qu’  il  ait  fait  &  par 
eonfequent  celuy  qui  mérité  davantage  qu’  on  en  conferve  la 
mémoire . 

Il  feroit  bon  aulfi  que  vous  filfiés  une  defcription  de  cette  Chambre 
ornée  de  peintures  confacrée  chez  Mrs.  Buonaroti  a  la  Me- 
moire  de  M.  Ange  . 

Enfin  ,  Monfieur ,  je  n’  ay  rien  à  vous  dire  fur  toutes  les  recherches 

qu’  il 
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qu’  il  eft  a  propos  que  vous  faifiez  pour  faire  de  votre  livre ,  un 
livre  neuf  &  interellant .  Vous  en  connoiifez  mieux  que  moy 
toute  1’  importance  ,  &  vous  devez  d’  ailleurs  y  eftre  fortement 
engage  par  la  gloire  qui  en  revient  à  vôtre  Patrie  ,  car  en 
relevant  le  mérité  de  Michel -Ange,  un  dqs  hommes  des  plus 
finguliers  qui  foient  fortis  de  Florence  ,  vous  faites  aulii  ,  Mon¬ 
iteur  ,  1’  éloge  de  cette  Ville*, 

J5  ay  trouvé  des  gens  qui  etoient  dans  le  préjugé  que  Michel -Ange 
pour  contrecarrér  Raphaël  ,  avoit  fait  le  deflein  du  tableau  de  la 
Refurreélion  du  Lazare  que  Fra  Sebaitien  avoit  été  chargé  de 
peindre  pour  eftre  mis  à  Narbonne  dans  la  même  Eglife,  ou  de- 
voit  eftre  placé  le  tableau  de  la  Transfiguration  de  Raphaël , 
mais  le  Vafari  dit  feulement  qui  Michel- Ange  fit  les  delfeins 
pour  quelques  parties  de  çe  tableau  ,  &  aifeurement  quand  on 
1’  a  vû  on  eft  bien  perfqadé  qu’  il  n’  eft  point  P  auteur  de 
P  ordonnance  generale..  Ce  n’  eft  point  fa  maniere  de  compofer. 
Le  tableau  eft  alfez  bien  peint  ,  mais  jamais  il  ne  peut  être 
mis  en  paralelle  avec  celuy  de  Raphaël ,  1’  un  eft  1’  ouvrage  d’ un 
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ANNOTAZIONI 


DEL  SIGNOR 

DOMENICO  MARIA  MANNI 

ACCADEMICO  FIORENTINO 

ALLA  VITA  DI 

MICHEL  AGNOLO  BUONARROTI 

SCRITTA  DAL  CONDIVI. 

-  •  I 

II.  Pag.  i.e  2.1  TEra  cofa  è,  che  la  Famiglia  de’  Conti  di  Canofìa 

V  ha  avuto  varj  Soggetti  illuftri  nelle  Magiftrature , 
e  nell’Armi .  Il  Sanfovino  nomina  un  Simone  poco  dopo  al  1400. 
al  fervizio  di  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  ;  ed  ancora 
un  altro  Simone,  Condottiere  del  Duca  di  Calabria  nel  1492. 
ma  con  tutto  quello  non  lì  trova  memoria,  che  un  Meffer  Si- 
mone  di  quella  Famiglia  folle  nel  1250.  Podelìà  di  Firenze  .  Per 
altro  quella  origine  da’  Conti  di  Canolìa  P  accennano  ancora  Mon- 
lìgnor  Borghini  ,  e  Francefco  Bocchi  .  Vedali  il  Sigillo  IV.  del 
Tomo  XV.  de’  Sigilli  da  me  pubblicati  . 

III.  Pag.  2.  Papa  Leone  X.  Al  fuo  fratello  Buonarroto  di  Lodo- 
vico  di  Lionardo  Buonarroti  Simoni  ,  ed  agli  altri  ,  che  erano 
allora  con  elfo  de’  Signori  Priori ,  e  che  portarono  una  mazza 
del  Baldacchino  nell’ ingrelfo  del  Papa  in  Firenze,  donò  PifrelFo, 
da  inferirli  nell’  Arme  ,  la  palla  azzurra  della  Cafa  di  Francia  nel 
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mezzo  ad  un  L  ed  un  X  ,  lignificanti  il  nome  di  Leone  X.  dichia¬ 
rando  tutti  loro  co’  loro  defcendenti ,  Conti  Palatini .  In  uno  Spo¬ 
glio  della  Gabella  de’  Contratti  ,  elìdente  nel  Cod.  EE  dell’Ar¬ 
chivio  Strozzi ,  fi  legge  :  Simon  q.  Bonarotae  pop.  S.  Jacobi  inter 
foveas  ,  reçepit  in  dotem  prò  D.  Taddea  uxore  fua ,  &  filici  quond. 
Filippi  de  Bagnefibu?  ,  praedium  in  popido  S.  Metri  de  de  Septtgna.no  y 
&  domum  Fiorentine  in  pop.  S.  Remi  gii  in  Via  di  Buon  ripofo , 
aeflimatur  fior.  600,  Ser  Bartolus  Ser  Jacobi  Galluzzi  . 

IV.  Rag.  g.  Nel  1474.  adì  6.  di  Marzo  :  come  fi  trova  regifirato  in 
un  Libro  di  Ricordi  di  Lodovico  fuo  Padre  ,  ebbe  Michelagnolo 
per  madre  Francefca  di  Neri  di  Miniato  del  Sera ,  e  di  Hon¬ 
da  Rucellai  , 

V.  Pag.  4.  Domenico  il  più  pregiato  Pittore  ec.  Era  appunto  il 
tempo  ,  che  Domenico  dipigneva  la  Cappella  maggiore  di  S.  Ma¬ 
ria  Novella  . 

VII.  Pag.  5.  Per  ornare  quella  nobilijfima  Libreria.  Somme  lodi  fi  dan¬ 
no  dagli  Scrittori  a  quella  infigne  Libreria  Laurenziana  ,  veramente 
niella  infieme  ,  e  raccolta  per  tutto  il  mondo,  e  dipoi  per  tutto 
il  mondo  celebrata  .  Poco  farebbe  il  rammentare  ciò  ,  che  ne  di¬ 
cono  gli  Scrittori  noftri  più  ovvii  ;  perlochè  noi  ricorderemo  quei 
Foreftieri,  che  pare,  che  ne  facciano  parola,  cioè  il  celebre  Gio¬ 
vanni  Lomiero  nella  fua  Opera  de  Bibliotbecis  ;  i  dottidìmi  PP. 
Mabillone  e  Montfocone  ;  ai  quali  fi  aggiungono  Muzio  Panfa  nella 
Libreria  Vaticana;  Bartolommeo  Rzho  de  Felicitate  Fiorentine -,  Gia¬ 
cinto  Gimma  nell’  Iftoria  dell1  Italia  Letterata  ;  Andrea  Scoto  nell’  I- 
tinerario  d1  Italia  ;  Giufeppe  Betulfi  nella  Defcrizione  del  Cata¬ 
ro  ,  Sebastiano  Corrado  nell1  Itinerario  d’  Italia  ;  Giulio  Negri  ne¬ 
gli  Scrittori  Fiorentini  ;  il  Chiariamo  Sig.  Marchefe  Scipione  Maf- 
fei  in  diverfe  fue  Opere,  e  mille,  e  mill’  altri ,  che  per  brevità 
fi  tralafciano , 

Vili.  Pag.  7.  Sopra  i  Figliuoli  di  Lorenzo.  E  in  confeguenza  fo- 
pra  quello ,  che  fu  poi  Leon  X.  il  quale  confervò  l1  ifteiTa  bontà 
del  Padre ,  afeefo  al  Soglio  di  S.  Pietro ,  mentre  di  luì  fcriile 
l’Ariofto  in  una  delle  fue  Satire 

E  più  volte  Legato  ,  ed  in  Fiorenza 
Mi  di  fie ,  che  al  bi  fogno  mai  non  era , 

Per  far  da  me  al  fratei  fuo  differenza  , 

E  dipoi  : 

SCefi  intoni  0  fon  io  di  quel  che  ferivo  , 

CIP  io  non  lo  ritrovai  quando  ,  che  il  piede 
Gli  baciai  prima  di  memoria  privo  . 

Piegoffì  a  me  dalla  beata  Sede , 

La  mano  ,  e  poi  le  gote  ambo  mi  pre/e  , 

E  il  Canto  bacio  in  amendne  mi  diede  « 


X.  Pag.  8. 
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X.  Pag.  8.  Lorenzo  pafsò  di  que  fia  'vita.  Ciò  fu  fui  principio  d’A- 
prile  dell’anno  1492.  e  la  Tua  morte  compianta  viene  da  Angio¬ 
lo  Poliziano  nella  prima  Tua  Epiftola  del  Lib.  IV. 

XIV.  Lag.  io.  Cardinale  di  Bibbiena.  Bernardo  Divizio,  nato  in 
JBibbiena  nel  1470.  Fu  Segretario  prima  di  Lorenzo  de’  Medici,  e 
pofcia  del  Cardinale  Giovanni  Tuo  figliuolo  ,  che  alTunto  al  Trono 
Pontificio ,  dichiarò  Bernardo  il  primo  giorno  Protonotario  Apo- 
fitolico  ,  l’altro  Teforiere,  e  in  capo  a  Tei  meli  Cardinale  di  S. 
Maria  in  Portico  .  Amminirtrò  le  Chiede  di  Coutence  nella  Nor¬ 
mandia  balìa,  di  Coria  nell' Eftremadura  ,  e  di  Pozzuoli  nella  Terra 
di  Lavoro  .  Efercitò  lodevolmente  molte  Legazioni  ,  intervenne 
al  Concilio  di  Laterano  ,  e  reftaurò  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Portico. 
Morì  nel  1520.  e  fu  fepolto  coll’ Infcrizione  nella  Chiefa  d’  Araceli. 

XV.  Lag,  io.  MeJJer  Gio:  Bentivogli .  Quello  avvenimento  feguì 
intorno  l’anno  1500.  fecondo,  che  fi  ritrae  dagli  Storici  di  Bo¬ 
logna  .  Ed  in  fatti  nel  1506.  Melfer  Gio:  Francefco  Mdovrandi 
dall’  elfere  de’  Sedici  pafsò  alla  dignità  del  Quaranta  ,  elettovi  da 
Papa  Giulio  II. 

—  Condannato  ec.  Di  quella  condannagione  fi  parla  da  me  nell’  Of- 
fervazioni  fopra  i  Sigilli  antichi  Tomo  I.  pag.  xxxi. 

XVII.  Pag.  11.  A  veder  V  Arca  ec.  Lo  Scultore  Bolognefe  ,  che 
fece  queft’Arca  ,  reputato  fu  eccellentifiimo  ne’  fuoi  tempi;  e  per 
quell’  Opera  fu  domandato  Niccolò  dell’Arca  . 

Un  S.  Petronio  )  ed  un  Angiolo  .  Il  Mafini  nella  Bologna  pcrlnjlrat a , 
aggiugne  a  quelle  due  figure ,  forfè  per  isbaglio  ,  un  S.  Francefco, 
ed  un  S.  Procolo . 

XX.  Pag.  14.  Cardinale  di  S.  Dionigi .  Quello  Cardinale  fu  Gu¬ 
glielmo  Brilfonetto ,  addimandato  il  Cardinale  di  Roano  :  di  lui 
fi  parla  da  Benedetto  Varchi  nell’  Orazione  Funerale  del  noftro 
Michelagnolo . 

1 — Che  dentro  a  pietà ►  Si  domanda  perciò  la  Statua  della  Pietà 
da  Fioravante  Martinelli  ,  che  ne  parla  nella  fua  Roma  Ricercata 
Giornata  I, 

XXI.  Pag.  15.  La  fcorza  ec.  La  fcorza  nella  fommità  del  capo  ora 
non  fi  vede  più,  dacché  anni  alquanti  fono  fu  di  nuovo  ripulita. 

XXIIK  Pag.  16.  a  far  Sonetti  .  Quelli  Sonetti  fono  fiati  da  me  di 
bel  nuovo  polii  fiotto  i  Torchj  ,  di  più  con  aggiunte  ,  e  con  una  mia 
Prefazione,  l'anno  17  2(5.  in  §.  Sono  lodati  eftremamente ,  fino  a 
dirli  da  alcuno ,  che  Michelagnolo  per  la  Poesia  li  aggiunle  la 
quarta  Corona.  V.  la  Prefazione  detta  a  pag.  x.  L’originale  di 
quelli  Sonetti  fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana. 

XXX.  Pag.  zi.  Perciocché  alle  per  fone  ec.  Caduceaton  nemo  unii  e 
nocet .  Varr.  Legatile  non  caeditur  ,  ne  que  violât  ur . 

XXXII.  Pag.  2g.  Una  fpada  .  Papa  Giulio  II.  giuda  gli  Scrittori  della  fua 
Vita,  fu  propendo  alla  guerra, per  cui  ricuperò  alla  Chiefa  diverfe  Città. 

L  2  Dà 
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=  Da  ella  la  benedizione  ,  o  maledizione  ?  Quello  detto  del  Papa  fu  a 
mio  parere  mifieriofo  ;  poiché  volendo  il  Papa  motteggiare  fopra 
la  mano  delira  della  Statua ,  fi  fervi  dell’  efempio  della  famcfa 
antica  pittura  del  Salvatore  di  mofaico  in  S.  Giovanni  di  Firenze ,  la 
quale  vi  fu  chi  credette  infino ,  che  folfe  fiata  fatta  a  rovefcio , 
Di  ella  fcrilfe  Filippo  Baldinuçci ,  che  fu  fatta  con  molto  inge- 
gnofo  avvedimento  dell’Artefice ,  e  con  bel  concetto  ,  di  far  fa¬ 
re  ad  efla  mano  finiftra  l’ uficio  di  difcacciare  i  prefciti  nel  dì  del 
Giudizio,  allorché  dirà:  Ite  maledirti-,  ed  alla  delira  P  uficio  d’in¬ 
vitare  i  Giufti  con  dire:  Venite  benedirti,  E  però  difie  il  Papa: 
Quefia  tua  Statua  dà  ella  la  benedizione ,  o  maledizione  ?  Lo  che 
fi  accorda  benifiìmo  anche  colle  parole  di  Michelagnolo  :  Minac¬ 
cia  quejlo  popolo ,  fe  non  è  favio .  E’  Tempre  fiata  famofa  quella 
pittura  di  mofaico  per  quell’atto:  oltredichè  in  un  certo  Taber¬ 
nacolo  ,  che  fi  vedeva  anni  fono  fuori  della  Porta  alla  Croce , 
era  una  fomigliante  pittura  d’  un  Salvatore  con  efia  mano  a  ro¬ 
vefcio  in  atto  di  maledire  ,  Cofe ,  che  al  Papa ,  ed  a  Michela¬ 
gnolo  doveano  pure  efler  note:  ed  a  quelle  allufero  fenz’ alcun 
dubbio  le  loro  parole  .  Vedi  ciò  ,  che  in  quella  Vita  fi  legge  a  c.  43. 

XXXIX.  Pag.  29.  Bernardo  Bini ,  figliuolo  di  Piero  .  Quelli  fu  al¬ 
tresì  Depofitario  di  Leon  X.  e  d’  altri  Pontefici  :  edificò  1’  Orato¬ 
rio  di  S.  Baftiano  de’  Bini  in  Firenze  ,  Di  lui  parlo  nel  Tomo  VI. 
de’  Sigilli  a  c.  108, 

XLI.  Bag.  g  2.  Cinfe  di  buone  fortificazioni ,  Di  quelle  Fortificazioni 
ragiona  il  Varchi  nel  Lib,  X.  dell’  Iftorie  ,  lodandone  il  noftro 
Buonarroti  allora  Commiflario ,  ed  Architetto  infigne. 

XLIII.  Pag.  gg.  Fare  armare  il  Campanile  di  S.  Miniato.  Di  que¬ 
llo  fafciamento  del  Campanile  di  S.  Miniato  ,  parla  a  lungo  il 
Varchi  nel  Lib.  X.  delle  fue  Storie , 

XLVIII.  Pag.  g7«  Un  Mejfer  Tommafo  da  Prato  ec.  Quelli  fu  Toni¬ 
ni  a  fo  Cortei!  da  Prato,  Vefcovo  di  Carriata  ,  e  Datario  di  Ro¬ 
ma  fotto  Clemente  VII.  gran  Benefattore  della  fua  Patria  ,  e 
come  tale  nel  Salone  del  Palazzo  di  Prato  fi  legge  fotto  il 
fuo  Ritratto: 

TOMMASO  DE'  CORTESI  IO  SON  DA  PRATO 
DI  CARRIATA  VESCOVO  E  DATARIO  , 

IL  SETTIMO  CLEMENTE  M’HA  CREATO. 

XLIX.  Pag.  g 8.  L’  Oratore  ,  fu  il  Marchefe  Alberigo  Malafpina  di  cui 
fi  parla  nel  Tomo  XVIII.  de’  Sigilli  ,  Sigillo  I. 

LI.  Pag.  41  Dante  ec.  nel  fuo  Purgatorio  ec.  Vedi  del  Purg.  il  Can¬ 
to  XXVIII.  v.  40.  e  feg.  il  Canto  XXXI.  v.  92.  il  Canto  XXXII. 
v.  28.  e  82.  e  il  Canto  XXXIII.  v.  119.  Scrive  Benedetto  Var¬ 
chi 
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chi  nell’Orazione  in  morte  del  Buonarroti,  che  elfo  nello  Jcolpire^ 
e  dipigncre ,  gioflrò  ,  e  combattè  con  Dante , 

LV ■  Pag.  45.  ÌJn  S.  Matteo  in  Firenze  .  Quella  Statua  di  S.  Mat¬ 
teo  ,  non  finita  ,  fu  polla  poi  nell’  Opera  del  Duomo  . 

*— Quefl ’  è  un  gruppo  ec.  Penfo , che  quella  fiala  Pietà  lafciata  imper¬ 
fetta  da  Michelagnolo,  Hata  collocata  ,  non  fon  moiti  anni ,  dietro 
all’ Aitar  maggiore  nel  Coro  del  Duomo,  in  luogo  di  un  gruppo 
di  Adamo,  ed  Èva  del  Cav.  Bandinelli ,  che  vi  era. 

r-  F arjì  Seppellire .  Racconta  Benedetto  Varchi  ,  che  il  Buonarroti  chie- 
fe  in  vita  fua  a’  Padri  di  S.  Croce ,  ed  agli  Operaj  della  medefi- 
ma  Chiefa,  tanto  di  luogo  da  murare  una  Cappella  con  un  Sepol¬ 
cro  per  fe ,  la  quale  avrebbe  ornata  di  tali  pitture ,  e  fculture 
da  tirarvi  i  Forellieri  a  vederla  ;  e  che  quello  favore ,  come  gli 
fu  accordato  volentieri  da’  primi ,  così  da’  fecondi  gli  fu  negato . 

LV.  Pag.  45.  Dtmodochè  così  morto  ec,  E  di  Michelagnolo  fteflo  rife- 
rifce  Giorgio  Vafari ,  che  25.  giorni  dopo  la  morte  fu  trovato  il 
fuo  cadavere  intero  ,  e  fenza  alcun  odore  cattivo  ;  che  Jlemmo 
per  credere  ,  che  più  tofto  Jì  ripofajfe  in  un  dolce ,  e  qutetifflmo 
fonno ,  Vedi  la  mia  Dilfertazione  dell’  Incorruzione  de  Cadaveri  nel 
Tom.  VII.  degli  Opufcoli  Filologici  raccolti  dal  P.  Calogierà  a 
car>  34-  , 

LVI.  Pag.  45.  E  flato  Michelagnolo  ,  Domo  di  molta  fatica  ec.  La 
fua  medaglia  ha  per  rovefcio  :  Labor  omnia  vincit . 

LVI.  Pag.  4 6.  Kel  Guidoccioqe  .  Fu  quelli  Monfig.  Giovanni  Guidic- 
cioni  ,  Vefcovo  di  Foifombrone . 

LVII.  Pag.  47.  Il  Bruciolo  .  Per  quello  Bruciolo  forfè  s’  intende 
Antonio  Brucioli  Fiorentino  ,  che  fenibra  ,  che  He  fife  in  Vene¬ 
zia  ,  ove  dal  1535.  al  1545.  (lampo  varie  file  Opere.  Per  altro 
elfendo  il  Buonarroti  andato  a  Venezia  ,  e  ritiratoli  nella  Giuec- 
ca  ,  fu  mandato  onorevolmente  a  vifitare  per  due  Gentiluomini 
dal  Doge  Andrea  Gritti  infieme  colla  Signora  ,  ed  offerirgli  tut¬ 
to  ciò  ,  che  gli  facelle  di  bifogno . 

LVIII.  Pag.  48.  Tubai  [amare  .  Vedi  quel  che  fi  è  detto  nel  §.,  LV. 

LX.  Pag.  50.  Mejfer  Rcaldo  Colombo  .  Quelli  fu  di  patria  Cremone- 
fe,  Autore  di  XV.  Libri  di  Notomia ,  (lampati  nel  1559.  in  Ve¬ 
nezia  ,  e  dipoi  in  Parigi  nel  1572. 

LXI.  Pag.  51,  Mejfer  Pier  Giovanni  .  Cioè  Pier  Gio:  Aleotti ,  Ve¬ 
fcovo  di  Forlì  nel  1751. 

LXIÎÎ.  Pag,  53.  Moria  del  trecento  quarantotto  .  Anton  Francefco 
Grazini,  detto  il  Lafca  ,  nella  Novella  feconda  della  feconda 
Cena  :  „  La  pelle  del  quarantotto  ,  la  moria  de’  Bianchi ,  cre- 
„  do  certamente  ,  che  ognun  di  voi  abbia  fentito  ricordare  ; 
„  quella  ,  che  con  tanta  facondia  ,  ed  eleganza  defcrive  nel 
„  principio  del  i’uo  Decameronb  il  degniffimo  M.  Giovanni  Boc- 
„  caccio  ,  più  maravigliofa  ,  e  più  celebrata  ,  e  più  di  fpa- 

ven- 
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«  vento  piena ,  per  lo  effere  da  così  grand’  uomo  con  sì  mi- 
35  rabil  arte  data  raccontata  ,  che  per  la  mortalità ,  e  per  lo  dan- 
3*  no  ancorché  grandifiìmo  etc. 

■LXVIII.  Pag.  57.  Figliuol  mio  ,  tuo  padre  fa  più  belle  figure  vive  , 
che  dipinte  .  Allude  al  motto,  che  diede  a  Servio  Gemizio  L. 
Manlio  Pittore  ,  come  fi  ha  da  Macrobio  :  e  limile  altresì  leg¬ 
giamo  in  Benvenuto  da  Imola  ,  edere  fiata  la  dimanda  a  Giotto 
Pittore  fatta  da  Dante  Alighieri  .  Dantes  videns  plures  infantu- 
los  eius  (  di  Giotto  )  finirne  déformés  ,  &  ut  etto  dicam  ,  patri 
fimillimos ,  pettvit  :  Egregie  Magifer  ,  nwus  nuror  ,  quod  quum 

in  Arte  piftoria  dicamini  non  habere  parem  ,  linde  efl  ,  quod 

alias  figuras  facitis  tam  formo  fa  s  ;  ve f  ras  vero  tam  turpes  ? 

Cui  Giottus  fubridens  ,  precflo  refpondit  :  Quia  pingo  de  die  ;  fed 

fingo  de  na  fte . 

JLXIX.  Pag.  57.  Torrigiano  de'  Torri gi  ani  Fiorentino,  e  franco  Dife- 
gnatore ,  Scultore  emulo  del  Buonarroti ,  al  quale  egli  in  una  riffa 
con  un  pugno  fchiacciò  il  nafo  .  Quelli  fu  affaldato  dal  Duca  Va¬ 
lentino  ,  e  divenne  Alfiere  di  Pietro  de’  Medici  .  Ritornato  fi¬ 
nalmente  ad  efercitare  P  arte  primiera  della  Scultura  ,  fu  con¬ 
dotto  in  Inghilterra  ,  e  pofeia  in  Ifpagna  ,  ove  1’  anno  1522. 
morì  malcondotto  dalle  lunge  fofferte  prigionie  . 

LXIX.  Pag.  58.  Spero  tra  poco  tempo  dar  fiore  alcuni  Sonetti  ec. 
Ciò  mandò  ad  effetto  P  anno  1623.  colle  Stampe  de’  Giunti  di 
Firenze  Michelagnolo  Buonarroti  il  giovane  ,  e  di  nuovo  colle 
mie  proprie  P  anno  1726. 

Nel  Supplemento  a  car.  6z.  e  feg. 

Incorrotto  ,  e  frefeo  .  Di  quella  incorruzione  del  corpo  del  Buo¬ 
narroti  fi  parla  da  me  nella  Differtazione  de’  Cadaveri  impreffa 
nel  Tomo  VII.  degli  Opufcoli  del  P.  Calogierà  ,  ove  nel  Ca¬ 
pitolo  XXXIII.  riporto  le  parole  di  Giorgio  Vafari . 

—  Seguì  il  d'i  17.  Febbraio  1563.  perchè  la  morte  del  Buonarroti 
accadde  in  Roma,  deve  dirli  1564.  che  ridotto  al  noftro  fide  è 
il  1563.  ab  Incarnat.  A  ore  2.  della  notte  feguente,  fcrive  nella  fu  a 
Cronica  MS.  Prete  Agoftino  Lapini  . 

Fieli  a  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ,  nella  quale  è  la  maggior  parte  delle 
Opere  ec.  Credette  Jac.  Augufio  Tuano  ,  che  al  Buonarroti  fof- 
fe  dato  fepoltura  in  S.  Lorenzo  ;  ma  colfe  sbaglio  nel  Lib.  XXXIV. 
delle  fue  Storie  ,  nel  modo  che  anche  il  P.  Riccioli  fcambiò 
dicendo  ,  che  morì  in  Firenze  .  L’  Efequie  vi  fi  fecero  il  dì  24. 
Luglio  1564.  ficcome  dall’  edizione  delle  medefime  fatta  da’ Giun¬ 
ti  in  Firenze  nell’  ifieffo  anno  apparifee  .  . 

—  Vi  fono  tre  Statue ,  cioè  la  Scultura  ec.  Quelle  fi  meffero  fu  nel 
mele  d’  Agofto  feguente  ,  fecondo  che  fi  ricava  dalla  Cronica 
MS.  di  Agoftino  di  Jacopo  Lapini  « 
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DI  MICHELAGNOLO  BUONARROTI  . 
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II.  Fag.  z.T^TE’  Margoni  loro  antichi .  Quelli  vecchi  Targoni ,  fecon- 

X\J  do  il  coftume  antichiffìmo ,  che  da’  Romani  trae  fua 
origine,  fi  confervano  fino  al  prefente  nella  Cafa  Buonarroti,  e 
fono  appefi  alle  pareti ,  fpezialmente  nelle  volte  del  Loggiato  e 
Cortile ,  ornato  ancora  da  per  tutto  di  Statue ,  d’ Infcrizioni  an¬ 
tiche  Romane ,  di  Baifirilievi ,  e  di  Monumenti  degli  antichi  Etru- 
fci  .  Tal  ufo  fi  è  mantenuto  in  quefia  Città  lungo  tempo  negli 
Atrii  di  molte  Cafe  de’  Nobili  Fiorentini;  ma  in  oggi,  o  fono 
fiati  tali  Targoni  levati ,  o  fono  fiati  trasferiti  per  ornato  delle 
Sale  delle  loro  Ville  . 

III.  Pag.  2.  Stimo  di  non  poter  far  cofa  più  grata  agli  Amatori 
della  Storia  di  quefia  Patria ,  e  della  varia  Erudizione  Letteraria  , 
quanto  col  dare,  ora  per  la  prima  volta  ,  in  luce  la  Defcriziione  del - 
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V Albero  Genealogico  della  Nobilidìma  Famiglia  DE’  BUONARROTI  , 
che  ho  trovato  compilata  diligentemente  di  proprio  pugno  dall’  im¬ 
mortale  Senator  Filippo  Buonarroti,  foggiunta  dopo  varj  Spogli 
di  Scritture  antiche  autentiche  ,  riguardanti  i  Perforiaggi  ih  offa  an¬ 
noverati,  nella  maniera,  che  fegue  .  Ma  non  facendo  quello  in- 
ligne  Uomo ,  dopo  aver  mentovata  la  fua  immenfa  fatica  fopra 
i  Medaglioni  del  Mufeo  Carpegna  ,  veruna  menzione  dell’ altre 
fue  Opere ,  nè  delle  OJJervazioni  fopra  gli  antichi  Vali  di  vetro 
figurati  de’  primi  Criftiani ,  che  mandò  in  luce  nel  1716.  con- 
ghietturo  ,  che  poflfa  averla  compilata  efattamente ,  come  fu  fo- 
iito  di  fare  in  tutte  le  cofe  fue,  fidamente  poco  dopo  il  1700. 
vale  a  dire  poco  dopo ,  che  fu  creato  dell’Ampliffimo  Ordine  Se¬ 
natorio  ,  Quindi  è  che  alcune  cofe ,  per  rendere  tal  Definizione 
compita,  ho  voluto  io  foggiugnere,  e  fpecialmente  quelle  avve¬ 
nute  dopo  il  1700.  fuddetto .  Scrive  adunque  in  quella  guifa  ; 

DE’  BUONARROTI  SIMONI 
FAMIGLIA  NOBILE 
FIORENTINA. 

.1  O  i  v  \  .  i  ^  i  il 

9,  Di  quella  Famiglia  Fiorentina,  dalla  quale  b  ufcito  Michel  agnolo 
„  celebre  nelle  tre  ProfelTioni  del  Difegno ,  non  farà  difcaro  al 
„  Lettore  il  fendre  le  più  diftinte  particolarità  ,  riportandomi  , 
„  quanto  all’origine  di  eiTa  ,  dalla  Cafa  de’  Conti  di  CanolTa,  a 
„  quanto  ne  dicono  Afcanio  Condivi ,  il  Moreri ,  ed  altri . 

M  Quella  Famiglia  in  Firenze  fi  è  detta  quando  de'  Simonìa  quando 
„  de'  Simoni  Buonarroti ,  e  quando  de'  Buonarroti  Stmoni .  L’Ar- 
„  me  di  ella ,  quando  di  Ghibellina  fu  animella  con  molte  Cafe 
„  per  fortificare  il  Popolo  al  governo  ,  è  fiata  di  due  fole  barre 
„  d’oro  in  campo  azzurro;  come  fi  vede  in  un’Arme  ne’  Chio- 
,,  Uri  della  noftra  Chiefa  di  S.  Croce  del  igoo.  in  circa;  la  qua- 
„  le  poi  ha  avuto  altre  aggiunte  di  onorevolezza  ,  -Faremo  fol 
„  tanto  menzione  de’  primi  Magillrati  ,  i  quali  per  lo  più  erano 
„  in  Firenze  il  Priorato ,  i  Gonfalonieri  di  Compagnia  ,  i  XII.  Buon- 
„  uomini ,  e  quali  de’  foli  Soggetti  dello  Stipite  retto. 

„  Il  primo  onore  adunque  ,  che  dalle  Scritture  pubbliche  ed  auten- 
„  fiche  apparifce  aver  goduto  quella  Famiglia,  fu  in 

^  MICHELE  di  Buonarrota  di  Bernardo  nel  1260.  che  fu  Configlie- 
„  re  nell’  Efercito  de’  Guelfi  ,  che  furono  rotti  a  Montaperti .  Si 
„  trova,  che  quelli  ebbe  un  bolo  figliuolo,  per  nome  Feo,  in  cui 
„  fi  vede  ellinta  la  fua  Defcendenza  ;  il  quale  nçl  1280.  vendè  al  Co¬ 
nm- 
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„  mune  ,  per  fare  il  Palazzo  pubblico,  le  Cafe  nel  Popolcr  di  S. 
„  Firenze ,  la  metà  delle  quali  fuo  Padre  aveva  ricomprato  nel 
,,  122 8.  da  Buonarrota  fuo  Cugino  Nipote,  Di  poi  fi  trova  Au- 
,,  tore  della  Stirpe  vivente 

„  SIMONE  di  Buonarrota  di  Berlinghieri  di  Bernardo ,  afcendente 
„  della  Famiglia,  che  ora  continua.  Fu  quelli  nel  1295.  del  Con- 
„  figlio  de’  Cento ,  che  era  il  Senato  di  quei  tempi  ;  per  lo  Serto 
„  di  S.  Piero  Scheraggio  .  Fu  fuo  figliuolo 

„  BUONARROTA  di  Simone  di  Buonarrota,  Nel  1326.  fu  Gon- 
„  faloniere  di  Compagnia;  e  nel  1343.  fu  de’  Priori.  Ebbe  per 
„  moglie  una  de’  Tebalducci  Malefpini .  Ebbe  per  figliuolo 

„  SIMONE  di  Buonarrota  di  Simone ,  il  quale  fu  de’  Priori  nel 
„  1354.  1366.  e  1370.  Ebbe  per  moglie  Taddea  di  Filippo  dì 
„  Picchino  de’  Bagnefi  ;  e  fu  fuo  figliuolo 

„  BUONARROTA  di  Simone  di  Buonarrota ,  che  fu  de’  Priori  nel 
„  1390.  1397.  e  1404.  e  nel  1392.  Fu  Capitano  di  Parte  Guelfa, 
„  e  fu  onorato  dello  Stocco,  e  dell’Arme  Angioina.  Di  elfo  fu 
„  prima  moglie  Lifabetta  Peruzzi ,  dalla  quale  gli  nacque  SIMO- 
„  NE,  che  fu  de’  Priori  nel  1426.  e  lafciò  erede  la  Compagnia 
„  del  Tempio ,  coll’  eredità  del  quale  elfa  fondò  lo  Spedale  . 

„  Il  medefimo  BUONARROTA  pigliò  per  feconda  moglie  Selvaggia 
„  di  Antonio  di  Tommafo  Mefuz  Lotteringo  di  Boccaccio  de’  Rolli, 
„  e  ne  ebbe  Lionardo,  e  Michele.  Michele  fu  de’ Priori  nel  14 56. 

„  LIONARDO  di  Buonarrota,  di  Simone  nel  1424.  fu  Podertà  di 
„  Chiufi  e  Caprefe  nel  Cafentino ,  ed  infieme  Commilfario  ,  men- 
„  tre  il  Vifconti  travagliava  lo  Stato  per  la  parte  di  Romagna  . 
„  Nel  145 6.  fu  de’  Priori.  Quelli  ebbe  per  moglie  in  primo  luo- 
„  go  Piera  Portinari ,  ed  in  fecondo  Alelfandra  Brunacci .  Di  que- 
„  Ila  ebbe  fra  gli  altri  Francefco ,  e  Lodovico .  Francefco  fu  de’ 
,,  XII.  Buonomini  nel  1466.  e  1473.  e  Gonfaloniere  di  Compa* 
„  gnia  nel  1474. 

„  LODOVICO  di  Lionardo,  di  Buonarrota  fu  nel  1473»  de’  XII. 

„  Buonomini  .  Ebbe  per  prima  moglie  Francefca  di  Neri  di  Mi- 
„  niato  del  Sera,  e  di  Maria  Bonda  Rucellai-.  Per  feconda  mo- 
„  glie  ebbe  poi  Lucrezia  Ubaldini  da  Gagliano .  Della  prima  fo- 
„  lamente  ebbe  più  figliuoli;  cioè  Lionardo  Frate  Domenicano, 

„  MICFIELAGNOLO  il  Celebre,  Cio:  Simone  Poeta  Piacevole, 
Sigifrnondo,  che  fu  Uomo  d  Arme  ,  e  fu  Commilfario  a  Modi¬ 
ci 


5) 


5j  gliana,  quando  pafsò  Lutrech  nel  1527.  e  Buonarroto  ,  o  Buo- 
5,  narrota 

MICHELAGNOLO  di  Lodovico ,  di  Lionardo  Buonarroti  Simoni , 
„  Infigne  nelle  tre  Arti  del  Difegno ,  nacque  adì  6.  Marzo  1474. 
j,  in  Lunedì  mattina ,  quattro  o  cinque  ore  innanzi  dì  ,  a  Ca- 
3,  prete ,  dove  il  Padre  era  PodeStà  ;  e  parve ,  che  in  particolar 
3,  modo  folle  prefervato  dal  Cielo;  poiché  la  madre,  eflfendo  gra- 
3,  vida  di  lui ,  nel  viaggio  cafcò  da  cavallo ,  e  fu  ftrafcicata  per 
3,  un  pezzo ,  e  non  fi  fconciò  :  ficcome  altra  volta  apparve  una  fi- 
3,  mil  protezione  maravigliofa ,  allor  quando  elfendogli  morto  in 
3,  braccio  un  fratello  di  contagio ,  non  fe  gli  attaccò  il  morbo  . 
3,  Di  elio  3  mentre  viveva ,  diede  in  luce  la  vita  Afcanio  Condivi , 
3,  pubblicata  in  Roma  il  dì  16.  di  Luglio,  l’anno  1553.  appretto 
„  Antonio  Biado  Stampatore  Camerale  ;  e  circa  a  quattro  an- 
3,  ni  dopo  la  morte  di  lui  pubblicò  la  fua  M.  Giorgio  Vafari 
„  nel  fecondo  ed  ultimo  Tomo  della  Terza  Parte  delle  Vite  de’ 
3,  più  eccellenti  Pittori ,  Scultori ,  ed  Architetti ,  in  Firenze  nel 
3,  1568.  Lodato  è  da  molti  Celebri  Scrittori,  riferiti  nel  Libro 
3,  ultimamente  dato  in  luce  con  quello  titolo  :  Notizie  Letterarie 
„  ed  IJioriche  intorno  agli  Uomini  Illujìri  dell’ Accademia  Fiorenti- 
3,  na  :  Parte  Prima.  In  Firenze  MDCC.  in  4.  dalla  pag.  87.  fino 
3,  alla  11 5.  Morì  in  Roma  d’anni  88.  meli  undici  ,  e  giorni 
3,  quattordici,  adì  17.  Febbrajo  nel  1563.  ab  Tncamatione ,  che  è 
3,  1564.  comune,  in  Venerdì  a  ore  23.  e  mezza.  Fu  il  corpo  di 
„  lui  portato  a  Firenze ,  e  fepolto  in  S.  Croce ,  dove  Lionardo  fuo 
,,  Nipote  gli  fece  un  infigne  Depofito  con  queSt’ Infcrizione.  (  Si 
riferifce  ,  e  legge  in  quefio  libro  alla  pag.  6 3.  ) 

Gli  onori  pubblici  ,  che  ebbe  nella  fua  Patria ,  fon  quelli .  Fu 
,,  mandato  Ambafciadore  d’onore  a  Giulio  lì.  Fu  tratto  de’  Prio- 
„  ri  nel  1521.  ma  non  potè  rifedere  pel  divieto  delle  Leggi  ;  per- 
3,  che  il  fuo  fratello  era  Gonfaloniere  di  Compagnia.  Fu  de’  XU. 
„  di  Guerra,  Magistrato  Straordinario,  del  1528.  e  1529.  Scriìfe 
„  bene,  e  colla  folita  fua  fodezza  e  profondità  ,  olfervata  in  lui  nelle 
„  Arti  parimente  del  Difegno  ,  e  tanto  in  Profa  ,  che  in  Verfi  .  Sono 
„  Stampate  alcune  lue  Lettere  dal  Martelli  ,  e  dal  Varchi  nel  li- 
„  bro  intitolato  :  Due  Lezioni  di  M.  Benedetto  Varchi  ;  nella  pri~ 
„  ma  delle  quali  fi  dichiara  un  Sonetto  di  M.  Michelagnolo  Buonar- 
,,  roti:  nella  feconda  fi  di  fputa  ,  quale  fia  più  nobile  Arteria  Seul- 
„  tura ,  0  la  Pittura  :  con  una  Lettera  di  ejjb  Michelagnolo  etc. 
„  in  Fiorenza  apprejfo  Lorenzo  Torrentizio  1549»  Molti  Sonetti  ed 
3,  altri  Componimenti  fono  Stampati  in  una  Raccolta  del  Giolito 
„  in  piccolo  ;  e  dipoi  da  Michelagnolo  fuo  Pronipote  ,  che  gli  diede  in 
5,  luce  con  quello  titolo:  Rime  di  Michelagnolo  Buonarroti ,  rac - 
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j,  ro/fe  da  Michel  agnolo  fuo  Nipote  in  Firenze ,  apprejfo  t  Giunti 
„  iÓ2g.  Quell’edizione  fu  ripetuta  dal  Chiarifiìmo  Sig  Abate  Gio¬ 
vanni  Bottari ,  Letterato  celebre  Fiorentino,  ora  Cappellano  Segre¬ 
to  della  Santità  di  Benedetto  XIV.  Sommo  Pontefice  regnante ,  e 
Prefetto  della  Libreria  Vaticana  ,  ornamento  grande  ed  onore  della 
Corte  Romana  ,  e  della  Repubblica  Letteraria  ;  e  fu  anche  corretta,  e 
di  altre  cofe  notabilmente  arricchita  in  un  libro  in  12.  da  eflo  dedi¬ 
cato  al  Chiari  fs.  Senator  Filippo  Buonarroti ,  Auditore  di  S.  A.  R. 
llampato  in  Firenze  apprelTo  Domenico  Maria  Manni  nel  1716. , 
con  erudita  Prefazione  del  medefimo  Sig.  Manni ,  con  quello  tito¬ 
lo  :  Rime  di  Michelagnolo  Buonarroti  il  Vecchio ,  con  una  Lezione  dì 
Benedetto  Varchi ,  e  due  di  Mario  Guiducci  fopva  di  ejie  . 

„  BUONARROTO  di  Lodovico  di  Lionardo  Buonarroti  Simoni,  fra- 
„  fello  del  gran  Michelagnolo,  che  ha  mantenuta  la  Dipendenza, 
„  fra  gli  altri  onori  ,  fu  nel  1515.  de’  Priori,  quando  Leon  X.  fu 
„  in  Firenze ,  e  privilegiò  tutta  la  Signoria  ,  e  loro  Defcendenza 
„  della  Palla  co’  Gigli ,  e  del  titolo  e  privilegi  di  Conti  Palatini. 
„  Quelli  di  Bartolommea  di  Ghezzo  di  Tedaldo  della  Cafa  ebbe 

„  LIONARDO  di  Buonarroto  di  Lodovico  Buonarroti  Simoni,  Ni- 
,,  potè  del  Celebre  Michelagnolo  ,  e  del  medefimo  a  lui  ci  fono 
,,  molte  lettere.  Andò  a  Roma  per  aflìflergli  nella  fua  ultima  ma- 
„  lattia  ;  ma  lo  trovò  morto .  Mandò  il  fuo  corpo  fegretamente 
,,  a  Firenze,  e  lo  fece  feppellire  in  S.  Croce  fra  i  fuoi  Maggio- 
„  ri ,  e  gli  fece  un  fontuofo  Depofito .  Lionardo  ebbe  per  moglie 
„  CalTandra  di  Donato  di  Vincenzio  Ridolfi  ,  e  ne  ebbe  Buonar- 
„  roto  ,  Lodovico  ,  Michelagnolo  ,  e  Francefco  . 

Di  quelto  Lionardo  io  trovo  la  feguente  memoria  nell’ Archivio  Ge¬ 
nerale  Fiorentino  ,  in  un  rogito  di  Ser  Tommafo  Berni ,  il  quale  ci  fa 
noto  ,  come  Michelagnolo  ancor  vivo,  da’  Fiorentini  era  pubblicamen¬ 
te  appellato  ,  ed  onorato  .  Die  19.  Julii  1555.  Leonardus  olmi  Bonar- 
roti  Lodovici  de  Bonarrotis  Simoni  bus  ,  Civis  Florentinus  ,  Procura- 
tor  fpeffabilis  Domini  Michael  angeli  de  Bonarrotis  Stmombus  ,  Jimth- 
ter  Civis  Fiorentini  ,  Magijln  Sculptorum  ,  &  Piélorum  ,  &  Archi¬ 
teli  or utn  nojlr orum  temporum  etc.  vendit  pretium  terrae  in  via  S. 
Galli  vacati  Domini  Bonifatn  Lapi  etc. 

„  Fra  Francefco  fu  Cavaliere  Milite  Gerofolomitano  ,  fu  Segretario 
„  della  Lingua  d’Italia,  e  molto  verfato  nelle  cofe  della  fua 
,,  Religione.  Morì  in  Malta,  e  Michelangelo  fuo  fratello  gli  fe- 
„  ce  quella  Memoria  accanto  al  Sepolcro  de’  fuoi  Maggiori. 
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FR.  FRANCISCO  BONARROTIO  LEONARDI  F, 

EQ^.  HIEROS.  S.  IOAN.  IN  FONTE  COMMEND. 

FR.  ANTONII  DE  PAVLA  MM,  PRO  LINGVA  ITAL .  A  SECRET. 
PRVDENTIA  FIDE  ANIMI  CANDORE 
INSTITVTORVM  AC  R  E  R  t  G  EST.  SVI  ORDINIS 
EXIMIA  COGNITIONE  PRAECELLENTI 
MICHAEL  ANGE  LV  S  B.  VT  PENES  OSSA  MAIORVM 
VEL  NOMINI  LOCVS  ESSET  F  R  AT  R I  SVAVISS.  P. 

OBIIT  MELITAE  I  I  I  I  .  NON.  OCT. 
ANNO  SAL.  M.  DCXXXII.  AETATIS  SVAE  LV  1 1 1  . 

Di  quello  dotto  Cavaliere  Gerofolonritano  fi  conferva  nella  domeni¬ 
ca  Libreria  Buonarroti  un  Volume  intitolato  CAVALIERI  DI 
MALTA,  opera  del  medefimo;di  poi  riordinato  da  Michelagnolo 
di  Lionardo ,  di  cui  poco  appretto  fi  fa  memoria,  il  quale  aggiun- 
fe  alquante  fue  erudite  Note  ,  e  Repertori ,  con  animo  di  fe- 
guitare  .  Sono  in  etfa  parimente  due  Repertori  del  medefimo  Ca¬ 
valiere  ,  intitolati:  Repertorio  A.  e  B.  e  Volumi  XV.  intitolati:  BO- 
GLIARDI  dall' A.  fino  al  P.  che  contengono  molte  Bolle,  Ordina - 
filoni.  Ricordi ,  Fatti ,  Condizioni ,  e  Regole  intorno  alla  Religione 
Gerofolimitana  ;  ficcome  molte  e  varie  Notizie  e  Fatti  di  Firenze, 
e  d’  altrove ,  dal  mentovato  Cavaliere  tutti  meffe  infieme  in  occa- 
fione  d’eflere  Segretario  del  Gran  Maeftro  :  delle  quali  Memorie 
ebbe  in  animo  di  farne  un  Eftratto  il  feguente  Letterato 

n  MICHELANGELO  di  Lionardo  di  Buonarroto  Buonarroti  Sinroni, 
„  nacque  il  dì  4.  di  Novembre  in  Giovedì  a  18.  ore,  l’anno  1^68. 
,,  e  morì  agli  11.  di  Gennajo  1646.  ab  Incarnat,  in  giorno  di  V e- 
„  nerdì .  Fu  molto  verfato  nelle  Lettere  Umane,  e  nelle  Anti- 
„  chità  della  fua  Patria,  delle  quali  ha  lafciato  molte  fatiche, 
„  parte  fatte  dall’Accademia  tenuta  in  fua  Cafa ,  di  cui  fa  men- 
„  zione  Jacopo  Gaddi  in  un  luo  Epigramma  alla  pag,  85.  e  par- 
„  te  da  fe  medefimo  .  „  Fu  dell’Accademia  Fiorentina  ,  ed  il  LXXTL 
fuo  Confolo ,  celebrato  ne’  Falli  Confolari  della  msdefima  Acca¬ 
demia  dal  Chiarifiimo  Sig.  Abate  Salvino  Salvini,  Confolo  di  elfa , 
e  Rettore  Generale  dello  Studio  di  Firenze  ,  ora  Canonico  Fioren¬ 
tino  ,  pubblicati  in  Firenze  nel  1717.  in  4.  alla  pag.  41.,,  Fu  uno 
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de’  Partorì  Antellefi ,  e  d’  altre  Accademie  Fiorentine ,  e  partî- 
„  colarmente  della  Crufca  ,  nominato1  P  Impalato  ,  e  meritò-  dopo  roor- 
3,  te  ,  che  in  ella  innalzato  gli  folle  il  Ritratto .  Lavorò  con  gli 
3,  altri  Accademici  alia  prima  edizione  del  Vocabolario  ,  ed  all’  edizio- 
3,  ne  del  terto  rifeontrato  di  Dante ,  ridotto-  a  miglior  lezione ,  da- 
3,  to  in  luce  in  Firenze  net  1595»  Fu  Poeta  di  qualche  grido  ,  e 
,,  lafciò  molte  Opere  la  maggior  parte  inedite  appretto  i  Tuoi 
„  Eredi,  e  parte  llampate.,  le  quali  fono  querte: 

ïl  Natal  d  Ercole  ,  Favola  rappre  fintata  al  Serenijjìmo  D.  Affo  tifò 
d' Fjie .  In  Firenze  nella  Stamperia  de’  Giunti  1595.  in  4. 

De  fonatone  delle  Nozze  della  CrijtiamjJma  Maejht  di  Madama  Ma¬ 
ria  de ’  Medici ,  Regina  di  Francia  y  e  di  Navarro. .  Firenze  appo* 
Giorgio  Marefcotti  1600*  in  4* 

Il  Giudizio  di  Paride  y  Favola  rappre  fintata  nelle  Nozze  di  Cojìmo 
H>  e  di  Marta  Maddalena  d' Aujtrta  *  In  Firenze  1608,  in  4, 

La  L'ancia ,  Commedia  Kujlicale .  In  Firenze  appretto  Cofimo  Giunti 
1612.  in  4.  riftampata  apprelfo  i  Landini  1 638*  di  poi  rillampata 
in  Firenze  in  foglio  nel  i~]z6. 

Delle  Lodi  del  Gran  Duca  di  Tofcana  Cojìmo  TT.  Orazione  recitata 
nell' Accademia  Fiorentina  il  dì  21»  Dicembre  lózi,  in  Firenze  per 
il  Cecconcelli  1622. 

Balletto  della  Cortejìa  *  In  Firenze  apprelfo  gli  eredi  del  Marifcot- 
ti ,  1613, 

La  Fiera  Commedia  ,  rtampata  la  prima  volta  in  Firenze  da  Giun¬ 
ti  i<5 1 2»  in  4.  fenza  nome  dell’  Autore  ;  e  rifìampata  pure  in 
Firenze  nel  1638.  in  8.  dipoi  ripetuta  nel  1116.  in  un  Volume 
in  foglio  con  dotte  Annotazioni  tanto  alla  medefìma  Fiera  ,  che  alla 
Tancia  ,  del  Celebratilhmo  Abate  Anton  Maria  Salvini  ,  alla 
Prefazione  della  qual  opera  fi  rimette  il  Lettore  *. 

Altri  Componinrenti  di  elfo  vi  fono  elegantiflìmi  ,  e  molto  belli  , 
come  Mascherate  ,  Giojlre  ,  Balletti  ,  e  Cantate  ,  rtampate  in  fo¬ 
gli  volanti.  Meritano  d’  etfer  polli  in  luce  alquanti  funi  Capitoli 
indirizzati  a  varj  fuoi  Amici  .  Vi  è  un  Poemetto  in  verfo  fciolto 
indirizzato  al  Cavalier  Fra  Francefco  fuo  fratello  a  Malta ,  con 
altri  Componimenti  fopra  il  medefimo  foggetto  ,  dati  in  luce  in 
Firenze  appretto  Cofimo  Giunti  nel  1615.  oltre  a  molti  Sonetti, 
e  uno  tra  quelli  ftampato  fratte  Poefie,  per  le  Nozze  di  D.  Tad¬ 
deo  Barberini  .  Di  un  Letterato  cotanto  illurtre  ,  e  delle  patrie 
Antichità,  e  del  nortro  Divino  Michelagnoìo  benemerito  ,  ho  vo¬ 
luto  qui  riportare  di  nuovo  il  Ritratto  ,  che  fece  incidere  il  Se- 
nator  Buonarroti  ,  e  1’  ho  fatto  rendere  più  fomigliante  dal  mio 
celebre  Intagliatore  Vincenzio  Francefchini  ,  che  da  primo  1’  in¬ 
tagliò  ,  ed  ora  P  ha  rinforzato  con  alquanti  ritocchi  ,  e  cor¬ 
rezioni  ;  poiché  cortefemente  mi  è  llato  comunicato  dal  Sig.  Lio-= 
Tardo  Buonarroti . 
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Quello  Valentuomo  merita  ,  oltre  a  si  illuftri  fatiche  ,  di  eflerc 
fommamente  anche  commendato  per  quella  gloriofa  memoria ,  che 
lafciar  volle  nella  fua  Cafa  in  onore  del  fuo  gran  Michelagno- 
lo  ,  dedicandogli  una  Galleria  ornata  sì  nelle  pareti  ,  che  nella 
fofifitta  di  Quadri  rapprefentanti  le  gefta  del  medefimo  ,  e  gli 
onori  ricevuti  ,  con  erigergli  di  più  una  ftatua  di  marmo  in 
atto  di  federe  ,  colla  feguente  Infcrizione ,  che  egli  fece ,  incifa 
nella  cartella  della  fua  bafe, 


D  .  O  .  M . 

michaeli  angelo  bonarrotae 

FINGENDI  SCVLPEN  DI  ATCQ  ARCHITECTANDI 
PRAESTANTIA  NOMEN  DIVINVM  ADEPTO 
NON  VT  MERCEDEM  GLORIAE 

Q.V  A  MAGN.  PATR.  FAMILIAM.  ILLVSTRAVIT 
REPENDERET 

NEVE  AD  E I V  S  LAVDEM  ALI  CL«  CONFERRET 
SED  VT  INTER 

SVMMOS  HONORES  PERACTAE  VITAE  CVRSVS 
INTRA  DOMESTICOS  PARIETES  PROPIVS 
VEHEMENTIVSQ.  AD  VIRTVTEM  ACCENDERET 
MICH.  ANG.  BONARROTA  LEONARDI  F. 

STATVAM  P 
PINACOTHECAM 
A  SE  EXTRVCTAM  ATQ^.  ORNATAM  D. 

A  .  D .  MDCXX. 

la  fpefa  fatta  in  quella  Galleria  oltrepafsò  i  ventimila  feudi  ,  co¬ 
me  fi  ritrae  da’  domellici  Libri  de’  Conti . 

5,  BUONARROTO  di  Lionardo  di  Buonarroto  Buonarroti  Simoni, 
„  fratello  del  fopradetto  Michelangelo ,  ebbe  per  moglie  Alelfan- 
j>  dra  d’  Andrea  Macigni  ,  e  generò 

„  LIONARDO  ,  il  quale  di  Ginevra  d’  Efaù  Martellini  ebbe  più 
j)  figliuoli  ,  fra  i  quali  fei  arrivarono  ad  un’  età  avanzata  :  cioè 
„  Michelangelo  ,  Antonio  ,  Francefco  ,  Buonarroto  ,  Sigifmondo, 
„  e  Filippo  .  Quelli  quattro  ultimi  fopravvivono  .  Francefco  è 
»  Profelfo  nella  Compagnia  di  Gesù  . 


Efaù 
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Efaù  Martellini ,  Patrizio  Fiorentino ,  Nonno  materno  del  Senator 
Filippo  Buonarroti  ,  sì  annovera  tra  i  Celebri  Scolari  del  Di* 
vino  Galileo  Galilei  ,  ed  anch’  elio  ebbe 

Fi  en  di  Filofofia  la  lingua  ,  e  il  petto . 

„  FILIPPO  compofe  in  Roma  alcune  Spiegazioni  fopra  i  Meda- 
„  glioni  antichi  dell’  Eminentiflìmo  e  Reverendiflìmo  Sig.  Cardi- 
„  naie  Galparo  di  Carpegna  ,  ftampate  Lotto  quello  titolo  : 
„  O [Nervazioni  Ifioriche  fopra  alcuni  Medaglioni  antichi ,  all'  A,  S. 
„  di  Cojìnio  III .  Granduca  di  Tofcana  .  Iti  Roma  i6çS.  nella 
„  Stamperìa  di  Domenico  Antonio  Ercole  in  Turione ,  in  foglio . 
„  Ritornò  alla  Patria  ,  dove  fu  fatto  dai  SerenilTimo  Colìmo  III. 
„  fuo  Auditore  ,  e  poi  nel  1700.  Senatore  .  Quella  Cafa  ,  ol- 
„  tre  alle  Cafe  menzionate  ai  Tuoi  luoghi  ,  fi  è  inparentata  con 
„  quei  della  Mezzina  ,  Ammirati  ,  Cafliglioni  ,  Spinellini  ,  Bar- 
„  toh  ,  Martelli  ,  Amelia  ,  Earducci  ,  Corfi  ,  Guicciardini . 

Altre  memorabili  Opere  di  quello  grand’  Uomo  ,  piacemi  ora  di 
foggiugnere  ,  e  con  quel  gufto  e  piacere  ,  che  può  crederli , 
che  abbia  un  Difcepolo  ,  qual  mi  pregio  di  elfere  sì  di  elfo , 
che  del  preftantiifimo  Abate  Anton  Maria  Salvini  ,  ed  è  quella 
a  dir  vero  P  unica  mia  maggior  gloria  ;  talché  Le  qualche  pie- 
col  frutto  è  da  me  provenuto  ,  a  quelli  due  chiarilfimi  lumi 
1’  ho  fempre  attribuito,  ed  al  loro  benefico  raggio  ,  ed  influirò  . 
La  feconda  Opera  adunque  ,  pubblicata  dal  Senator  Buonarroti  , 
che  è  un  ampio  Teforo  di  feelta  ,  recondita  ,  e  profonda  Eru¬ 
dizione  ,  ha  quello  titolo  :  0 fservaziont  fopra  alcuni  Frammenti 
di  Vajì  antichi  di  Vetro  ,  ornati  di  figure  ,  trovati  ne'  Cimiteri 
di  Roma  ,  all '  Altezza  Reale  di  Cofimo  III.  Granduca  di  Tofcana. 
In  Firenze  MDCCXVI.  nella  Stamperia  di  S.  A.  R.  in  foglio 
maggiore  ,  e  minore  . 

Per  condurre  alla  bramata  perfezione  tanto  quella  grand’  Opera 
de’  Vetri  ,  che  1’  altra  ammirabile  e  dottifìima  fopra  i  Meda¬ 
glioni  del  Mm'eo  Carpegna  ,  impiegò  ,  come  egli  mi  diceva, 
più  di  XIV.  anni ,  traferivendo  le  cole  più  notabili  ,  sì  de’  Sacri 
Canoni  de’  Concilj ,  sì  de’  SS.  Padri  ,  e  sì  di  tutti  gli  Scrittori 
Sacri  e  Profani  ,  tanto  Greci  ,  che  Latini  .  Ho  detto  ammira¬ 
bile  ;  perchè  in  tutte  a  due  gli  fi  deve  la  gloria  di  elfere  fia¬ 
to  il  primo  ad  illuftrare  sì  reconditi  ,  e  per  1’  avanti  ofeuri 
Monumenti  . 

A  quella  dopo  la  pag.  228.  fono  in  feguito  aggiunte  le  OJferva - 
zioni  fopra  tre  Dittici  antichi  d '  avorio  ,  da  detta  pagina  fino  alla 
283.  dopo  la  quale  fegue  1’  Indice  copiofifiìmo  delle  Materie . 
Quelli  Dittici  colle  loro  fpiegazioni  ,  che  verranno  in  luce  tra¬ 
dotte  in  Latino ,  formeranno  una  bella  parte  delle  gioie  aitai  rare 
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del  mio  Te  foro  degli  antichi  Dittici  ;  che  vo  preparando  per  da¬ 
re  in  luce  con  altri  infigni  limili  Monumenti  antichi  ,  finora  non 
pubblicati  ,  per  fecondare  tanto  più  il  nobil  genio  del  mio  in¬ 
clito  generofifsimo  Mecenate  ,  1’  Eminentifsimo  Principe  Signor 
Cardinale  Angiolo  Maria  (^VERINI  ,  Bibliotecario  di  S.  Chie- 
fa,  e  Vefcovo  Dottifsimo  e  Vigilantifsimo  di  Brefcia ,  che  fi  è 
degnato  con  fomma  benignità  di  annunziarla  ,  e  preconizzarla 
nelle  immortali  fue  Opere,  e  d’  invitare  tutti  i  Letterati  a  favo¬ 
rire  quella  mia  Opera  ,  col  comunicarmi  limili  Monumenti  finora 
rettati  inediti  ,  e  univerfalrriente  defiderati . 

La  terza  di  elfo  fu  V  Opera  di  Tommafo  Dempttero  da  Muresk  Scoz- 
zefe,  Profelfore  Ordinario  delle  Pandette  nello  Studio  Pifano  ,  in¬ 
titolata  De  Etruria  Regali  Lih.  VH.  alla  quale  egli  il  primo , 
e  come  capo  di  alcuni  Letterati  Fiorentini  ,  che  a  quella  ac¬ 
cudirono ,  aggiunfe  un  buon  numero  di  Monumenti,  per  P  avanti 
non  pubblicati ,  della  antica  Nazione  Etrufca  ;  ed  oltre  a  quelli 
P  impreziosì  di  una  fua  dottiflìma  Diifertazione ,  colla  quale  il 
primo  trattò  di  sì  attrufe  e  recondite  Antichità  ,  e  alzò  la  face 
luminofa  del  fuo  profondo  fapere ,  perchè  altri  poteffero  glorio- 
famente  feguirlo  ,  come  in  fatti  è  avvenuto  ,  con  altre  nuove 
(coperte  intorno  a  tal  capo  molto  elfenziale  in  tutta  l’Antichità  fcrit- 
ta  ,  e  figurata  .  Ï  due  accennati  Tomi  dell’  Opera  del  Dempfte- 
ro  Tettarono  terminati  nell’  anno  1723.  e  1’  Appendice  Bonarro- 
tiana  fulla  fine  dell’  eftate  del  1726.  fu  finalmente  pubblicata. 
Comecché  quello  Valentuomo  era  inclinatittìmo  a  prettare  ogni 
favore  agli  Studiofi  ,  ed  a  promovere  qualunque  opera  ,  che 
dai  Letterati  Fiorentini  fi  facette  per  gloria  di  quella  Patria , 
e  ne  godeva  ,  e  ogni  cura  impiegava  volentierifiìmo  ;  effendo 
venuto  in  mente  ai  Nobilittimi  Signori  Venuti,  Patrizj  Cortonefi , 
di  fondare  una  nuova  Accademia  di  Studio  di  Antichità  Etrufche 
nella  loro  Patria  ,  il  Senator  Buonarroti  ,  a  quelli ,  comecché  fi  fa¬ 
cevano  pregio  d’  elfer  luoi  dotti  Difcepoli  ;  poiché  con  etto  con¬ 
ferivano  ,  e  contìnuamente  applicavano  agli  onorati  ftudi  in  fua 
Cafa  ,  che  tnoltittìmo  frequentavano  ,  predò  ogni  favore  ,  e  pro¬ 
curò  ,  che  il  Gran  Duca  Gio:  Gallone  affegnaife  agli  Accademici 
un  comodo  e  bello  Appartamento  nel  Palazzo  pubblico  in  Cortona, 
ove  fi  ftabilirono  con  tanto  Iuftro  ,  e  vantaggio  delle  buone  Let¬ 
tere  ,  come  chiaramente  dimottra  il  loro  ricco  e  nobile  Mufeo,ed  i 
Volumi  delle  Differtazioni  finora  pubblicati  fino  al  numero  di  cinque. 
Egli  fu  de’  principali  promotori  del  Mufeo  Fiorentino  ,  all’  illu- 
ftrazione  del  quale  troppo  condefcefe  a  quel  lineerò  e  benigno 
affetto  ,  che  mi  portava  ,  nel  proporre  me  a  sì  ardua  imprela  ; 
pel  buon  regolamento  e  indirizzo  del  quale  non  poche  fatiche 
durò  unitamente  col  Chiariffimo  Sebaftiano  Bianchi  ,  Direttore 
Cuftode  del  gran  Tcforo  Mediceo.  Lafciò  molti  e  grotti  fafei  di 
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Tuoi  Scritti  di  ogni  Torta  di  erudizione  facra  ,  e  profana  ,  i  quali 
furono  da  me  diftribuiti  in  Volumi  circa  60.  La  Cafa  di  elio , 
toltene  1’  ore  della  pubblica  udienza, 'era  una  continua  Accade¬ 
mia  ,  e  un  ricetto  di  molti  ragguardevoli  Letterati  ,  a  elfo  af- 
fezionatiffimi ,  ai  quali  fi  aggiugnevano  bene  fpefso  i  dotti  Elteri , 
che  una  volta  conofciutolo  ,  non  lafciavano  di  onorarlo  di  fre¬ 
quenti  vifìte ,  e  di  trovarli  a  sì  utili  ed  eruditi  Congrefli  .  II 
Chiariamo  Sig.  Cav.  Francefco  Vettori  tenendo  da  lungo  tempo 
un  erudito  carteggio  con  me  che  ferivo  ,  volle  atteftare  a  sì 
grand’  Uomo  la  lua  profonda  dima  ,  e  venerazione  ,  e  procurò 
per  mio  mezzo  ,  che  folie  ritratta  1’  effigie  di  elfo  dal  Celebre 
Antonio  Montauti  Scultore  ed  Architetto  Fiorentino  ,  di  cui 
in  quell’  anno  è  in  Roma  feguita  la  morte  ,  con  grave  perdi¬ 
ta  .  Intorno  al  Ritratto  del  Senator  Buonarroti ,  efpreffo  in  un  Me¬ 
daglione  benintefo  ,  e  di  elegante  lavoro  ,  fcrilfe  :  Q^VEM 
NVLLA  AEQVAVERIT  AETAS  ;  e  nel  rovefeio  entro  a  una 
corona  di  lauro,  nella  fommità  della  quale  per  ornamento  volle 
effigiata  in  un  Cammeo  Minerva  ,  pofe  tal  dedica  :  PHILTPPO 
BONARROTIO  PATRICIO  ET  SENAT.  FLORENT.  FRANC. 
EQ.  V1CTORIVS  ANNO  MDCCXXXI.  Morì  quello  inclito  ed 
altrettanto  pio  Senatore  il  di  8.  di  Dicembre  del  17g?.  in  età 
di  anni  72.  e  giorni  20.  dopo  alcuni  giorni  di  pericolofo  male, 
da  tutta  la  Città  ,  e  da  me  ,  che  fommamente  P  amava  ,  ama- 
lamente  compianto  .  Fu  fepolto  nella  Tomba  de’  fuoi  Maggiori, 
in  S.  Croce ,  predo  alla  fua  Cappella ,  ornata  di  un  Medaglione 
in  marmo,  efprimente  il  volto  di  lui  ,  con  quello  epitaffio  da 
me  diftefo  : 

PHILIPPO  BONARROTIO  SENATORI  FLOR. 

maiestatis  etrvscorvm  regvm  adsertori 

IVSTO  SAGACI  PRVDENTI.  SVMMO 

anti  q_v  itatis  interpreti,  ivris 

SCIENTIA.  NATVRAE  ATCfVE  HISTQRIAE 
COGNITIONE.  EDITIS  INGENU  MONIMENTIS 
SINGVLARIS  MODESTIAE  PROBITÀ!  ISQ^VE 
EXEMPLIS  CONSPICVO.  FAVSTA  malavolta 
VX  OR  ET  LEONARDV5  FILIVS  MAERENTES 
P.  VÎX.  A.  LXXIf.  D.  XX.  OBIIT .  VI.  EIDVS .  DEÇ. 

A.  CIO.  io.  CC.  XXXIII, 
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Dalia  Nobil  Dama  Sanefe  Sig.  Faufta  Tua  Conforte  ,  figlia  del  Sig. 
Conte  Donusdeo  Malavolti  ,  e  della  Sig.  Delta  Tondi  ,  che  è 
ancor  vivente ,  ebbe  due  figliuoli  parimente  viventi ,  il  Sig.  Leo-» 
nardo  ,  e  Ja  Sig.  Ginevra  Caterina  Gafpera  ,  fpofata  il  dì  27, 
Noyembre  1743.  al  Sig.  Alefiandro  del  Sig.  Niccolò  Sozzini 
Patrizio  Sanefe  , 

Gli  Accademici  Fiorentini  il  dì  20,  di  Luglio  ,  che  cadde  in  Mer¬ 
coledì  ,  dell’  anno  1735.  nella  magnifica  Cappella  de’  Signori 
Pazzi  ne’  Chipftri  di  S,  Croce,  con  Orazione  Tofcanq  funebre, 
recitata  dall’  Uluftriflìmo  Signor  Giulio  Rucellai  ,  di  poi  creato 
Senatore  ,  e  con  varj  fcelti  Componimenti  Latini  ,  e  Tofcani  , 
P  onorarono  delle  pubbliche  Letterarie  Efequie  ;  alle  quali  fece 
un  eloquente  Introduzione  V  Eruditismo  e  Chiariffimo  Sig.  Bin- 
do  Simone  Peruzzi  ,  Patrizio  Fiorentino  ,  Confolo  della  medefi- 
ma  Accademia  ,  che  aliai  promolfe  tal  Letteraria  folenne  funzio¬ 
ne  ,  avendo  fatto  innalzare  fopra  la  Porta  di  detta  Cappella  il 
feguente  mio  Elogio  ,  fatto  per  tale  occafione  . 

PHILIPPO  BONARROTIO  SENATORI  GRAVISSIMO 

INTEGERRIMO.  DIVINI  HVMAN1Q.VE  IVRIS 
SC  I  ENTI  A  CONSPICyO  .  SVMMO  AN  TI  Q^V  ITATIS 
INTERPRETI  -  PRAÇÇELLENTIVM  N ATV R A  E  ET 
ARTIS  OPERVM  investigatori  diligentissimo 
RE  PVBLICA  CVM  AVCTORSTAT  E  AMPLISSIMI  MVNERIS 
EGREGIE  ADMINISTRATA  .  MAGNORVM  ETRVRIAE  DVCVM 
BENEVOLENZA  .  INEXHAVSTO  LEGENDI  LVCVBRANDIQVE 
STVDIO  PRAECLARI  INGENU  E  D  ITI  S  M  ONVM  ENT  IS 
IMMORTALEM  GLORIAM  ADEPTO.  PIETATE 
IVSTITIA  PRVDENTIA  PIPE  .  MODESTIA  VERO 
ATQVE  AB  STINENTI  A  PROPEMODVM  S1NGVLARI 
OMNIVM  CIVIVM  VOTA  SVPERGRESSO 
ACADEMICI  FLORENTINI 
RENOVATO  MVLTIPLICATO  CLV  E  MOERORE 
Q^V  EM  EX  E  I  V  S  DECESSV  SVSCEPERE 
LITTERARIAS  INFERI  AS  SOLEMNI  RITV  PERSOLVVNT 

Egli  mi  animò  nel  1731.  ad  andare  a  Volterra  per  vedere  ,  e  far 
dilegnare  fotto  i  miei  occhi  molte  belliffìme  antiche  Urne  Etruf- 
che  di  marmo,  di  frefeo  dilfotterrate ,  ficcome  io  feci;  e  porta¬ 
tigli  nel  ritorno  i  difegni  ,  e  piaciutigli ,  mi  efortò  fortemente  a 
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dargli  in  luce ,  Fu  per  me  una  difgrazia  grande ,  che  moriffe  pri¬ 
ma  ,  che  io  avelli  pollo  mano  a  fargli  intagliare  ,  ed  a 
fpiegargli  .  Forfè  ,  che  ai  miei  ftudj  elfo  vivente  ,  non  fi  fareb¬ 
bero  attraverfate  tante  perfecuzioni  ;  e  colf  indirizzo  di  lui  averei 
fatto  affai  più  di  quel  che  da  me  folo  ho  fatto ,  penfato ,  ed  efe- 
guito;  ciò  non  oliarne,  non  fono  flato  atterrito  mai  nè  dalle  fpefe, 
nè  dall’  invidia  .  Sebbene  troppo  tardi ,  cioè  pubblicati  i  primi  due 
Tomi  del  Mufeo  Etrufco  ,  pure  ha  voluto  la  divina  Provviden¬ 
za  ,  che  io  ltringa  un  nodo  d’  amicizia  indilfolubile  col  Dot- 
tillìmo  Sig.  Avvocato  Giovambatilla  Paiferi  ,  di  poi  eletto  Mon- 
■fìg.  Vicario  di  Pefaro  ,  e  confacrato  Sacerdote  ,  di  ottimi  ,  ed 
integerrimi  collumi  ,  col  quale  con  carteggio  continuo  conferifco 
i  miei  ftudj  ,  e  lumi  ,  e  configlio  ,  e  conforto  da  elfo  ricevo. 

SEGUONO  LE  ANNOTAZIONI 
ALLA  VITA  DI  M I  C  HE  LA  G  N  OLO  . 

V.  Pag.  3.  Non  corregge  et  difegnare  or  qua  ,  or  là  .  Molti  de’  primi 
difegni  fatti  da  Michelagnolo  ancor  fanciullo  fui  muro,  per  fuo 
inftinto  e  piacere,  prima  che  di  propofito  applicalfe  alla  Pittura, 
ho  io  veduti  nelle  danze  dell’  ultimo  piano  della  fua  Cafa  in  Firenze  , 
e  in  quelle  della  fua  Villa  a  Settignano  ,  e  torno  torno  alle 
pareti  de’  Terrazzi  ,  condotto  a  vedergli  dal  Senator  Filippo  ;  i 
quali  inoltrano  chiaramente  quel  che  Iddio  voleva  da  lui  , 
quanto  eccellente  poi  collo  lludio  farebbe  divenuto .  Quedi  tra- 
llulii  virtuofi  ancor  lì  confervano  ,  e  ne’  luoghi  additati  fi  pof- 
fon  vedere  « 

VII.  Pag.  5.  vergo  la  fine .  La  famofa ,  infìgne,  e  magnifica  Libre¬ 
ria  di  S.  Lorenzo  ,  il  portento  degli  edifizi  di  tal  forta  ,  di  cui 
fu  1’  Architettore  Michelagnolo  Buonarroti  ,  redò  terminata , 
ed  a  pubblica  utilità  aperta  P  anno  1571.  come  ne  fa  fede 
1’  Infcrizione  poda  nella  tedata  della  Porta  interiore  della  me* 
defima  ,  di  quedo  tenore  . 

B  IBLI  OTHECAM  HANC 
CO  S.  MED.  TVSCORVM 
MAGNVS  D  V  X  I. 

PERE  î  CI  EN  DAM  CVRAVIT 
AN.  DNI.  M  D  L  X  X  I .  III.  I  D  .  I  V  N  . 

Fu  tutto  quedo  dupendilfimo  edificio  efattamente  in  tutte  le  fue 
parti  difegnato  dal  Celebre  Architetto  Fiorentino  Giufeppe  Igna¬ 
zio  Rodi  ;  e  dopo  la  morte  di  elfo  in  un  Volume  fplendidilfimo  in 

N  z  car- 
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carta  reale  è  flato  pubblicato  in  Firenze  l’anno  1739.  con  quello 
titolo  :  La  Libreria  Mediceo  -  Laurenziana  ,  Architettura  di 
Michel  Agnolo  Buonarroti  ,  dì  legnata  ed  illujlrata  etc.  ,  dal  di 
lui  degniamo  figliuolo  Zanobi  Filippo  Rolli  ,  ricco  di  XXII, 
Tavole  egregiamente  intagliate  dal  Sig.  Bernardo  Sgrilli  ,  oltre 
molti  altri  nobili  e  ben  intefi  ornamenti . 

1  Codici  adunque  preziofi  raccolti  dai  Magnifici  Uomini  Cofimo  Pa¬ 
ter  Patriae  ,  Lorenzo  ,  e  da  Leon  X,  e  da  Clemente  VII, 
quando  Michelagnolo  era  di  anni  15.  fi  confervavano  in  Forzieri, 

Non  pollò  tralafciare  d’  inferir  qui  come  una  bella  gioia  , 
1’  elogio  ,  che  degnamente  confacra  in  fpecial  modo  al  Magnifico 
Lorenzo  il  celebre  Francefco  Robortelli  Udinefe  ,  nella  dedica¬ 
toria  j  che  fa  del  fuo  Contento  fopra  1’  Arte  Poetica  d’  Ari  lio¬ 
file  a  Cofimo  I,  che  è  imprelfo  in  Firenze  in  foglio  dal  Tor¬ 
mentino  P  anno  1548.  da  altri  finora  non  riportato  .  Adunque 
così  ferivo  :  LAVR  EKTTVS  file,  ille  inquam  LAVRE  RTTFS 
MAGEIVS  ,  onmc?  certe  qui  vel  ante  ipfum  fuerunt  ,  <uel  alu s  po/l 
hac  annis  erunt  ,  hoc  genere  laudi?  fuperavit .  Vaflita ?  foeda  ante 
hunc  in  Italia  erat  rei  litterariae  ,  paucique  reperiebantur  ,  qui 
latina s  callerent  littera ?  ;  nani  Graecas  vix  unus  ,  aut  alter  no- 
rat  ;  librorum  vero  tanta  erat  paucitas  ,  ut  nullum  ex  vereribu ? 
monumenti ?  praeclarum  aut  rarum  haberetur  in  mantbus  .  Huic  igi- 
tur  rei  prtmus  opem  tulìt  ;  mijìt  enim  in  Graeciam  homines  ,  qui 
mine  librorum  genio'  perquirerent  :  Jìc  e  ruderibus  Graeciae  ,  at- 
que  ruinis  eruta  quam  plurima  V olumina  :  Jìc  e  teterrima  fervitute 
multo  auro  praeclari/Jhnorum  horninum  montaient  a  ,  atque  ab  ipfo  in¬ 
térim  vindicavit  :  Jìc  domi  injlituit  praeclaram  Ulani  Bibhothecam 
mini  librorum  genere  refertijjìmam  ,  facrarium  velati  quoddam  bo- 
narum  omnium  difciplinarum  .  Mox  e  a  aetas  tulit  Ficinos  ,  Argyro- 
gylos  ,  Crinito ?  ,  Laurentianos  ,  Halcyomos  ,  Picot  ,  P  litianos  , 
&  aliot  multos  .  Cumque  ob  librariorum  infetti  am  ,  tam  multae 
viaculae  ejfent  confperfae  veterum  voluminibus  ,  ut  vix  ìntelligi 
Jpojfent  ;  non  ahunde  nitorem  fuum  acceperunt  ,  quam  ex  hac  Bi- 
bliotheca  :  cuius  ope  omnes  maculae  abjlerfae  ,  &  fanata  vulnera , 
quae  fuerant  impojìta  ,  fanabunturque  multo  (  ufi  fpero  )  in  dtet 
giura  .  Taies  nobis  ,  tanta fque  commoditates  attulit  Medicea  vejlra 
Bibliotheca  ,  quae  a  MAGRO  ohm  LAVRERTIO  injl rutta  fuit.  etc. 
Di  quella  famofitìima  Libreria  quanto  prima  darà  in  luce  una  com¬ 
pita  Storia  il  Celebratifsimo  Sig.  Canonico  Anton  Maria  Bifcio- 
ni ,  della  medefima  Regio  Bibliotecario  ,  mio  buon  Amico  ,  il  quale 
ora  ha  fotto  i  Torchi  P  eruditilììma  ed  efattiffima  Defcrizione  del- 
P  Opere  contenute  ne’  Codici  della  medefima  ,  e  già  ne  fono 
llampati  molti  fogli  :  la  quale  ficcome  farà  agli  fludiofì  utiliilì- 
ma ,  così  al  medefimo  recherà  una  maggiore  ,  e  viepiù  chiara  di* 
pc-nfmanza  »  Non  devo  tralafciare  di  far  memoria  ,  che  i  Co- 
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dici  Orientali  di  quella  preziofifsima  Libreria  ,  pochi  anni  fono, 
furono  diligentemente  defcritti  dal  Dottifsimo  Monfignor  Stefa¬ 
no  Evodio  Alfemani  ,  Arcivefcovo  d’  Apamea  ,  e  da  me  ,  infie- 
me  col  Catalogo  ragionato  de’  Codici  Orientali  della  Biblioteca 
Regia  Palatina  ,  dato  in  luce  in  foglio  nel  1742.  per  ordine 
del  nortro  Clementifsimo  Sovrano  Francefco  III.  Granduca  di 
Tofcana  ora  Imperadore  de’  Romani  ,  Cefare  Augufto  , 

La  teda  di  marmo  del  Fauno,  di  cui  in  quello  §.  VII.  fi  ragiona, 
lì  conferva  nella  Galleria  del  Gran  Duca ,  nel  Gabinetto  dove 
è  la  famola  antica  llatua  dell’  Ermafrodito  giacente  fui  letto  ,  ed 
è  appela  alla  parete  a  mano  delira:  e  quella,  elfendo  il  primo 
lavoro  eccellente  di  Michelagnolo  ,  quando  fenza  maeflro  s’  in¬ 
gegnava  di  sfidare  la  Natura  lletTa  e  1’  Arte  ,  e  di  oltrepalfarla  ; 
mi  è  piaciuto  di  porla  fotto  gli  occhi  delle  perfone  intelligenti 
in  fine  della  Dedicatoria  ,  non  elfendo  fiata  finora  veduta  in  (lam¬ 
pa  ,  ficchè  è  di  fopra  riferita  alla  pag.  VI. 

Vili.  Rag.  7.  Mofirandoglt  fue  gioie  etc .  Chiaro  documento  fi  ha  qui, 
che  uno  degli  eftimatori  e  raccoglitori  intelligenti  de’più  preziofi  avanzi 
dell’  erudita  Antichità  ,  e  di  gioie  intagliate  da  eccellenti  Mae- 
flri  Greci  ,  e  di  Medaglie  ,  e  di  altre  limili  rarità  ,  fu  il  Ma¬ 
gnifico  Lorenzo ,  per  tale  celebrato ,  e  riconofciuto  dall’  infigne 
Ezechiello  Spanemio  nella  Dilfert.  I.  de  Vraeflan,  &  Vfu  Nu¬ 
mi  fm.  antiquor,  come  ho  accennato  nella  Prefazione  al  Tom.  I.  del 
Mufeo  Fiorentino  pag.  XII.  e  XIII.  e  alfai  prima  dall’  Epiftole  del 
Petrarca  bellifsimi  documenti  fi  traggono,  che  egli  fu  il  primo  a 
introdurre  il  gufto  e  la  fcienza  Antiquaria  nella  fua  Patria , 
Volle  il  Magnifico  Lorenzo  nelle  fue  antiche  Gemme  e  Cammei 
più  ftupendi  ,  e  infigni  ,  che  folfe  fcolpito  il  fuo  nome  in  que¬ 
lla  guifa  :  LAVR.  MED.  come  tutt’  ora  fi  vede  in  alquan¬ 
te  >  che  reftate  ci  fono  in  quello  regio  Teforo  ,  ed  in  altre  paf- 
fate  nel  Mufeo  Farnefe,  ed  altrove  ancora  ,  e  fpecialmente  in 
Francia  ;  del  qual  ufo  ,  e  del  fuo  fine  fa  menzione  il  noftro 
Bernardo  Rucellai  nel  fuo  Comentario  de  Bello  Italico  pag.  52. 
e  55.  dell’  edizione  del  1733.  colla  data  di  Londra  in  4,  ,  dove 
deplora  il  noto  orribile  fpogfio  ,  che  ne  fu  fatto  ,  in  quella  guifa: 
Erant  fune  thè  Cauri  veteres  pacis  diuturnae  ,  regiaeque  opulent tae 
ornamenta  ,  undique  foto  orbe  congejìa  .  Nani  ,  quutn  iam  pridem 
gens  Medicea  floreret  omnibus  copus  ,  terra  manque  cunCla  ex- 
qutrere  ,  dum  J, ibi  Graecarum  Latuiarumque  litter  arum  monumenta  , 
toreumata  ,  gemmas  ,  margaritas  ,  aliaque  huiufumodi  opera  natu- 
rae  fimul  ,  &  antiquo  artifìcio  confptcua  ,  comparent  .  Quo  f album 
e/l  ,  longo  aevo  ,  quo  haec  familia  fietit  ,  ut  Jì  quid  praeter  ce¬ 
tera  infigne  ex  antiquitate  faevitiaque  temporum  fuperfuijfet  ,  ve- 
terum  Scriptorum  Codice  s  ,  Va  Ça  e  fardon^che  ceterifque  gemmi  s 
caelata  ,  Deliaca  atque  Corinthia  ,  lapilli  multiphct  fculptura , 
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coloreque  peregregii  ;  pr asterea  Jigna  ,  tabulae  ,  durimi  ,  argentimi- 
que  figndtum  perantiquo  opere ,  multa  dtque  lauta  fupellex  ,  cunfta 
quae  animum  oculofque  accenderent  ,  undtque  in  Domimi  Me  di ce  a  m 
confluèrent  ..  Tejiimonio  fient  litterae  gemmis  ipjis  tncifae  ,  LAV’- 
REKTIF  nomen  praeferentes  ,  quas  ille  Jibi  ,  familiaeque  fuae 
profpiciens  ,  fc  dipenda  s  curavit  ,  futurum  ad  po  fiero  s  re  gii  fplendo- 
ris  monumentumt  licet  enim  ex  bis  come  ft  ari  ,  fuijje  altquando  apud 
Medices  aequa  proportione  reliqua  .  Haec  omnia  magno  conquista , 
J indio  ,  fummifque  parta  opibus  ,  &  ad  multum  aevi  in  déliais 
habita  ,  quibus  mhil  nobilius  ,  nthil  Florentine  quod  mdgis  vi  fen¬ 
dimi  putaretur  ,  uno  puncto  tçmporis  in  praedam  ceJJere  .  Tanta 
Gallorum  avarttia  perjidiaque  nojlrorum  fuit  .  Di  qui  parimente 
fi  raccoglie  ,  che  Michelagnolo  Buonarroti  può  meritamente  an¬ 
noverarli  tra’  primi  Antiquarj  Fiorentini  ,  non  meno  che  tra  gli 
Accademici  Platonici ,  Piaciuto  mi  è  per  ornamento  di  quell’  Ope¬ 
ra  ,  in  cui  tanta  parte  ha  il  gran  Lorenzo  de’  Medici  ,  di  ripe¬ 
tere  alla  pag.  80,  per  la  feconda  volta  in  quell’  Opera  ,  lo 
flupendo  incomparabil  Cammeo  facro  antico  ,  portato  non  fo 
come ,  nè  fo  di  dove ,  anni  fono  a  Firenze ,  e  qui  venduto  ,  e  di 
poi  comprato  dal  Signor  Conte  Carlisle  ,  uno  de’  primi  Signo¬ 
ri  ed  ornamenti  della  gran  Britannia  .  In  elfo  fi  rapprefenta_, 
Noè  coll’  Arca:  fcultura  antica  eccellente  in  un  Onice  di  confi- 
derabil  grandezza  ,  {ingoiare  ancora  per  li  molti  fuoi  varj  colori, 
ornato  di  otto  figure  ,  oltre  ai  molti ,  e  varj  animali .  Nell’  im¬ 
polle  adunque  dell’  Arca  è  fcolpito  il  nome  del  Magnifico  Lo¬ 
renzo  ,  come  fi  è  detto:  LAVR,  MED.  cioè  Laurentius  Me¬ 
dices  .  Dicendo  il  Condivi  ,  che  il  Magnifico  Lorenzo  avendo 
prelfo  di  fe  in  fua  cafa  ,  ed  a  tavola  Michelagnolo  ,  che  gli 
moflrava  bene  fpelfo  (  e  ciò  feguì  pel  corfo  di  circa  due  anni 
che  vale  a  dire  dal  1490.  al  1492.  )  le  fue  gioie,  corniole,  me¬ 
daglie^  cofe  fimiglianti  di  molto  pregio;  come  quei  che  lo  co- 
nolceva  d’  ingegno  e  di  giudizio  ;  fe  ne  deduce  ,  che  fin  d’  allora 
fi  dilatò  più  che  mai  per  opera  del  gran  Lorenzo  ,  lo  fludio 
della  venerabile  erudita  Antichità  :  ne  è  maraviglia  fe  Miche¬ 
lagnolo  potè  acquetare  la  ftupendifsima  Gemma  annidare  ,  ac¬ 
cennata  nella  Prefazione  ,  la  quale  pafsò  poi  nelle  mani  ,  e  nel 
Teforo  del  Re  Criflianifsimo  :  e  forfè  che  anch’  elfo  altre  fi 
fatte  rarità  averà  acquiate  de’  più  eccellenti  Artefici  Greci , 
Da  quelle  apprefe  moltiffimo  ;  inftruito  nella  Mitologia  antica 
(  lludio  cotanto  necelfario  ai  Pittori  e  Scultori  ,  da  moltifsimi 
di  efsi  però  ,  e  fpecialmente  a  noffri  tempi  ,  aliai  tralcurato  ; 
onde  non  è  maraviglia  ,  che  refeino  cotanto  indietro  ai  Pitto¬ 
ri  de’  fecoli  trapalimi  )  dal  dottifsimo  Angelo  Poliziano  ,  che 
fu  de’  primi  Fondatori  della  dotta  e  buona  Critica  ,  per 
intendere  ed  ifpiegare  gli  Autori  antichi  Greci  e  Latini  f 

X,  Pag.  8. 


ED  AKKOTAZ  IONI  DI  A.  F.  CORI. 


log 

X.  j Pag.  8.  Il  Bafibrilievo  di  marmo ,  in  cui  Michelagnolo  efiendo 
di  età  preflò  a  tredici  anni,  o  poco  più  ,  mirabilmente  Ìcolpì  la  zuffa 
de’  Centauri ,  nella  Galleria  Buonarrotiana  fi  conferva,  ed  è  un  marmo 
quafi  che  quadro.  Bifogna ,  che  refti  attonito,  chi  è  intelligen¬ 
te  ,  vedendo  il  grande  maravigliofo  aggruppamento  di  tante  figu¬ 
re,  difpofte  fenza  veruna  confufione ,  le  quali  operano  tutte  ,  e  tut¬ 
te  combattono  ,  e  fi  azzuffano  infieme  ,  e  quai  bei  nudi ,  e  come  mu- 
fcoleggiati  ,  vi  comparifcono .  Io  confervo  nel  mio  Mufeo  lo 
sbozzo  di  un  Bafibrilievo  di  terracotta ,  che  fu  del  Canonico  Mef. 
Pandolfo  Ricafoli  ,  in  cui  è  a  maraviglia  bene  fcolpito  un  Gigan¬ 
te  ,  che  moftra  di  precipitare  ,  e  colle  mani  alla  rupe  fi  aggrap¬ 
pa  ,  e  veramente  vedendofi  efiere  un  primo  modello ,  di  ftupore 
empie  la  mente  degl’  intendenti  . 

Dell’  Ercole  fcolpito  in  marmo  da  Michelagnolo  ,  alto  braccia  quat¬ 
tro  ,  confervo  nel  mio  Mufeo  il  primo  sbozzo ,  o  modello  della 
Teda,  alta  circa  fette  dita:  e  certamente  non  fi  può  vedere  co- 
fa  più  bella  ,  nè  più  efpreifiva  della  vera  effìgie  in  atto  di  penfa- 
re  di  quello  Eroe  :  eflendomi  fiata  data  per  tale  da  Vittorio  Bar¬ 
bieri  ,  uno  de’  più  bravi  Scultori  dell’  età  noftra ,  le  cui  opere  af¬ 
fai  pulite  e  ftudiate  fono  in  varj  luoghi  ,  e  fpecialmente  nella  Gal¬ 
leria  della  bella  Villa  del  Sig.  Marchefe  Giovanni  Corfi  a  Serto , 
e  parimente  in  Portogallo.  Una  dell’ ultime  opere,  che  ha  fatto 
il  Barbieri  ,  è  la  bella  e  divota  Pietà  di  marmo ,  che  ha  donato 
alla  Chiefa  di  S.  Trinità  di  Firenze  de’  Monaci  Valombrofani , 
prefio  alla  quale  ha  ordinato  per  teftamento  di  efier  fepolto, 

XVI.  Pag.  il.  Qui  fi  parla  della  feconda  cacciata  della  Cala  de’ Me¬ 
dici  ,  di  cui  così  fcrive  Mef.  Benedetto  Varchi  nel  Lib.  I.  della 
Storia  Fiorentina ,  fui  principio .  La  feconda ,  fu  cacciato  Piero 
fuo  bifnipote  (  cioè  di  Colìmo  )  figliuolo  di  Lorenzo  di  Piero  ,  in¬ 
fieme  con  Giovanni  Cardinale  ,  il  quale  fu  poi  Papa  Lione  Decimo  , 
e  Giuliano  ,  detto  per  foprannome  il  Magnìfico  ,  il  quale  fu  poi  Du¬ 
ca  di  Kemors ,  Puoi  fratelli  ,  e  con  un  fuo  piccolo  ,  e  unico  figliuo¬ 
lo  mafchio  ,  chiamato  Lorenzo  ,  per  Lorenzo  vecchio  fuo  avo¬ 
lo  ,  il  quale  fu  poi  Duca  di  Urbino  ;  la  qual  cacciata  fegu'i  /’  anno 
1494.  ed  eglino  dopo  diciotto  anni  ,  che  fletterò  fuorufciti ,  furono 
nel  mille  cinquecento  dodici  nmeffi  in  Firenze  tutti  ,  eccetto  Piero , 
il  quale  era  affogato  nel  Garigliano  V  anno  1503.  Ritornò  quella 
illufire  Famiglia  in  Firenze  fempre  maggiore,  e  più  potente,  che 
partita  non  fe  n’ era  ,  come  narra  l’ iftelfo  Varchi. 

XVIII.  Pag.  12.  (Perciocché  in  quel  tempo  il  lapis  non  era  in  ufo) 
Intende  qui  il  Condivi  del  lapis  piombino,  dell’origine  del  quale, 
e  del  tempo  quando  cominciò  a  ufarfi  dai  Difegnatori  ,  non  tro¬ 
vo  chi  ne  parli .  Il  Baldinucci  nel  Vocabolario  Tofcano  dell’Arte 
del  Difegno  regiftra  tal  voce  Lapis  ni.  Ama t ita  fi  Matita  fi  ma 
non  dice  cofa  al  nofiro  propofito  .  Nulla  nè  pure  fi  dice  nel  pran 
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Vocabolario  della  Crufca  ;  e  nè  pure  tal  voce,  perchè  latinizza,  fi 
regiftra ,  e  fi  fpiega  .  Bella  utile  ed  erudita  farà  l’ imprefa  di  chi 
ci  darà  fopra  dell’ufo  di  elfo  ficure  notizie.  Il  lapis  però  di  mi¬ 
niera,  tanto  rolfo  ,  che  nero,  che  amatiti  ,  e  matita  volgarmente 
fi  dice  ,  viene  il  più  perfetto  dalle  miniere  della  Spagna  ,  ed  era  in 
ufo  ne’  tempi  del  Buonarroti  ed  anche  prima  ,  e  ne  fa  indubita¬ 
ta  fede  il  Vafari  nella  Vita  del  medefimo  a  pag.  775. 

XIX.  Rag.  13.  La  maravigliofa  Statua  di  Bacco,  che  qui  vivamente 
fi  defcrive ,  fecondo  come  è ,  e  come  fi  ideò  di  farla  Michela- 
gnolo ,  fi  conferva  nella  Galleria  del  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  ed 
è  bellilfima ,  e  maravigliofa  in  ogni  fua  veduta  ,  ed  in  tre  di  quelle 
fi  rapprefenta  nel  Tomo  delle  Statue  del  Mufeo  Fiorentino ,  egre¬ 
giamente  intagliata  nelle  Tav.  LI.  LII.  e  LIII.  colla  feguente  il- 
luftrazione  da  me  fatta,  ed  efpofta  alla  pap.  55.  e  5 6.  di  quell’ O- 
pera.  BACCHVS  CVM  SATYRISCO.  Michaelis  Angeli  BONA- 
ROTII  Sculptons  ,  P ifl on s  ,6*  Architetti  nobili fque  Poetae  Fioren¬ 
tini  ,  cui  fama  ubique  ■ vulgata  divini  co  gnome  n  donavit ,  infigne  LI¬ 
BERI  PATRIS,  fimulacrum  quoti  cum  antiquts  praejlantium  Graeco- 
rum  Romanor  unique  Artifiçum  operi  bus  c  ont  ungi  mus  ,  nemo  ,  ut  arbi¬ 
trar  ,  mirabttur  ,  qui  dlud  contemplatus  fuent  :  nani  quum  exprejfum 
fit  fumma  diligentta  ,  fummo  jludio  ac  labore ,  vetufiorum  operimi 
glonam  non  aemulatur  foluni ,  veruni  etiam  cumulati  (lime  confequi - 
tur .  Legenti  nubi  fumma  cum  voluptate  Callifirati  defcriptionem 
flatuarum  ,  ac  precipue  eam  ,  quam  facit ,  figni  ahenei  Bacchi  in  Cre- 
ienfi  nemore  pofiti  ,  quod  exinuus  Praxiteles  fabricaverat ,  multa 
occurrerunt ,  quae  cum  hoc  Signo  eie  ganti  fimo  atque  admtrando  con - 
gruunt ,  &  quam  maxime  convemunt  .  Ip  fo  fiata  corpons  Bacchia 
ita  fculptus  ejfi  ut  cpoto  vino  e  cyatho  ,  quem  dextera  manu  tenete 
cui  etiam  oculis  ,  &  ore  infoiare  quodammodo  videtur  ,  fere  collaben- 
1i  fintili r,  vel  ebrius  ,  vel  ebrìetati  proximus  ,  furore  accendi  videa- 
tur  ;  tanto  artis  ingenio  ,  tanta  opificu  indudna  ac  folertia  exprefi 
fus  e fi ,  ut  membra  ip  fa  moven  ,  &  debacchari  lam  tam  videantur  . 
Art  us  omnes  ,  humer  1 ,  brachia  ,  pefhis  ,  corpus  ,  entra  ,  pedes  itti 
moli  iter  fa  bref  a  Fri  cenfentur ,  ut  ad  humanum  fenfum  referri  pof- 
fint ,  &  cum  carne  marmor  concinne  convemat .  Ceterum  per  omnia 
fiondus ,  tenentudine  refertus ,  cupidine  diffiuens  ,  in  ri  funi  totus 
eleganter  effe  fus .  Caput  eues  pampinis  redtmitur  ,  uvarumque  race - 
mis  difiinguttur  elegantifime  ,  qui  cincinnorum  nexus  a  fronte  fufos 
perbelle  réprimant .  Totani  corpus  nudum  efi ,  nulla  pars  nebride 
obumbratur  ,  ut  cunflus  humer  or  uni ,  ac  pe  fi  ori  s  mie  ans  fplendor ,  de - 
eus  ac  vigor  avidos  fpefl  antium  oculos  impleat .  Posi  e  uni  quafi  la- 
titans  fedet  in  trunco  ,  e  quo  hinnuli  exuvium  pendet ,  tuvenis  SA- 
TYRISCVS  ,  qui  uvas  ,  quas  idem  Bacchus  laetitute  datar  fini  fini 
manu  praefert ,  clam  cum  rifu  arrodit .  Profeflo  totani  hoc  fiymp le¬ 
gnai  mira  arte  fabrication ,  certat  cum  naturae ,  ac  je n funai  ventai 
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te ,  fallitque  oculos  fpefiantium  ,  qui  dntiquum  opus  effe  iudicant , 
Omnes  Statuite  mtuenttbus  exhibent  complures  profpeftus  retttone  loci 
ubi  contempi antur  ;  ex  his  profpefiibus  unus  faltem  occurrit  minus' 
gratus  ,  atque  ,  ut  aiunt  Piéïores  ,  interdum  odio  fus  :  in  hoc  vero 
pere x imi o  Fiorentini  Praxitehs  Michaelts  Angeli  Bonar rotti  Jtmul it¬ 
ero  profpeflus  omnes  undequctque  abfolutijjìmum  atqu e  pulcherrimum 
eius  opus  déclarant ,  fummaque  cum  voluptats  fpeftandum  ,  quos  hae 
très  Fabulas  ofleiidunt , 

Qu  erta  pure  egregiamente  è  deferitta  dal  Vafari  alla  pag.  721.  Con  tale 
occalìone  merita  di  edere  rammentata  ,  e  commendata  altresì  fom- 
mamente  la  Statua  di  marmo  efprimente  un  Bacco  giovane ,  una 
delle  più  eccellenti  opere  di  Jacopo  Sanfovino  Scultor  Fiorentino, 
meritamente  come  maravigliofa  lodata  dal  Vafari  nella  Vita  di 
lui  a  pag.  825.  e  826.  della  Par.  IH.  al  quale  rimetto  lo  iludiofo 
leggitore .  Dice  il  Vafari ,  che  ad  iftanza  di  Giovanni  Bartolini 
ne  fece  prima  il  modello  ,  il  quale  a  quello  Nobile  Uomo  Fioren¬ 
tino  piacque  oitre  modo  .  Io  confervo  nel  mio  Mufeo  il  capo  ftef- 
fo,  modello  di  quello  fuo  Bacco,  che  da  me  riicontrato  coll’ori¬ 
ginale,  in  alcune  parti  apparifee  più  grazi  o  fo ,  e  più  bello.  E'  alto 
predo  che  cinque  dita.  Quella  Statua  di  marmo,  dal  Calino  de’ 
Bartolini  in  Guaifonda,  in  oggi  de’  Signori  Marche!!  Riccardi ,  do¬ 
ve  fu  pollo  ,  pafsò  poi  nella  Galleria  del  Gran  Duca ,  e  fi  può  ven¬ 
dere  riportata  nel  Tomo  delle  Statue  del  Mufeo  Fiorentino  alla 
Tav.  L1V. 

XX.  Pag.  14.  ver  Co  la  fine .  Gli  ferirti  lafciati  dal  nollro  Michelagnolo 
fono  enumerati  nelle  Notizie  Letterarie  ed  Iftoriche  intorno  agli  Uo¬ 
mini  Illurtri  dell’Accademia  Fiorentina  ,  in  quelle  che  di  tal  Valentuo¬ 
mo  furono  compilate,  come  fi  è  detto,  da  Girolamo  Ticciati  Scul¬ 
tore ,  Architetto ,  e  Poeta  Fiorentino.  Si  annoverano  tra  quelli,  ì 
Ragionamenti ,  le  Lettere ,  eie  Rime.  Di  quelle  unefemplare,  in 
gran  parte  di  pugno  di  Michelangelo,  fi  conferva  nella  Vaticana  ; 
altro  predo  i  fuoi  eredi .  Badi  il  tertimonio  del  Berni  ;  il  quale 
nel  Capitolo  a  Fra  Badiano  del  Piombo  a  car.  28.  e  29.  della  Prò 
ma  Parte ,  così  commenda  lui ,  e  gli  fcritti  di  edb  : 

Ho  vijlo  qualche  fud  Compojìzione  : 

Son  ignorante  ,  e  pur  direi  d ’  avelie 
Lette  tutte  nel  mezzo  di  Platone  : 

Stcch'  egli  è  nuovo  Apollo  ,  e  nuovo  Apelle  . 

E  poco  appredo  : 

£’  dice  cofe ,  e  voi  dite  parole. 

La  deferizione  poi ,  che  in  quello  §.  XX.  fa  il  Condivi  del  maggior 
prodigio  del  magidero  dello  fcalpelìo  del  Buonarroti ,  che  fi  am¬ 
miri  in  Roma ,  qual  fi  è  il  Grido  morto  in  grembo  alla  fua  ad- 
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doloratiflîma  Madre,  mi  dà  motivo  di  far  qui  memoria  di  un  pre* 
ziofo  quadro  rapprel'entante  l’ iftelfo  l'oggetto ,  il  quale  (la  efpofto 
ad  un  Altare  a  mano  delira  nella  Chiefa  Priorale  di  Marcialla ,  che 
non  è  troppo  lontana  dalla  via ,  che  a  Pifa  conduce  ,  paffando 
da  Tavernelle  *  Quefto  quadro  è  a  frefco ,  ed  è  della  prima  ma¬ 
niera  di  Michelagnolo  ;  e  rapprefenta  una  Pietà ,  polla  nel  mezzo 
dalle  immagini  di  due  Santi  Martiri ,  E’  fama  venuta  da’  vecchi 
abitatori  più  intelligenti  e  pratici  di  quel  paefe  ,  che  Michelagno¬ 
lo  lo  facelfe  in  congiuntura  ,  che  fi  portava  a  far  qualche  giorno 
di  Campagna  nella  Villa  de’  Nobili  Signori  Serragli,  che  è  funa¬ 
ta  pochi  palli  diftante  a  detta  Prioria  ;  la  quale  in  quei  tempi  era 
tenuta  da’  PP.  di  S.  Agolfino  ;  ed  ora  è  di  proprietà  de’  Signori 
Neretti.  Tal  notizia  mi  fu  data  ,  nell’  oftervar  che  feci  con  fommo 
piacere  tal  quadro,  dal  Celebre  Antiquario  Francefco  Pittoreggi , 
il  28,  di  Settembre  del  1741.  allor  che  io  palfava  per  tal  Paefe 
conducendo  meco  un  Pittore ,  per  far  difegnare  alquanti  Monumen¬ 
ti  Etrufchi ,  che  fono  nella  Villa  de’  Nobili  Signori  Giacomini . 

XXI.  Pag,  15,  Quella  Statua  Colofìale,  che  dal  Condivi  li  dice  da 
tutti  elfer  chiamata  il  Gigante ,  dal  Vafari  nella  Vita  di  France¬ 
fco  Salviati  Par.  Ili,  pag.  627.  e  da  Benvenuto  Cellini  nella  Vita, 
che  di  fe  fcrilìe  ,  fi  chiama  Davit  del  Suonar  roto ,  che  è  fopra  la  Rin¬ 
ghiera  ,  a  canto  alla  Porta  del  Palazzo  della  Signoria  :  e  in  quella  Vi¬ 
ta  di  Michelagnolo  ,  un  David  giovane  con  una  frombola  in  mano  , 
e  come  tale  dal  Borghini  nel  Ripofo  Lib.  II.  e  IV.  dal  Cinelli  ,  e 
da  altri  è  defcritta ,  e  fommamente  lodata.  Vedafi  il  Vafari,  che 
narra  come  le  fu  rellaurato  un  braccio,  che  fortuitamente  fu  alla 
medefima  rotto  in  tre  pezzi .  Fu  rizzata  quella  Statua  Angolare  e 
mirabile  l’anno  1504.  quando  Michelagnolo  non  aveva  ancor  com¬ 
pito  l’anno  ventinovefimo  della  fua  età.  Si  veda  il  Vafari,  che 
di  quella  fcrive  diffufamente ,  e  fa  note  altre  particolarità,  alla 
pag.  72 e  724.  Dal  Giornale  degli  Operai  di  S.  Maria  del  Fio¬ 
re  dell’anno  1501.  a  car.  143.  fi  ricava  la  feguente  memoria,  co¬ 
municatami  dal  Sig.  Gio:  Badila  Dei ,  Antiquario  Fiorentino . 

5,  Fucordo  quello  dì  15.  d’Agollo ,  come  e  nollri  Signori  Confoli,  e 
„  gli  Operai  infieme  radunati  nella  nollra  Udienza  quefto  dì 
„  detto ,  per  loro  partito  allogorno  a  Michelangelo  di  Lodovico 
,,  Buonarroti  Maeftro  di  Scarpello  a  lavorare  un  Gigante  di  mar- 
„  mo  di  braccia  9.  in  circa,  e  cavarne  una  figura  di  detta  al- 
„  tezza  ,  vocato  un  Davitte  ,  el  quale  detto  Michelangelo  à  comin- 
„  dare  a  lavorare  el  primo  di  Settembre  profilino  1501.  e  di  fua 
„  parte  di  fatica  detti  di  fopra  deliberorono  per  loro  partito , 
„  che  per  tempo  di  anni  2,  cominciati  come  di  fopra,  avelie  per 
3,  ciafcuno  mefe  Fiorini  6,  larghi  di  grofiì  el  mefe  :  e  più  ,  che 
3,  avendo  il  detto  Michele  Agnolo  bifogno  di  valerfi  de’  noftri 
„  Maellri  di  Cafa  per  fimile  opera  ,  li  fia  lecito  adoperarli,  fen- 
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„  za  fpefa  alcuna  di  Tuo .  „  Cominciò  a  lavorare  detto  Michelan¬ 
gelo  adì  13.  di  Settembre  1501.  detto  Gigante» 

Parla  parimente  il  Vafari  del  tondo  di  bronzo,  in  cui  Michelagnolo 
gettò  la  Madonna  col  fuo  Figliuolino  in  grembo,  a  requifizionc 
de’  Mofcheroni  Mercatanti  Fiandrefi .  La  tavola  tonda  in  cui  Mi¬ 
chelagnolo  dipinfe  nolìra  Donna  a  Mefier  Agnol  Doni  Nobile  Fio¬ 
rentino  ,  fi  conferva  ,  e  fi  vede  nella  Tribuna  della  Galleria  del 
Gran  Duca ,  collocata  fopra  lo  Stipo  grande  delle  G  io  je ,  dieci 
anni  fono  trafportate  in  altra  Stanza  ;  e  dal  Vafari  è  defcritta  con 
molte  altre  particolarità  notabili  alle  pagg.  724.  e  725. 

XXIII.  De’  Sonetti  e  delle  Rime  di  Michelagnolo  ,  e  quando,  e  da 
chi,  e  quante  volte  fiano  fiati  date  in  luce,  fi  è  ragionato  di  fopra 
alla  pag.  83.  ed  apprefiò . 

XXXI.  Pag.  zi.  Defcrive  diffufamente  quello  maravìgliofo  artifi- 
ziofifiìmo  Cartone  il  Vafari  alla  pag.  725.  e  726.  della  Vita  di 
Michelagnolo,  e  nomina  molti  de’  più  bravi  Dipintori  giovani, 
che  in  quello  fiudiando  ,  diventarono  in  tal  arte  eccellenti ,  e  gran¬ 
demente  profittarono  .  Fecelo  in  concorrenza ,  e  a  gara  con  Lio- 
nardo  da  Vinci:  al  qual  propofito  torna  benilhmo  il  riferir  qui 
quel  che  Benvenuto  Cellini ,  amiciflìmo  del  Buonarroti ,  che  fempre 
chiama  divino ,  come  uno  de’  maggiori  conofcitori  delle  virtù  di  lui , 
fcrive  nella  fua  Vita  pag.  12.  e  13.  Quefio  Cartone  fu  la  prima- 
opera  ,  che  Michelagnolo  mojlrò  delle  fue  maraviglio  fe  virtù ,  e  lo 
fece  a  gara  con  un'  altro ,  che  e  faceva  con  Ltonardo  da  Vinci ,  che 
avevano  a  fervire  per  la  Sala  del  Configho  del  Falazzo  della  Si¬ 
gnoria  .  Kappre Tentavano  quando  Fifa  fu  prefa  da'  Fiorentini  :  e  il 
mirabile  Honardo  da  Vinci ,  aveva  prefo  per  ■  elezione  di  moflrare 
una  battaglia  di  cavalli  con  certa  pre  fura  di  bandiere ,  tanto  divi¬ 
namente  fatti ,  quanto  immaginar  fi  pojjà  .  Michelagnolo  Buonarroti 
nel  fuo  dimofirava  una  quantità  di  Fanterie ,  che  per  ejfer  d'  e  fia¬ 
te  ,  s '  erano  mejjì  a  bagnare  in  Arno  :■  e  in  quello  iflants  moflra , 
che  fi  dia  all'  arme  ;  e  quelle  Fanterie  corrono  all'arme  ,  e  con  tan¬ 
ti  bei  gefli  ,  che  mai  nè  dagli  antichi ,  nè  da'  moderni  fi  vedde  ope¬ 
ra  ,  che  arrivale  a  così  bel  fegno  ,  e  così  alto  :  e  ficcome  io  ho 
detto  ,  quello  del  gran  Fionardo  era  bellijjìmo  e  mirabile .  Stettero 
queflt  due  Cartoni ,  uno  nel  Falazzo  de'  Medici  ,  e  uno  nella  Sala 
del  Papa  :  in  mentre  eh'  eglino  fletterò  in  piè  ,  furono  la  fcuola  del 
Mondo  :  febbene  il  divino  Michelagnolo  fece  la  gran  Cappella  dì 
Papa  Julio ,  dappoi  non  arrivo  a  que  fio  fegno  mai  alla  metà  ;  e  la 
fua  virtù  non  aggiunfe  mai  alla  forza  di  quei  primi  ftudj  . 

XXXIII.  Pag.  23.  Affai  più  particolarità  ci  fa  note  il  Vafari  alla  pag. 
731.  e  732.  e  733.  e  feguenti  nel  deferivere  diffufamente  le  grandi 
fatiche  di  Michelagnolo  tollerate  con  fommo  difagio  ,  difpendìo  fuo  , 
c  collantemente  a  difpetto  de’  fuoi  potenti  emuli  ed  avverfarj , 
nel  ciipignere  a  frefeo  la  Cappella  di  Papa  Siilo  IV.  che  terminò 
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fenza  ajuto  veruno  di  altri,  e  nè  pur  di  chi  gli  macinafle  i  co? 
lori  :  ed  in  poco  tempo  la  condufie  a  perfezione ,  non  però  a  quel¬ 
la  ultima  finitezza ,  che  egli  voleva  ;  e  che  gli  averebbe  data ,  fe 
Papa  Giulio  avefle  avuto  un  poco  più  di  flemma  ,  e  non  foffe  fla¬ 
to  sì  fubito,  impetuofo  ,  e  impaziente  di  fcoprirla  .  Vedafi  1’  elogio 
che  alla  pag.  733.  meritamente  fa  di  quefta  ftupendiffima  opera  il 
diligentiflìmo  Vafari,  il  di  cui  giudizio  è  ottimo,  ficu ro  ,  ed  in- 
contraftabile .  Mirabil  cofa  è  il  penfare ,  che  di  tutto  il  bene 
ordinato  maravigliofo  compleffò ,  e  ferie  di  quefle  facre  Storie  del 
Vecchio  Teftamento,  sì  proprie  di  un  luogo  cotanto  venerabile  e 
facrofanto  ,  fu  il  gran  Michelagnolo  l’ Inventore  ,  l’Autore  ,  il  Mae- 
ftro ,  fenza  l’altrui  ajuto;  nel  che  ha  moftrato  ancora  quanto  ver- 
fato  foffe  nelle  divine  Carte,  e  come  da  buon  Teologo,  e  faggio 
Storico  bene  e  dottamente  penfafle  ;  non  fi  difcoflando  dall’  antica 
idea  de’  primi  Santi  Padri ,  e  de’  Sommi  Pontefici  e  facri  Pallori , 
i  quali  tali  Storie  sì  del  Vecchio  ,  che  del  Nuovo  Teflamento  vol¬ 
lero  ,  che  per  iftruzione  de’  Fedeli  fodero  rapprefentate  nelle  Bafi- 
ìiche  con  Pitture  a  Mofaico  :  il  che  fi  può  credere  avere  beniflìmo 
oflervato  quello  ingegnofilfimo  incomparabile  Artefice ,  il  quale  per 
avventura  aveva  in  mente,  oltre  a  tanti  efempli ,  che  in  Roma, 
ed  in  Ravenna  fi  vedevano:  che  anche  il  noflro  bel  San  Giovan¬ 
ni  ha  tutta  la  Cupola  fua  ornata  in  tal  guifa  di  pitture  a  mo¬ 
faico,  tratte  dal  Vecchio  e  Nuovo  Teftamento,  con  ordine  e  di- 
fpofizione  ammirabile ,  ed  inftruttive  della  pietà  de’  Criftiani ,  che  le 
contemplano.  Anche  neH’ilteflò  noflro  Battillero  di  San  Giovanni  ne’ 
parapetti  de’  terrazzini  ,  o  del  Catecumenio,  fono  dipinti  a  mo¬ 
faico  i  Patriarchi ,  ed  i  Profeti,  ritratti  fino  a  mezza  vita  al  natu¬ 
rale,  e  in  mano  tengono  un  volume,  o  cartella,  nella  quale  è 
fcritta  la  loro  Profezia,  e  Vaticinio:  e  nella  fafcia  torno  torno 
fopra  i  varj  archi,  per  li  quali  palla  il  lume  dalle  fineftre,  fono 
efpreflì  parimente  al  naturale  in  pittura  di  mofaico  i  primi  SS.  Pa¬ 
dri  ,  Dottori ,  e  Maeftri  tanto  della  Chiefa  Greca  ,  che  della  Latina  . 

XXXIX.  Rag.  30.  Il  difegno  della  facciata  della  Bafilica  di  S.  Lo¬ 
renzo  ,  fatto  da  Michelagnolo  ,  per  ordine  di  Papa  Leone  X.,  fi  con¬ 
ferva  in  un  Gabinetto  della  Galleria  del  Sig,  Lionardo  Buonarro¬ 
ti  ,  che  è  per  la  bellezza  e  maeftà  fua  degno  di  elfe  re  intagliato . 
Quel  modello  di  legno,  che  fi  vede  finora  nel  Veftibolo  della  Bi¬ 
blioteca  Laurenziana  ,  alfolutamente  non  fi  giudica  di  Michelagno¬ 
lo  ;  a  cui  pare,  che  corrifponda  un  difegno  ad  acquerello,  che  mi 
ha  cortefemente  moftrato  il  Chiariffimo  Sig,  Filippo  Libero  Barone 
De  Stofch  .  Egli  però  ha  quello ,  che  d’  ordine  del  medefimo  Papa 
Leone  X.  fu  fatto  dal  gran  Raffaello  d’  Urbino:  e  non  fono  trop¬ 
pi  anni  ,  che  egli  lo  acquiftò  in  Firenze  ;  e  che  poi  venuta  1’  oc- 
cafione  ,  generofamente  offerì  in  dono  alla  Serenilfima  Anna  Maria 
Luifa  Elettrice  Palatina  del  Reno ,  Gran  Principefi'a  di  Tofcana , 
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allorché  invogliata  era  di  fare  alla  predetta  Bafilica  la  facciata , 
di  cui  manca  ;  ma  ella  rendè  P originale  al  Sig.  Barone ,  ringra¬ 
ziandolo  •  e  folo  fi  riferbò  una  copia ,  che  fece  fare  .  Io  P  ho 
veduto  ,  ed  è  veramente  bello,  nobile,  e  maeflofo  ;  ma  per  la 
troppa  ricchezza  dell’ ornato  fembra,  che  monterebbe  a  una  fpefa 
incredibile, 

XL.  Pag.  gì.  Della  difgrazia  ,  che  fopravvenne  a  Roma,  di  cui  fi  ragio» 
na  in  quello  paragrafo  ,  alcuni  prefagi  furono  dichiarati  da  Dio, 
come  è  noto  ;  e  altri  documenti  ora  fi  hanno  in  luce  per  la  Sto¬ 
ria  giudiziofamente ,  e  dottamente  fcritta  dall’  Eruditifiìmo  Sig. 
Cavaliere  Gio:  Antonio  Pecci ,  Patrizio  Sanefe,  nelle  Patrie  Anti¬ 
chità  ,  e  Storie  verfatiflìmo;  e  per  altre  fue  opere  già  pubblicate 
illuflre  ,  e  per  quella  fimigliantemente ,  a  cui  ha  dato  quello  titolo: 
Vita,  di  Bartolommeo  da  Petroio  ,  chiamato  dal  Volgo  Brandano: 
ovvero  Hotizie  IJlortche  ,  raccolte  ,  e  ripurgate  da'  fatti  fa - 
volojì  etc ,  in  Siena  174 6.  in  8.  in  comprovazione  di  che  vedanfi 
i  Capitoli  XV IL  XVIIL  e  XX.  Vedali  ancora  Benvenuto  Cel¬ 
imi  nella  fua  Vita  pag.  44, 

XLI.  Pag.  g2.  De’  Medici  cacciati  per  la  terza  volta  di  Firenze, 
parlano  i  nollri  Storici  ,  ed  il  Varchi  ,  fui  principio  della  fua 
Storia  .  Michelagnolo  ,  creato  Commitfario  generale  dalla  Signoria  di 
Firenze  ,  cingendo  di  buone  fortificazioni  il  Monte  di  S.  Miniato, 
(le  quali  ancora  durano,  e  fi  vedono)  quivi  pure  trattenendoli ,  in 
una  pietra  ferena  ordinaria  fcolpì ,  di  grandezza  poco  più  del 
naturale  ,  P  immagine  della  Gloria  Militare  alata  ,  col  capo  arma¬ 
to  di  un  usbergo  ,  e  con  armi  ed  altri  fimboli  ;  la  quale  ve¬ 
dendo  elfere  ogni  dì  Tempre  più  danneggiata  dal  tempo  (  poiché  è 
ancora  all’  aria  fcoperta  )  pensò  faviamente  il  Magnanimo  Cava¬ 
lier  Francefco  Gabburri ,  Patrizio  Fiorentino  ,  da  me  altrove  lo¬ 
dato,  pel  nobil  fuo  genio  ,  e  particolar  guflo  ed  affetto  nel  pro¬ 
movere  ,  e  favorire  le  belle  opere  in  onore  di  quella  lua  pa¬ 
tria  ,  di  perpetuare  colle  ftampe  un  monumento  sì  ragguardevo¬ 
le  dello  ingegnofilfimo  ed  inarrivabile  Michelagnolo  ;  ed  è 
quello  appunto  riferito  fopra  in  quello  libro  alla  pag.  64.  Que- 
Ita  belliffima  fcultura  fu  egregiamente  delineata  ed  intagliata  dal 
Celebre  Sig.  Francefco  Zuccherelli  ,  uno  de’  primi  viventi  Pit¬ 
tori  ,  che  tanto  onore  fa  non  dirò  alla  fola  Italia  ;  ma  all’  Eu¬ 
ropa  tutta  ,  coll’  opere  del  fuo  maravigliofo  e  bene  intelligente 
pennello  .  Nel  1728,  egli  dedicò  quella  fua  fatica  al  Chiarifiìmo 
Senator  Filippo  Buonarroti  ,  che  la  gradì  fommamente  .  Veden¬ 
doli  la  Gloria  militare  efpreffa  in  atto  ,  che  volge  il  capo  in 
altra  parte  ,  non  curando  di  mirare  la  Città  di  Firenze  ,  che 
giullo  viene  a  mano  finillra  ;  potrebb’  efiere  ,  che  Michelagnolo, 
avelfe  voluto  moflrare ,  che  allora  più  non  fi  trovava  il  prifco 
terribil  valore  militare  ne’  Fiorentini  .  Si  ravvifa  parimente  da 
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ciò,  che  fi  narra,  quanto  Michelagnolo  amaffe  ,  e  foffe  affezio- 
natiflìmo  a  Firenze  Tua  Patria  .  Vedafi  intorno  a  ciò  ,  quelche 
fi  narra  dal  Varchi  ,  e  dal  Segni  ,  e  da  altri  famofi  Storici 
Fiorentini . 

XLIII,  Pag.  gg.  Il  Campanile  di  S.  Miniato  al  Monte  è  d’  ottima 
antica  Architettura  ,  e  molto  era  (limato  da  Michelagnolo . 

XLIV.  Pag.  34.  Nella  Sagreflia  dì  S.  Lorenzo  .  I  due  laterali  di  que¬ 
llo  fontuofo  Edifizio  ,  fatto  tutto  col  difegno  di  Michelagnolo , 
sì  nella  ìimetria  ,  che  nell’  ornato  di  Architettura  ,  che  rapifce 
tutti  gl’  intendenti  ,  che  P  olfervano  ,  e  nelle  maravigliofe 
Statue  ,  che  adornano  i  Depofiti  ,  furono  già  da  molto  tempo 
intagliati  in  rame  ,  ed  io  ne  confervo  le  (lampe  vecchie  .  Non 
deve  qui  tralafciarfi  ciò  ,  che  per  commendazione  di  sì  (lupenda 
opera  fi  narra,  ed  è,  che  tralfe  a  vederla  ancor  Carlo  V,  Impera- 
dore  ;  e  ciò  fece  egli  prima  di  partire  di  Firenze  ,  in  cui  entrò 
con  magnifica  pompa  ed  apparato  grande  ordinato  per  la  Città  ; 
il  che  fi  defcrive  da  Mefs.  Benedetto  Varchi  nel  Libro  XIV. 
della  fua  Storia  Fiorentina  pag.  584.  e  correva  allora  1’  anno 
1536.  Partì  (  die’  egli  )  di  poi  fua  Maeftd  di  Firenze  a  quat¬ 
tro  giorni  dì  Maggio:  e  la  mattina  ,  che  ella  partì ,  andò ,  innanzi 
alla  partita  fua  ,  a  udir  Mejfa  in  S,  Lorenzo  ;  e  dopo  Mejfa ,  an¬ 
dò  a  vedere  quella  maraviglio  fa  Sagreflia  ,  che  fece  in  quella 
Chiefa  Michelagnolo  Buonarroti  ,  Scultore  Fiorentino  ,  il  quale 
meritamente  una  delle  luci  della  Fiorentina  gloria  dir  fi  puo- 
te  y  di  poi  montò  a  cavallo  ,  e  per  la  via  di  Piflota  ,  e  di 
Lucca ,  fe  rì  andò  in  Lombardia  ,  per  andar  dipoi  ad  ajf'ahr  la 
Provenza  .  Quella  Sagreflia  ,  cominciò  in  tratto  di  tempo  a  dirli 
comunemente  la  Cappella  de'  Principi  ,  dall’  e  (fervili  provvifional- 
mente  fepolti  i  Principi  di  Cafa  Medici  ,  e  tutti  a  fette  i 
Cranduchi  della  medefima  Cafa  ,  colle  loro  Mogli,  e  Figliuoli  ,  e 
così  finora  fi  chiama  •  I  due  Candelabri  di  marmo  ne’  laterali 
dell’Altare,  fono  parimente  opera  dello  fcalpello  ingegnofiffimo  di 
Michelagnolo,  Uno  di  quelli  rotto,  e  guado  ,  fu  intorno  al  1741. 
fatto  redaurare  ,  e  fupplire  dalla  Serenilfima  Elettrice  Palatina 
del  Reno  dal  Celebre  Ticciati . 

XLV.  Pag.  34.  Di  queda  Madonna  deferitta  in  quedo  paragrafo , 
che  è  divinamente  fcolpita  in  marmo  ,  e  fi  vede  nella  Sagre- 
dia  della  Bafilica  di  S.  Lorenzo,  detta  poi  ,  ed  ora  la  Cappella 
de’  Principi  ,  confervo  nel  mio  Studio  un  modello  bellidìmo  ed 
infigne  in  terra  cotta  :  ed  è  di  quella  qualità  di  terra  cotta  , 
che  a’  tempi  di  Michelagnolo  fi  ufava  ,  all’originale  fomigliantif- 
fima  ;  da  molti  periti  giudicata  opera  di  Michelagnolo  delio  , 
Si  conofee  edere  data  queda  da  primo  tutta  ricoperta  e  dipinta  con 
oro  buono  fino  macinato  ,  il  quale  in  molti  luoghi  è  redato 
ançor  bello  e  lucente  ;  e  quedo  ho  voluto  notare  ,  perchè  non 
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è  dorata  con  oro  a  foglia  ,  gettato  fopra  il  geflo  ,  come  prelentemen- 
te  fanno  i  Doratori  ;  ma  come  ho  detto ,  è  con  oro  macinato 
tutta  velata  ,  e  ripagato  full’  ifteffa  terra  cotta  fenz’  altro  corpo . 

XLVII,  Pag .  36.  11  Cartone  della  Leda  ,  fatto  da  Michelagnolo, 
fi  conferva  fino  di  prefente  bello  ,  intatto  ,  e  frefco  in  Firenze  nella 
Sala  della  Cafa  de’  Nobili  Signori  Vecchietti  ;  nè  fenza  ftupore  c 
gran  piacere  può  olfervarfi. 

L.  e  LI.  Pag .  39,  e  40.  I  travagli ,  le  inquietudini  »  le  perfecuzioni , 
e ,  come  dal  Condivi  fi  dice ,  la  tragedia  foflferta  lungo  tempo 
da  Michelagnolo  ,  a  cagione  della  Sepoltura  di  Giulio  II.  ebbe 
affatto  fine  nel  Pontificato  di  Paolo  III.  Farnefe  Principe  affez- 
zionatiffimo  al  Buonarroti  ,  le  lodi  del  quale  evidentemente^ 
poc’  anzi  ha  dimoftrate  1’  Eminentilfimo  Signor  Cardinale  Angelo 
Maria  QUERINI  ,  Dottiffimo  Bibliotecario  di  Santa  Chiefa  , 
e  Vigilantiliimo  Vefcovo  di  Brefcia  ,  uno  de’  più  illuftri  ,  de’  più 
utili  ,  e  de’  più  gloriofi  ,  e  liberali  Principi  Porporati  ,  che  ab¬ 
bia  prefentemente  ,  ed  abbia  finora  avuto  la  Santa  Chiefa  Ro¬ 
mana  Cattolica  ;  il  cui  folo  nome  riferito  ,  che  fia  ,  contiene 
la  maggior  lode  ,  che  giustamente  dar  gli  fi  polla  ,  avendo  pub¬ 
blicato  quell’  egregio  fuo  Comentario  intitolato  :  Imago  Optimi 
SaptentiJJÌmique  Pontificia  exprefia  in  Gefits  Pauli  III.  F arnefii 
etc.  Brixiae  1745.  a  cui  rimetto  il  benigno  Lettore,  della  verità 
delle  cofe  amantiffimo . 

Qui  dicendofi  dal  Condivi ,  che  Michelagnolo  feguitò  Dante  ,  e  fu 
di  lui  oltre  modo  ltudiofo ,  e  che  lo  Sapeva  quafi  tutto  a  mente, 
oltre  al  Petrarca ,  e  Boccaccio  ;  per  gloria  maggiore  e  più  (ingoiare 
del  medefimo ,  produrrò  un  monumento  affai  raro  ,  da  altri  non  fa- 
puto  ,  nè  dalle  tenebre,  nelle  quali  finora  è  giaciuto,  tratto  per 
Lavanti  in  luce:  la  qual  forte  è  toccata  a  me,  che  di  tal  pre¬ 
giata  autentica  notizia  fon  debitore  alla  fornma  cortefia  del  Cele¬ 
bre  Antiquario,  ed  Archivista  Regio ,  il  Sig.  Gio:  Batifla  Dei,  pe- 
ritiffimo  delle  noftre  patrie  antiche  Memorie ,  e  che  nel  formare  , 
deferivere  e  corredare  de’  necelfarj  documenti  gli  Alberi  Cronolo¬ 
gici  delle  Famiglie ,  e  nel  miniare  con  tutta  la  proprietà  ed  elet¬ 
tezza  l’Armi ,  e  gli  Stesimi  di  effe,  non  ha  eguale  .  Si  raccoglie 
da  tal  preziofo  monumento  originale  in  cartapecora ,  che  efifte 
nell’  Imperiale  Arcifpedale  Fiorentino  di  S.  Maria  Nuova ,  che  da 
molto  tempo  aveva  quella  antica  Accademia  Medicea  Fiorentina , 
che  fi  dice  inftituita  dai  maggiori  di  Leon  X.  e  dal  medefimo  prov¬ 
veduta  di  annuo  aiìegnamento ,  e  decorata  del  Privilegio  di  crear 
Poeti,  Retori ,  e  di  laureargli  ancora,  avere  domandata  la  grazia 
di  traslatare  da  Ravenna  nella  Patria  le  offa  del  divino  Poeta 
DANTE  ALIGHIERI;  per  fare  quivi  al  medefimo ‘nel  più  onorevol 
luogo,  come  prima  era  flato  decretato  dalla  Repubblica  Fiorentina  , 
un  magnifico  Sepolcro ,  e  che  per  farlo  affai  magnifico  e  condecente, 
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û  era  offerto  generofamente  il  gran  Michelagnolo  Buonarroti .  Fu¬ 
rono  perciò  deputati  a  Leon  X.  Oratori ,  a  prefentargli  cotai  fuppli- 
ca  originale  ed  autentica ,  da  me  veduta  e  rifcontrata  ,  fottofcrit- 
ta  di  propria  mano  da  molti  de’  primi  Letterati ,  e  Perfone  qua¬ 
lificate  di  quel  tempo  ;  tra’ quali,  che  più  di  tutti  rifplendono,  fi 
annoverano ,  Monfignor  Francefco  de’  Cattaui  da  Diacceto ,  che 
fu  poi  Vefcovo  di  Fiefole ,  celebre  per  la  pietà  e  dottrina;  Mef- 
fer  Girolamo  Benivieni ,  illudre  per  le  lue  Opere  già  dampate  ; 
Meffer  Palla  Rucellai ,  Oratore  eloquente  ;  Aleffandro  Pazzi ,  egre¬ 
gio  Filofofo ,  e  peritiifimo  delle  Greche  Lettere  ;  Jacopo  Nardi  Io 
Storico  ;  Bartolommeo  Cerretani ,  parimente  autore  di  Storie  Fio¬ 
rentine ,  finora  inedite;  Luigi  Alamanni  Poeta  infigne  ;  Pier  Fran¬ 
cefco  Portinari ,  affai  rinomato  per  le  Ambafcerie  a  varj  Principi 
con  dignità  fodenute  ;  non  dando  a  dir  altro  degli  altri  Perfonag- 
gi  per  dottrina  ,  e  per  chiarezza  di  fangue  rinomati  (fimi .  A  tergo 
di  quella  Lettera  fi  legge  fcritto  :  Sanftifjìmo  ac  Beatiffimo  filtri 
&  Domino  Hojlro  Leoni  X.  Pontifici  Maximo  .  Di  più  fi  raccoglie 
da  quella  Lettera  de’ noltri  Accademici,  pollo  in  chiaro  un  pregio 
molto  notabile  de’  Fiorentini  Letterati  di  quel  tempo ,  di  cantare 
all’  improvvido  al  fuono  della  lira  ,  o  chitarra  ,  per  lieto  e  dotto 
divertimento  ufato  da  quelli  Illudo  Accademici ,  i  quali  fi  raduna¬ 
vano  in  queda  Accademia  Medicea.  Di  tal  ufo  di  cantar  verfi  all’im- 
provvifo  fi  fa  memoria  anche  dal  Condivi  ;  e  da  Benvenuto  Cel¬ 
imi  nella  Vita,  che  di  fe  fcriffe,  fi  fa  chiaro  ,  che  Michelagnolo  oltre¬ 
modo  fi  dilettò  di  fentir  cantare  in  tal  guifa  all’  improvvido  in  Ro¬ 
ma  in  alcune  virtuofe  converfazioni  »  Ecco  adunque  la  fedele  co¬ 
pia  di  effo  9 

BEATISSIME  PATER. 

PO/?  humilem  uni  ver  file  huius  Siterete  Ac  A  demi  ite  ftnciiffìmorurn  Pedum 
complexum  etc.  Proximis  temporibus  Sanfhtas  V.  quite  fin  femper 
itdmirctbilts  clementut  extitit ,  quum  ab  inferis  prope  veterem  tllam 
atque  a  maioribus  fuis  inchoatam ,  mox  a  pofleris  aucìam ,  &  ab 
omnibus  fpeftatam  Academiam  in  lucem  revocajfet  ,  annuaque  in  eius 
reftaurationem  quinquaginta  defiinajjet ,  quod  ex  facris  fuis  mo¬ 
numenti  s  ,  fumma  a  nobis  relligions  fervatis ,  oflenditur  ;  - nane  tem- 
ports  momento  ,  nel  ignavia  noftra ,  vel  aliorum  culpa  collqbitur , 
Quin  &  de  eadem  Sanfhtatis  V.  clementi  a  demandata  nobis  atque 
conceda  creandorum  Poetarum  ,  Rethorumque  ,  ac  laurea  donandi  po- 
tejlas  Jìmulque  ALIGHIERI  DAHTIS  OSSA  ATQVE  CIKERES 
ex  Ravennate  ad  natale  folum  trans ferendi ,  celebnque  monumen¬ 
to  obruendi  iniunfta  cura  offìciumque .  Quod  fane  omnibus  grati/Jì- 
mum  acciderat ,  bis  praeferttm  probatiffimis ,  atque  laudabilijjìmis 
V(ns ,  quorum  virtute  Sanfititatìs  V.  laudes  inmmerabtles  fine  ad 
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caelum  efferebantur ,  Nani  cum  primum  de  ea  id  muneris  impetravi- 
mus  ,  aedes  mercede  conduttae , frequentes  coire  omnes ,  maternos  rytbmos 
ad  lyram  c  anere ,  atque  imprimi  s  Santtitatis  V.  meritórum  erga  nos 
■magnttudinem  gratiarumque  relationem  ,  hcet  pudeat  prò  tanta  re 
tam  vili  defungi  munere  orationis  ,  pafftmque  laetitus  omnibus  ince¬ 
dere  ,  interdumque  ninno  paene  gaudio  dejîpere  ;  operae  pretium  fue- 
rat  videre  quum  iuvenes ,  quum  etiam  confettos  viros ,  primarios 
fcilicet  atque  prefantiores  ,  Atbenas ,  non  Minervae ,  Leonis  vitelli- 
gimus  ,  ahus  alium  proculcantes  ac  detrudentes ,  certatim  petere  , 
patefattis  aed ibus ,  oppletis  fpettantium  viis  ;  percomptabatur  iam 
qui f que  rem  novam  ,  ac  Santtitatis  V.  percepto  munere  ,  ad  eaelttm  ma- 
nus  efferebat ,  clementi  am  obfupefcebat  :  pervagart  famam  fui  Jludio 
reflauratae  prijlinae  Academiae ,  nuperque  tam  bene  injlitutae  lau¬ 
des  praedtcare  Divi  Leonis  ope ,  ope  Leonis  inquam  X.  cuius  nutu 
orbis  tcrrae  regatur  :  Juvenum  exercendorum  gratta  ludum  adaper- 
tunì ,  diverticulum  fcilicet  a  mi  ferii?  ,  ac  Mufarum  perfugium  ,  in  quo 
veterum  ac  recentium,  DANTISQVE  praefertim  nojiri  publice  Volumina 
ìnterpretentur ,  artefque  omnes  bornie  edoceantur  ,  quae  profperis  in 
rebus  lucundìtatem  ajferant ,  in  adverjìs  falutem  .  In  praefentta  au- 
tem  ,  Clementiffme  Pater ,  ne  femper  BeatiJJìmum  dtxerimus ,  quid 
vel  temperimi  vicifftudine  ,  (  fed  quae  potefl  effe  te  fuperfite  per¬ 
turbano  )  vel  fortunae  imquitate ,  vel  ahquorum  culpa  perfettum  fit , 
ut  gratiffìmus  atque  optatiffmus  locus  longa  intermijjìone  fere  excor- 
ruer'it  ,  tanto  nos  moerore  ajfecit ,  ut  tranfverfos  agat ,  &  ab  omni 
procul  voluptate  ad  mi  feri  as  omnets  transférât  :  qui  pudor  mine  in 
nobis  eft ,  tntuemur  neminem  ,  quod  antea  inani  quadam  gloria  ,  fe¬ 
rente  Academia  ,  eveniebat .  Quamobrem  beta  ,  Pater  Beatijfme ,  ne 
patiatur  Santtitas  V.  quod  ab  ea  extruflum  atque  infittitimi  ef , 
cuiufquam  imuria  dei  ci ,  aut  defitta  :  ne  permìttat  Athenas  fuas 
(  fc  enim  appellare  libet ,  bonarum  omnium  artium  inventrices  )  adeo 
deferì  ,  ut  dici  de  bis  pofft ,  quod  in  Afae  urbem  prof  rat  am  ,  di¬ 
ttimi  a  Diomede  fertur ,  magna  civitas ,  magna  fohtudo .  Qwtnta 
exifimat  Santtitas  V.  quum  verecundia  affet  Urfnum ,  Alpbanum- 
que  noflrum ,  facrae  buius  quondam  Academiae  celebernmos  Oratores  , 
qutbus  de  eadem  a  Santtitate  V.  efusdem  refiituendae  demandata 
cura  fuerat  ;  quanta  Academicos  omnes ,  quorum  non  parva  copta , 
ut  ex  eorum  attefatiombus  videre  poterit  ,  quanta  Juventutem  omnem 
ifiam  florentem ,  quanta  denique ,  &  quant  maxima  civitatem  untver- 
fam  .  Quapropter  proférât ,  precamur ,  fuppli camus  ,  Santtitas  V \ 
ex  intima  illa  fui  benignitate ,  æ  denegar i  qutequam  Academtcis 

fas  non  e  fi  ,  mirificum  clementiae  genus  :  nec  patiatur  fuo  munere 
hunc  locum  de fr andar i .  Jubeat  perfolvi  fibi  annuam  mercedem  ili  am  , 
ne  quod  vetus  fui  in  Academtcos  amor  confinât ,  ahorum  invidia , 
aut  mahvolentia  intercipiat .  Accipiet  V .  eadem  Santtitas  ab  Urfno 
atque  Al p barn  Oratoribus  omnem  noflri  ardentem  cupiditatem  :  eos 
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ehm  ad  illam  decrevimu s  fupplicandam .  Id  Jì  ab  ea  peculiari  Ma 
fua  ,  ac  faeptus  repetita  clementi  a  ,  ut  confidimus  ,  impetraverimus , 
frigentes  prope  ,  tacente  s  Mufas  ,  lab  antem  Ac  a  demi  am  non  folum 

in  lucem  revocaverit ,  6*  coelum  extulerit ,  /<?^  univerfae  Ethru - 
r/tfe  »  ne  dicamus  buie  civitati ,  adeo  rem  grat am  fecerit,  ut  maìorem 
non  poffìt  :  tantumque  eo  munere  ad  laudes  Sanftitatis  V.  accefferit . 
ut  facile  Jìbi  ad  fuperos  aditimi  adflruat .  Quid  enim  ex  omnibus 
rebus  humants  praeclarius  ,  aut  praejìantius  ,  aut  quod  tilt  matons 
fruflus ,  glortaeque  effe  pofft ,  omnibus ,  praefertimque  de 

Academicis  ,  &<?«?  mereri  ?  Qnippe  Dei  tmmortalis  e  fi , 

vicem  gerit ,  mortalem  tuvare  .  Quod  ad  nos  attinet ,  polimeri 
h  ab  e  mus  ,  tanti  bene  fidi  memoriam  ,  «ow  folum  dum  vita  fupererit 
noflra  ,  fempiterna  nos  benevolentia  culturos ,  /Z'//  ettam  daturos  ope - 
ramy  ut  eadem  aeternitate  immortalia  apud  pofieros  monumenta  per - 
maneant  .  Valeat  V.  Sanflitas ,  cui  nos  iterum  atque  iterum  ad  pedes 
fuos  advolqti  commendamus  .  Florenttae  die  XX.  Oflobrts  MDXVIIII. 
Sanfiitatis  Vefirae  . 

Ego  P.  Andreas  quondam  Archiep.  Fior.  Vicartus  ,  hcet  indignus , 
td  quod  in  prectbus  continetur  ,  fuppllco . 

Ego  Franti feus  Cataneus  Diacetius  quicquid  fupertus  continetur  , 
humiliter  a  S.  V.  depofeo  . 

Ego  Jacobus  Athychyerus  de  Florencia  y  ex  Ordine  Servoruniy  Sacrae 
Tbeol.  humilts  Profejjòr  ,  inutiliter  incolens  Mufas  y  quicquid  fu - 
pertus  continetur  y  humtliter  depofeo. 

Ego  Hieronymus  Benivenìus  quicquid  fuperius  continetur  y  bumiliter 
a  S.  V.  depofeo  . 

Ego  Voilas  Oricellarius  idem  a  S.  V.  depofeo  . 

Ego  Laurentius  Salviatus  idem  burnii  iter  a  S.  V.  depofeo  . 

Ego  Laurentius  Stroza  idem  humiltter  a  S.  V.  depofeo  . 

Ego  Petrus  Franti  feus  de  Medicis  idem  humiltter  depofeo  . 

Ego  Alexander  Paccius  ,  Gulielmt  films ,  idem  humillime  etiam  ai- 
que  ettam  peto  . 

Ego  Jacobus  Piar  dus  idem  a  S.  V.  bumiliter  depofeo  . 

Ego  Bartholomaeus  Cerretanus  idem  bumiliter  depofeo  . 

Ego  Jacobus  Modefius  Doflor  idem  bumiliter  fupplico  ,  ac  depofeo . 

Io  Micbelagnolo  Schultore  il  medefimo  a  Voflra  Santità  fupplichoy 
j§3^  offerendomi  al  DIVIN  POET A  fare  la  Sepultura  fua  chondecen- 
te  y  e  in  loco  onorevole  in  quefla  Cifld  . 

Ego  Lodovicus  Alàmannus  idem  bumiliter  a  S,  V.  depofeo  . 

Ego  Petrus  F  ranci  feus  Portinarius  idem  a  S.  V.  bumiliter  depofeo « 

Ego  Joannes  Curfius  idem  a  S.  V.  bumiliter  depofeo  . 

Ego  Alphonfus  Stroza  idem  a  S.  V.  bumiliter  depofeo  . 

Ego  Petrus  Martellus  idem  a  V.  S.  bumiliter  depofeo. 

Ego  Gerotius  de  Medicts  idem  bumiliter  depofeo  . 

Ego  Robertus  Acciaiolus  idem  bumiliter  a  S.  V.  depofeo , 

Sed 
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Sied  iam  nominibus  Academie  or um  faciamus  modum  :  quete  nifi  a  nobis 
confitto  reiella  fui  fient ,  ea  erat  confluentium  co  fia  ,  ille  innumera - 
bilit  numerus  ,  ut  voluminibur  ,  non  Interi  s  agere  cum  Tua  Sanili  tate 
çpportuifet  ,  cui  Academiam  ipfim  univerfim^  no  [que  caeteros  omnes 
tterum  atque  iterum  commendami is  . 

LUI»  Pag  42.  Pigliandolo  al  fio  fervivio  etc .  Oltre  a  quello ,  che 
narra  il  Condivi  della  ftima  grande  ,  che  ebbe  Paolo  III.  di  sì 
grand’  Uomo  ,  e  dell’  affetto  col  quale  preffo  di  fé  volle  tenerlo 
caro  ,  ed  impiegarlo  onorevolmente  in  Tuo  fervigio  ,  recherò  qui 
un  documento  da  me  ritrovato  tra  gli  Scritti  del  Senator  Filippo 
Buonarroti  ,  che  contiene  un  motu  proprio  del  medefìmo  Som¬ 
mo  Pontefice  ,  di  quello  tenore  :  Pro  Michaele  Angelo  Sculptore . 
S.  V.  députât  eum  fipremum  Pi  II  arem  ,  Sculptorem  ac  Archile  Unni 
Palatn  Apofiolici  ,  &  rectpit  eum  in  F amiliarem  :  &  cum  S.  S. 
prò  piflura  Capellae  promi  per  it  ei  annuatim  MCC.  ducatos  ad  eius 
ontani  ,  concedit  ei  prò  parte  Pajlum  Padi  ad  vitam  per  CP'I. 
ducat.  ,  fulva  remanente  in  reliquo  promifione  Sanólitatir  V,  Prima 
Septembrif  1535.  Quello  motu  proprio  li  rammemora  dal  Condivi 
al  §.  LIV.  pag.  49.  ed  anche  appreffo . 

Il  Sepolcro  di  Giulio  II.  è  riportato  dal  Ciacconio  incifo  in  una 
Tavola  in  Rame  nel  Tomo  III.  pag.  247.  dove  fcrive  di  effo . 
Ma  da  quello  efemplare  non  fi  ritrae  ,  e  concepifce  la  giuila 
idea  di  tal  mole  ,  fé  non  altro  per  cagione  delle  famoliffime 
Statue ,  e  fpecialmente  per  quella  del  Mosè  ,  che  niuno  degli  anti¬ 
chi  Maeftri  ,  e  de’  più  famefi,  e  dotti  della  Grecia,  averebbe  po¬ 
tuto  meglio  ,  e  con  tanta  verità ,  fquifitezza  ,  guflo  ,  e  perfezio¬ 
ne  condurre  ;  ma  è  poca  ,  rifpetto  al  primo  Dìfegno  grande  ,  e 
d’  immenfo  lavoro  pieno  ,  che  aveva  fatto  Michelagnolo  ,  minu¬ 
tamente  deferitto  dal  Vafari  nella  Vita  di  effo  alla  pag.  726.  e 
727.  che  egli  averebbe  efeguito,  fe  tanti  fatali  accidenti  non  gli  fi 
fodero  parati  d’  avanti  ,  e  P  avellerò  impedito  .  Del  medefìmo 
in  più  paragrafi  ha  ragionato  il  Condivi ,  principiando  dal  §.  XXVII. 
e  Seguenti  .  Sol  ci  fermeremo  a  contemplar  di  nuovo  la  flupenda 
fìatua  del  Mosè  ,  di  cui  non  può  mai  a  baldanza  ridirli  quanto 
fia  perfetta  ,  e  quanto  bella ,  maeftofa  ,  e  grave  la  politura  ,  ed 
il  difegno  tutto  .  Quella  fola  ,  quando  tante  e  tante  Opere  di 
quello  fovranilfimo  Artefice  non  ci  foffero  ,  che  pur  e  sì  rare , 
e  sì  pregiate  ed  a  maraviglia  condotte  ci  fono  ,  può  badare  per 
dimoftrare  il  gran  valore  ,  il  fublime  intendimento  ,  e  ’l  perfetto 
gufto  ,  che  il  medefìmo  aveva,  col  quale  fi  fceglieva  in  tutte  le  lue  ope¬ 
re  il  più  difficile  ,  e  forprendente .  Piacemi  di  riferir  qui  il  di¬ 
fegno ,  che  con  Pittura  parlante  ,  vale  a  dire  colla  Poefia  ,  ci  ha 
dato  il  Ccdebre  Gio:  Batifta  Zappi,  col  feguente  fuo  belliffimo  So¬ 
netto  , 
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Chi  è  cofîui  ,  che  in  fi  gran  pietra  fedito  , 

Siede  Gigante  ,  e  le  più  illuftri  ,  e  conte 
Opre  dell'  Arte  avanza  ,  e  ha  vive ,  e  pronte 
Le  labbra  sì  ,  che  le  parole  a  [colto  ! 

Que  fit  è  Mosè  ,  ben  mel  dimoftra  il  folto 
Onor  del  mento  ,  e  il  doppio  raggio  in  fronte  : 

Quefii  è  Mosè  ,  quando  feendea  dal  Monte , 

E  gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto , 

Tal  era  allo.r  ,  che  le  fonanti  ,  e  vafie 
Acque  ei  fofpefe  a  fc  d'  intorno  ,  e  tale 
Quando  il  Mar  chiufe  ,  e  ne  fe  tomba  altrui , 

E  voi  pie  Turbe  un  rio  Vitello  alzafte  ? 

Alzato  ave  fi  e  inmago  a  quefia  eguale , 

Ch *  era  men  fallo  V  adorar  cofiui  . 

LIII.  Pag.  42.  Dice  il  Condivi  ,  effere  flati  flampati  varj  ritratti 
del  Giudizio  dipinto  dal  noftro  Michelagnolo  (  meritamente  ap¬ 
pellato  dal  Celebre  Cofimo  della  Rena  nella  Tua  Introduzione  ai 
Marchefi  della  Tofcana  ,  pag.  14,  il  miracolo  dell '  Arte  )  in  fin 
quando  viveva .  Non  mancarono  ,  per  loro  ftudio  ,  di  colorire  ta¬ 
li  eccellenti  (lampe  anche  i  più  accreditati  Pittori  con  ftudiarvi  To- 
pra  ,  e  colorirle  con  quelle  tinte  ,  che  adoprate  aveva  quello 
Valentuomo.  Io  ho  veduto  un  quadro  di  fimil  Torta  acquiftato 
in  Firenze  in  quell’  anno  dal  Preftantiflìmo  Sig.  Dottore  Antonio 
Cocchi  ,  mio  ottimo  amico  ,  uno  de’  più  illultri  e  rinomati  Pro- 
feffbri  di  Medicina  e  di  Anatomia  di  quella  età,  a  cui  egli  fa  tanto 
onore  ,  e  dona  tanta  luce ,  Antiquario  Regio  ,  ed  in  ogni  Torta 
di  letteratura  verTatifiìmo .  Il  diTegno  però  originale  di  quefta__. 
infigniflìma  opera  del  Buonarroti  fi  conTerva  in  un  Gabinetto 
della  regia  Galleria  del  noftro  Clementiflìmo  Sovrano. 

IVI.  Pag.  45.  Di  quanta  erudizione  e  dottrina  fornito  folle  il 
noftro  Michelagnolo  ,  fi  fa  noto  dal  Condivi  in  quello  paragrafo, 
e  più  copiofamente  appreftò,  e  ne’  §§.  LXII,  LXIII.  LXIV.  e 
LXV.  Quanto  poi  egli  profondamente  TapelTe  ,  in  un  fol  verfo 
1’  efpreffe  Metter  Francefco  Berni  in  quel  Tuo  Capitolo  a  Fra 
Baftiano  del  Piombo  ,  così  di  Michelagnolo  Tcrivendo  : 

E'  dice  cofe  ,  e  voi  dite  parole  » 

Volentieri  rammemoro  quello  ;  perchè  io  Ton  di  parere  ,  che  tan¬ 
ti  eccellenti  Pittori  ,  che  grande  onore  anche  ai  dì  noftri  fi 
fanno  colle  loro  opere,  molto  maggior  grido  e  lode  averebbero , 
e  più  perfetti  ,  e  più  fingolari  diverrebbero,  Te  di  propofito  ,  al¬ 
meno  una  Tol  ora  del  giorno  ,  ftudiaftero  le  Tacre  e  profane  Sto¬ 
rie  •'  e  fe  pigliando  gutto,  e  intelligenza  della  Notomia ,  e  del- 

1’  an- 
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1’  antica  Mitologia  ,  empiettero  la  loro  mente  delle  immagini 
delle  cofe  belle ,  e  maravigliofe ,  attuefacendofi  a  una  forte  immagi» 
nativa  ,  a  concepir  bene  ,  e  difporre  con  fondamento  quel  che 
hanno  ingegnofamente  ideato  ,  e  penfato  ;  non  fi  fondando  unica» 
mente  fopra  ciò  ,  che  fi  efpone  dal  Ripa  :  in  fomma  io  defidero 
in  etti  più  dudio  ,  e  meditazione  ,  contraria  ai  loro  bizzarri 
capricci .  Ai  miei  defiderj  (1  uniforma  totalmente  il  Celebre  Sig, 
Pompeo  Girolamo  Batoni  ,  che  meritamente  fi  può  dire  il  Raf¬ 
faello  de’  nodri  tempi  :  il  nome  del  quale  è  prefeutemente  *  e  lo 
farà  al  pari  delle  fue  Opere  incomparabili,  eternamente  in  altif- 
lima  riputazione  .  Le  Opere  ,  che  di  elfo  con  indicibil  piacere , 
e  dupore  ho  vedute  nelle  Gallerie  del  Sig,  Marchefe  Andrea  Ge» 
rini ,  e  del  Sig.  Marchefe  Senatore ,  e  Cavaliere  Vincenzio  Riccar¬ 
di  ,  Perfonaggi  che  l’  Opere  de’  Valentuomini  prezzano  fomma- 
mente  ,  e  di  elfe  fi  dilettano ,  con  tanta  fquilitezza  ,  e  finitezza  di 
inarrivabil  gudo  di  colorito  ,  e  di  dileguo  ,  e  di  forza  delicatif- 
fima  terminate  ,  mi  hanno  obbligato  a  ornare  quella  mia  fati¬ 
ca  del  nome  di  lui  chiarittimo  ed  immortale  « 

LX.  Fug.  49.  e  50.  Trall’  Opere  degne  di  fomma  lode  ed  eterna' 
memoria  ,  ideate,  e  con  grave  danno  della  poflerita  non  efegui* 
te  ,  è  da  riporli  ancor  quella  del  Buonarroti ,  cioè  .*  Il  Trat¬ 
tato  di  tutte  le  maniere  de'  moti  umani  ,  e  apparenze  ,  ç  del - 
V  ofsa  ;  con  una  ingegnofa  Teorica  ,  per  lungo  ufo  ritrovata  ,  ai 
Frofeflori  di  Scultura  e  Pittura  utilijjhna  .  Tra’  Manofcritti  del 
Senator  Filippo  Buonarroti  uno  vi  è  ,  da  me  più  volte  veduto, 
in  cui  quello  grand’  Uomo  ha  fatto  un  diligente  fpoglio  de’  puf¬ 
fi ,  e  delle  definizioni  più  belle  ,  vive,  ed  efpreffive  degli  Scrittori 
antichi  ,  i  quali  parlano  degli  atti  e  de’ getti  umani,  e  ne  accen¬ 
na  i  luoghi  ,  e  di  elfi  ragiona  :  forfè  egli  ebbe  in  mente  tal 
vada  idea  ,  ed  imprefa  del  fuo  Divino  Micheiagnolo , 

Qui  cade  in  acconcio  di  togliere  dalla  mente  del  volgo  ignorante 
una  certa  mala  voce  ,  che  fi  fparfe  dopo  la  morte  del  Buonar¬ 
roti  ,  che  avendo  egli  si  bravamente  lludiato  Anatomia  ,  col 
fine  di  far  più  maravigliofe  le  fue  Statue  e  Pitture  ,  fpezialmente 
quelle  del  Giudizio  Univerfale  ,  che  egli  dipinfe  nella  facciata 
della  Cappella  di  Sifto  ;  facendo  continuamente  Notomia  de’  Ca¬ 
daveri  umani  ,  per  dipignere  un  Crocifilfo ,  ammazzaffe  a  bella 
poda  un  facchino  :  e  ciò  facelfe  per  ritrarlo  in  quell’  atto  com- 
palfionevole  ,  che  lperava ,  meglio  così  far  conofcere  la  bua  pe¬ 
rizia  ed  arte.  Ciò  è  falfifiìmo  :  e  ben  fi  comprende  dalle  lenfate 
perfone ,  che  tale  dravagante  ciarla  non  poteva  venire  in  capo  ad 
altri ,  che  a  un  Frate  ignorante,  il  quale  ebbe  il  coraggio  (  fenza  ad¬ 
durne  le  prove  e  i  tedimoni  )  di  farlo  noto  al  popolo  un 
giorno  dal  pulpito  ,  in  cui  declamava  ;  il  che  fi  narra  da  Monfig. 
Sarnelli  a  carte  327.  delle  fue  Lettere  Ecclefiadiche  ,  A  me  reca 

ma- 
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maraviglia  ,  che  quello  dotto  Scrittore  li  moftrarte  propenfo  a 
crederlo  ,  e  molto  più  a  fcriverlo  .  Se  il  Crocifirto  dipinto  da 
Michel  Agnolo  forte  quello ,  che  ora ,  come  mi  fu  detto  ,  in  Lon¬ 
dra  lì  conferva  ,  e  fi  vede  nella  Galleria  di  un  certo  Signor 
grande  :  o  quello ,  che  in  un  piccol  quadretto  lì  vede  ,  e  fi  am¬ 
mira  in  quella  Regia  Gallerìa  ,  e  forfè  può  elfere  il  modello 
del  quadro  maggiore  che  è  in  Londra  ;  dico  che  quelle  fole 
Opere  a  noi  note  ,  ed  altre  immagini  di  Gesù  Grillo  Crocifiifo 
lodate  dal  Vafari  ,  e  da  altri  ,  opere  tutte  del  gran  Michelagno- 
lo  ,  ballano  a  convincere  tal  voce  di  fallita  ,  e  d’  importata  ; 
oltre  di  che  ci  relia  a  confiderare  1*  integrità  de’  cortumi  ,  e  la 
bontà  ,  e  la  pietà  di  elfo  in  più  luoghi  celebrata  dal  Condivi  , 
dal  Vafari  ,  e  da  altri  moltirtìmi  Scrittori  altamente  commenda¬ 
ta  .  Il  Sig.  Barone  Filippo  De  Stofch  conferva  nel  fuo  ricchif* 
fimo  Mufeo  un  quadro  alto  poco  meno  di  mezzo  braccio  ,  in  cui 
in  terra  cotta  è  effigiato  a  balforilievo  il  cattivo  Ladrone  confitto 
in  Croce  con  noftro  Signore  Gesù  Crifto  ,  ed  è  oltremodo  ftu- 
pendo  ,  e  maravigliofo  ;  poiché  nello  fcontorcimento  ,  che  fa, 
nell’  atto  di  fpirare,di  tutte  le  membra  del  fuo  corpo  ;  nel  get¬ 
tare  all’  indietro  il  fuo  capo ,  col  volto  pieno  di  rabbia  ,  di  do¬ 
lore  ,  colle  ciglia  aggrottate ,  efprimenti  lo  fpafimo  ,  ed  in  font¬ 
ina  ogni  più  fenfibii  pena  ;  colla  bocca  aperta  ,  quafi  che  urli , 
e  flrida  :  meriterebbe  certo ,  che  difegnato  forte  ,  ed  intagliato 
da  un  peritiflìmo  Artefice  ,  ficchè  almeno  un’  efatta  copia  paifaf- 
fe  fotto  gli  occhi  di  tutti  gl’  intendenti  ;  perchè  ne  arguilfero 
dell’  originale  1’  orrida  vera  bellezza  ,  e  1’  ultimo  fquifito  gufto 
e  pulitezza  nella  mufcoleggiatura  del  corpo  .  Chi  vede  quello  in- 
figne  lavoro  potrebbe  fofpicare,  che  forte  ver©  quel  che  con  trop¬ 
pa  dabbenaggine  ,  e  fimplicità  fu  detto .  Ma  Michelagnolo  non 
aveva  bifogno  di  quello  ,  ne  fi  fa  che  al  naturale  tenelfe  uomi¬ 
ni  nudi  ,  come  altri  Pittori  e  Scultori  hanno  fatto  ,  e  come 
fece  il  Sanfovino  ,  che  per  fare  la  ftatua  del  fuo  Bacco  ,  fece 
impazzare  ,  e  morire  il  fuo  garzone  Pippo  . 

LXIIL  Rag.  52.  Fra  i  Perfonaggi  5 lluftri  per  la  dottrina  ,  per  le 
rare  virtù  ,  bontà  /ingoiare  ,  e  giudicio  ,  che  Michelagnolo  ri¬ 
verì  ,  e  fi  tenne  amici ,  meritamente  fi  annovera  Monfignor  Regi- 
naldo  Polo ,  creato  di  poi  Cardinale  da  Paolo  III.  Sommo  Ponte¬ 
fice  ,  Principe  ottimo ,  e  profondifiìmo  conofcitore  della  virtù  ,  del 
Papere  ,  e  de’  meriti  de’  dotti  Uomini ,  come  ha  fatto  veder  chia¬ 
ro  il  mio  inclito  Mecenate ,  l’Eminentilfimo  Signor  Cardinal  QUE- 
RINI  ,  il  quale  quanto  più  fatica  per  onore  ,  e  gloria  della  Santa 
Sede,  e  per  la  fua  dilettiflìma  Chiefa  di  Brefcia,  di  cui  è  vigilan- 
tilfimo  ed  amantirtìrno  Vefcovo,  tanto  più  lena,  e  vigor  prende, 
Tempre  indefeffo,  inrtancabile  ;  e  dopo  aver  date  in  luce  tante  dot- 
tilfime  Opere,  degne  della  fua  gran  mente,  e  del  vallo,  e  profon- 
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do  fuo  fapere,  e  di  più  dirò  dei  fuo  invitto  coraggio,  e  zelo  inar¬ 
rivabile,  ha  parimente  finora  pubblicati  due  groflì  Volumi  con  que¬ 
llo  titolo  :  Epijlolarum  Reginaldi  Foli  S.  R •  E.  Cardinali s  &  alto- 
rum  ad  ipfum  Pars  I.  etc.  Brixiae  an.  1744.  &  Pars  II »  Brixiae 
ami.  1745.  ed  in  breve  è  per  mandare  in  luce  la  Parte  HI.  colle 
quali  Opere  gran  lurtro ,  e  benefizio  ha  recato ,  e  reca  tuttora 
alla  Romana  Chiefa  Cattolica ,  vindicandola  dalle  falle  calunnie  , 
e  dalle  orrende  perfecuzioni ,  e  male  voci  de’  Settarj  . 

LXIII.  Pag.  53.  un  Crijlo  ignudo ,  quando  è  tolto  di  croce  etc.  Un 
gruppo  limile  di  quattro  figure  in  marmo ,  nel  quale  lì  rapprefen- 
ta  nollro  Signore  deporto  di  Croce,  nel  1722.  fu  collocato  dietro 
al  Coro  di  quella  Bafilica  Metropolitana  Fiorentina  ,  ed  era  flato 
già  fatto  venire  di  Roma ,  come  fi  dice  in  una  cartella  porta  fiot¬ 
to  di  elio  colla  fieguente  Inibizione ,  comporta  dal  Senator  Filippo 
Buonarroti . 

POSTREMVM  MICHAELIS  ANGELI  BONA  R  O  TA  E  OPVS 
QV  AM  VIS  AB  ARTIFICE  OB  VITIVM  MARMORIS  NEGLECTVM 
EXIMIVM  TAMEN  ARTlS  CANONA 
COSMVS  III.  MAGN.  DVX  ETRVRIAE 
ROMA  I  A  M  ADVECTVM  HIC  P.  I.  ANNO 
CIO.  IO.  CC.  XXII. 


Prima  nel  luogo  dove  ora  è  quello  gruppo,  erano  collocate  con  gran 
millero  due  Statue  di  marmo,  alte  aliai  più  che  il  naturale,  di 
Adamo ,  ed  Èva  ,  fiedotti  dai  fierpente  ,  opera  del  Cavalier  Baccio 
Bandinelli ,  terminate  equi  porte  nel  1551.  le  quali  poi  furono  per  un 
certo  ficrupolofio  riguardo  levate  ,  e  porte  nel  Salone  del  Palazzo 
Vecchio,  ove  fino  ad  ora  fono,  e  fi  vedono.  Potrebb’ elfiere ,  che 
il  gruppo  fiuddetto ,  Iaficiato  imperfetto  da  Michelagnolo  per  difet¬ 
to  del  marmo  ,  folle  quel  primo ,  che  egli  fece  in  Roma  a  requifi- 
zione  della  dotta  e  pietofia  Dama  D.  Vittoria  Colonna ,  Marchefia- 
na  di  Peficara ,  ficchè  poi  altro  perfetto  ne  facelfie  per  la  medefima  , 
che  è  quivi  deficritto  dal  Condivi  :  o  più  torto  fofise  quello ,  che 
aveva  dertinato  di  porre  fiopra  l’Altare  della  Chiefa,  dove  voleva 
laficiare  e  ordinare  di  elfier  fiepolto  . 

LXIII.  Pag.  53.  Ben  fi  meritava  Michelagnolo  per  le  fiue  rare  virtù, 
e  gran  fapere  di  elfiere  amato  dall’Eroina  di  quell’età,  1’  efempla- 
re ,  e  il  vivo  modello  di  tutte  le  più  ammirabili  prerogative,  la 
Marchefiana  di  Peficara  ,  D.  Vittoria  Colonna  ;  ed  erta  dì  elfiere  riveri¬ 
ta  ,  amata  ,  e  con  altiflima  ftima  ed  affezione  corrifipofla  dal  gran 

Mae- 
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Maeftro ,  e  Principe  delle  tre  nobilifiîme  Profeflìoni ,  e  Poeta  an¬ 
cora  profondamente  Platonico,  e  divino.  Troppo  bello,  e  conve¬ 
niente  è  P  elogio ,  che  a  quella  incomparabile  gran  Signora  telle 
P  Eminentiflìmo  mio  Signor  Cardinal  QUERINI ,  che  come  una  gioja 
qui  voglio  inferire  per  maggior  onore  e  fplendore  di  quella  mia 
qualfifia  dilettevol  fatica  ;  tratta  dalla  Prefazione  ,  che  egli  or  ora  ha 
pubblicato,  e  n  è  degnato  di  ella,  come  delle  altre  fue  dottiilìme 
infigni  Opere ,  di  farmene  un  dono  per  mero  tratto  della  fu  a  gene- 
rofa  inftancabile  beneficenza  ,  tanto  più  da  me  riverentemente  accol¬ 
ta  ,  quanto  che  tal  Prefazione  col  Libro  contenente  la  Vita,  del 
Cardinale  Gafparo  Coniar  ini ,  ferina  da  Monfignor  Lodovico  Becca - 
tello ,  con  Giunte  fpettanti  alla  medefima  ,  Hata  anch'  ella  finora 
arcirariffìma ,  è  dedicata  dal  medefimo  Signor  Cardinale  all’ Am* 
plifiìmo  e  Dottifiìmo  Monfignor  Giufeppe  DE  THUNN  ,  Vefcovo 
di  Gurck  etc.  a  cui  fono  dedicatiflìmo ,  e  per  molti  favori,  che  mi 
ha  fatti,  fono  altamente  obbligato.  Così  adunque  fcrive  Sua  Emi¬ 
nenza  alla  pag.  xxxvm.  vindicando  anch’ elio  da  alcune  male  vo¬ 
ci  infidiatrici,  folite  in  ogni  tempo  ,  fenza  fondamento  veruno,  per- 
feguitare  le  perfone  più  degne  ,  ed  elette  ,  che  fanno  grandifiimo 
onore  all’  età  ,  in  cui  vivono  mercè  la  divina  ineffabile  Provvidenza 
delPAltiffimo  .  Del  valore  di  quejl a  Donna  nelle  lettere ,  ho  già  avuto 
occafione  di  parlare  nel  principio  della  Diatriba  ,  inferita  nel  Tomo 
17,  dell'  Edizione  del  Cardinal  Bolo ,  e  ne  ho  parlato  con  quella  lode , 
che  fi  è  meritata  appreso  gli  Scrittori  di  quel  tempo  ,  non  fola  per 
la  fua  eccellenza  nell' Arte  Poetica  ;  ma  per  la  fua  inftgne  pietà  ,  ed 
univerfale  letteratura  ,  tanto  fagra  ,  che  profana.  In  vano  poi  fi  af¬ 
faticano  gli  Autori  Vroteflanti  per  far  credere  ,  che  quella  Dama  , 
fpecchio  dt  Vita  Crifiiana  ,  e  fiaccola  acce  fa,  come  la  chiamava  il 
Santo  Vefcovo  Giberto  ,  per  ifeoprire  agli  occhi  de'  Fedeli  il  porto 
dell'  eterna  fallite  ,  abbia  aderito  alle  loro  falfe  dottrine ,  e  ciò  fpe- 
cial mente  per  la  confidenza  che  p affava  fra  effa  ,  e  M.  Antonio  Fla¬ 
minio  etc ,  All’ una  ed  all’altra  inligne  Opera  rimetto  il  mio  Leggi¬ 
tore,  defiofo  di  fapere  con  ficurezza  la  verità  delle  cole . 

LXV.  Pag,  54.  Efponendo  il  Condivi  il  profondo  ftudio ,  che  Miche- 
lagnolo  aveva  fatto  nella  divina  Scrittura  sì  del  Teftamento  Vec¬ 
chio,  che  del  Nuovo,  dice,  che  aveva  ancora  letti  gli  Scritti  del 
Savonarola ,  a  cui  aveva  avuto  fempre  grande  affezione  :  e  fi  rac¬ 
coglie,  quanta  iroprelììone  avellerò  in  lui  fatta  le  Prediche,  che 
dalla  viva  voce  del  medefimo  aveva  afcoltate.  Piacemi  qui  riferi¬ 
re  un  Epigramma  belliffimo  di  Marco  Antonio  Flaminio  ,  che  io  cre¬ 
do  non  elìere  mai  fiato  pubblicato;  poiché  non  lo  vedo  riferito 
nell’edizione  de’  fuoi  Carmi  e  Parafrafi  di  trenta  Salmi  di  David, 
fatta  in  Lione  da  Sebaftiano  Grifo  nel  1548.  Io  l’ho  trovato  in 
un  Manofcritto  del  Secolo  XVI,  che  è  predo  di  me , 


M.  Ant , 
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M.  Ant.  Fiant .  in  Hieron.  Savonarolam . 
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Dum  fera  fiamma  tuo s ,  Hieronyme ,  pctfiitur  artus , 

Rei  ligio  fanéìas  dilaniata  comat , 

Flevit  :  &  y  o  ,  dixit ,  crudeles  parche  fiammae  ; 

Parate ,  funt  ifio  vi  fiera  nofira  rogo  . 
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LXV.  P<t£.  54.  Prova  quanto  celebre  folle  il  nome  del  Savonarola 
per  le  fue  Prediche ,  un  documento ,  tratto  dalle  Lettere  di  Piero 
Delfino  Veneto,  Generale  di  tutto  l’Ordine  de’  Camaldolenfi  ,  il 
quale  adì  29.  Dicembre  1492.  così  di  Firenze  fcriffe  al  medefimo, 
ed  è  l’ Epistola  53.  del  Lib.  Ili,  Fratri  Hieronymo  Ferrarienfi 
Priori  S.  Marci.  Dui  efi ,  quo  te  audire  concionantem  defidero  .  S iu¬ 
gular  is  enim  fidei  6*  caritatis  Praedicator  ab  omnibus  diceris  ;  ita 
ut  merito  de  te  dici  poffìt  ;  oleum  ejfufum  ttomen  tuum  .  Invttatus  ita- 
que  a  novo  Abbate  S.  F  elici  s  ,  ad  celebrandtm  lìti  Monafierii  fi - 
flum  dtem  ;  eo  libentius  illi  morem  gerani ,  fi  tu  quoque  non  ne  g  ave¬ 
ns  praefentiam  tuam  .  Poteris  bue  occafione  compiere  defiderium  db- 
batis  y  neque  utriufque  nofirum  tantum  ;  ■ verum  etiam  multorum  ,  qui 
ad  te  audiendum  convenient ,  qui  in  odorem  unguentorum  tuorum  Coli* 
ta  currunt  frequentia  :  quos  pofi  te  haud  invitas  trahis  .  Hoc  fi  no- 
bis  praejhteris  ,  erit  tum  ceteris  ,  twn  miht  in  primis  fupra  modum 
gratum.  Vale.  Parla  il  General  Pietro  Delfino  molto  del  Savona¬ 
rola  in  altre  lettere,  che  feguono ,  e  deferive  la  di  lui  morte,  al¬ 
le  quali  rimetto  i  benigni  Leggitori . 

LXVII.  Pag.  <y6.  Volendo  più  tojlo  fare ,  che  parer  di  far  bene.  Mol¬ 
to  erudito  fi  fa  conofcere  Afcanio  Condivi  in  quella  Vita ,  che  ha 
lafciato  fcritta  del  fuo  amorevolifiimo  Maeflro  Michelagnolo  Buo¬ 
narroti  ;  e  che  con  tanto  giudizio,  veracità  e  fedeltà  ha  diüefa 
mentre  egli  ancor  viveva  ;  avendola  corredata  di  molte  importanti 
notizie,  e  quelle  a  noi  manifellate.  Badi  il  prefente  paragrafo  per 
prova  di  quello,  in  cui  mollra  di  avere  epilogato  quell’elogio,  che 
Salluilio  pubblicò  del  gran  Catone,  di  cui  (  Bell.  Catilìn.  Cap.  LIV.  5.) 
così  fcrilTe  :  At  fiudtum  modefiiae  ,  decoris  ,  fid  maxime  feverita - 
tis  erat .  Hon  divitiis  cum  divite ,  neque  fa  ih  0  ne  cum  f uff  io  fi  ; 
fed  cum  firenuo  virtute  ,  cum  modefio  pudore ,  cum  innocente  abfh- 
nentia  certabat  ;  ESSE,  QV  AM  VIDERI ,  BONVS  JVTALEBAT  : 
ita  quo  minus  gloriam  petebat  eo  magis  fequebatur .  Quella  forpren- 
dente  commendazione  è  propria  proprifiìma  ancora  di  Michelagno¬ 
lo ,  e  bene  al  medefimo  fi  conviene  parimente. 

LXIX.  Pag.  57.  uno  chiamato  Torrigiano  de'  Torrigiani .  Benvenuto 
Cellini  racconta  tal  fatto,  e  lo  chiama  Piero  Torrigiani,  così  fcri- 
vendo  nella  fua  Vita  pag.  1$.  Ora  torniamo  a  Piero  Torrigiani  y 

0  Buonarroti  y  ed 
e  fa  del  Carmine 
dal - 


che  con  quel  mio  di  legno  in  mano  dijfe  cosi  :  Que 
io  andavamo  a  imparare  da  fanciulletti  nella  Chi 

Q. 


dalla.  Cappella  dì  Ma  faccio  ;  e  poi  il  Buonarroti  aveva  per  ufanza 
di  uccellare  tutti  quelli  ,  che  difettavano  ,  Un  giorno  infra  gli  altri , 
dandomi  noia  il  detto ,  mi  venne  affai  più  ftizza  del  folito  ;  e  fret¬ 
to  la  mano ,  gli  detti  Jì  gran  pugno  nel  nafo ,  che  io  mi  fentV  fiac¬ 
care  fiotto  il  pugno  quell'  ojfo  ,  e  tenerume  del  nafio ,  come  fe  fofie  fla¬ 
to  un  cialdone  ,  e  così  fegnato  da  me  ne  reflerd  infinchè  vive ,  Per 
tal  fatto  foggiugne  il  Cellini,  dopo  aver  deferitto  quello  Torrigia- 
no,  per  un  uomo  di  belliflìma  forma  sì,  ma  audaciflìmo  ,  e  che 
aveva  più  aria  di  gran  Soldato,  che  di  Scultore,  quanto  fegue  : 
Quefle  parole  generarono  in  me  tanto  odio  ,  perchè  vedevo  i  fat¬ 
ti  del  divino  Michelagnolo  ,  che  non  tanto  ,  che  a-  me  venijfe  vo¬ 
glia  di  andarmene  fieco  in  Inghilterra  ;  ma  non  potevo  patire  di 
vederlo  , 

LXIX.  Pag,  58.  fpero  tra  poco  etc.  Nuli’ altro  diede  poi  in  luce  il  Con¬ 
divi.  Il  Vafari  alla  pag,  77 6,  dice,  che  Michelagnolo  con  Pietro 
Urbano  Piltolefe ,  con  Antonio  Mini,  e  con  Afcanio  dalla  Ripa 
Tranfona ,  che  dettero  feco  in  cafa ,  ebbe  mala  fortuna  ;  perchè 
percofle  in  foggetti  poco  atti  a  imitarlo .  Il  Condivi ,  che  di  fe 
promelfe  tante  cofe,  come  lì  è  veduto  nella  Dedicatoria  a  Giulio 
II,  e  nella  Prefazione,  e  in  quello  paragrafo  pur  fi  legge:  durò 
gran  fatiche ,  ma  non  fe  ne  vedde  mai  il  frutto  nè  in  opere  ,  nè  tn 
difiegnì  ;  e  peflò  parecchi  anni  intorno  a  una  Tavola ,  che  Michela¬ 
gnolo  gli  aveva  dato  un  cartone  :  nel  fine  fie  n' è  ita  in  fumo  quella 
buona  a  fpett azione  che  fi  credeva  di  lui  :  che  mi  ricordo  ,  che  a  Mi¬ 
chelagnolo  veniva  compajfione  sì  dello  flento  fino  ,  e  V  ajutava  di  fua 
mano  ;  ma  giovò  poco  :  e  fe  egli  avejfe  avuto  un  fiuhietto  (  che  me  lo 
dijfe  parecchi  volte  )  harebhe  fipejfo  così  vecchio  fatto  Kotomia  ,  et 
bar  ebbe  ficrittovi  fiopra  per  giovamento  degli  Artefici  :  che  fu  ingan¬ 
nato  da  parecchi  etc, 

—  Pag,  61,  lo  trattenne  dal  rifiolverfi ,  Benvenuto  Cellini  fi  adoperò 
molto,  anche  per  commiflìone  di  Cofimo  I.  che  Michelagnolo  rim- 
patrialfe,  lafciata  Roma;  dicendogli  trall’  altre  ,  che  lo  voleva 
creare  de’  Quarantotto,  cioè  dell’Ordine  de’  Senatori  Fiorentini  , 
fuoi  Configli  eri ,  Ma  egli  Tempre  fi  efimè  dal  far  quello,  rifpon- 
dendo,  che  era  impiegato  nella  Fabbrica  di  S.  Pietro,  e  che  per 
tal  caufa,  ei  non  fi  poteva  partire.  Vedali  il  Cellini  nella  fua  Vita 
a  pag.  278.  e  279. 

^Pag,  63.  Il  Vafari  fece  il  difegno  ,  Monfignor  Vincenzio  Borghini 
accudì  di  commiflìone  del  Gran  Duca  Cofimo,  che  il  Depofito  di 
Michelagnolo  fofie  ottimamente  efeguito.  Al  qual  propofito  piace- 
mi  di  riportar  qui  un  Articolo  di  Lettera  tratta  dall’originale,  che 
fi  conferva  nella  Celebre  Libreria  Strozziana  nel  Codice  828.  com- 
municatami  dal  prelodato  Signor  Giambatifla  Dei;  e  che  l’illef- 
fo  Borghini  fcrilTe  al  Gran  Duca  ne’  4.  Novembre ,  ed  è  di  que¬ 
llo  tenore: 


Mi 
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Mi  àiffe  ancora  che  V,  E.  I.  Ji  contentava  che  la  Sepoltura  di  Miche - 
/agnolo  ,  della  quale  lut  ne  haveva  fatto  un  difegno  ,  et  mojlro  a  F, 
E.  I. ,  che  gli  era  fodi  sfatto  ,fi  tir  affé  innanzi  ,  et  che  io  ne  haveffi 
un  poco  di  cura  con  allogarla  a  quelli  ,  che  pareffino  a  propofito ,  non 
ufcendo  della  Accademia  ,  muffirne  contentandocene  ,  come  fa  ,  Lionardo 
Bonarruoti  fuo  nipote  ,  il  quale  più  volte  me  n'  ha  parlato ,  tt  lo 
dejìdera  .  Flora  perchè  io  non  moverei  in  cofa  alcuna ,  fenza  la  par - 
ticipazione  di  F,  E,  I.  ancorché  io  mi  fenta  mal  atto  a  quejlo  ;  pure 
non  fuggirò  mai  fatica  alcuna  per  onorare  la  virtù  di  quelli  ,  che 
hanno  honorato  quejla  Citta  .  Io  ero  di  quejla  fantafia ,  che  vedendo 
una  parte  di  quelli  Scultori  occupati  in  fervizio  di  V,  E.  I.  per  da¬ 
re  che  fare  a  ognuno  ,  et  dare  animo  et  occafione  a  certi  di  quelli 
Giovani  ,  che  hanno  voglia  di  fare ,  et  virtù  di  poter  condurre  a 
fine  i  loro  concetti ,  di  mettergli  in  campo  :  et  dare  quefio  aiuto  alla 
virtù  loro',  che  avendofi  a  fare  tre  figure  ,  fe  ne  defie  una  a  Batifia 
di  Lorenzo  allievo  del  Cavaliere  Bandinelli  >  quello  che  fece  nelle  Effe - 
quie  di  Michelagnolo  la  Statua  della  Pittura ,  che  fù  molto  lodata  :  et 
a  Giovanni ,  che  lavora  nell ’  Opera ,  pure  allievo  del  Cavaliere ,  che  fe¬ 
ce  la  Statua  dell' Architettura  et  il  Tevere:  un  altra  a  Batifia ,  allie¬ 
vo  del  Ammarinato ,  che  fece  l’Arno  ,  che  tuttavia  fi  può  ricordare 
V E.  L  che  le  lodò  affai:  un  altra  poi  che  Fincenzio  Perugino  ,  et 
Andrea  Calamech  ,  e  Falerno  Ciolt  hanno  havuto  Statue  da  F,  E.  I.  et  a 
quelli  altri  che  refiono  non  mancherà  occafione  di  poter  dare  che  fare .  Et 
la  cura  del  murare ,  et  fare  condurre  di  quadro  con  certi  ornamenti 
che  vi  vanno  ,  perche  vadia  con  or  dine,  fi  defie  a  quel  Batifia  del  Ca¬ 
valiere  ,  eh' è  per  fona  defira  et  follecita  .  Et  perchè  quefio  ha  da  ef- 
fere  non  foto  per  honor  di  Michel  a gnolo ,  ma  dt  tutta  la  Citta  ,  et 
in  particolare  dt  F.  E,  L  per  più  ficurtd  della  bontà  et  per fett ione 
dell ’  Opera  ,  M.  Giorgio  che  ha  fatto  il  di  fegno  della  Sepoltura  ,  ne 
terrà  particolar  cdra ,  et  vedrà  giorno  per  giorno  i  difegnì  et  i  mo¬ 
delli  ,  che  la  cofa  fi  conduca  in  quella  perfezione ,  che  la  merita  co¬ 
me  e'  fi  è  offerto  a  V .  E.  L  et  è  per  fare  amorevoliffimamente  .  Et 
quefio  dico  quando  T Ammannato  fi  contenti  ,  che  il  fuo  Giovane  ci 
lavori ,  et  non  fe  ne  voglia  fervire  per  fe ,  Et  contentando  fene ,  po • 
tra  ancor  tener  V  occhio  a  quello  che  farà  .  Talché  per  tutti  i  con¬ 
ti  ,  cioè  per  la  virtù  de'  Giovani ,  et  per  V  appoggio  dei  Fecchi  y 
il  lavoro  non  potrà  venire  fe  non  di  fomma  perfezione .  Et  fe  quefio 
piace  a  F.  E,  I  o  altro  modo  gli  occorrejfe  ,  et  ella  fi  degni  di  dir¬ 
ne  la  volontà  fua  ;  fi  farà  tutto  quello  che  farà  dt  fuo  piacere .. 
Et  Dio  la  feliciti . 

Qnefto  ila  detto, perchè  fi  conofce,che  propriamente,  effiendo  cosila  veri¬ 
tà,  e  fcritto  nell  Epitaffio  di  Michelagnolo  riferito  alla  mentovata  p.  63. 
COHORTANTE  SEREN1SS.  COSMO  MED.  MAGNO  HETR 
RIAE  DVCE  etc.  avendo  fatto  però  la  fpefa  ,  che  occorreva  il  men¬ 
tovato  Leonardo  Buonarroti  fuo  Nipote ,  come  è  fiato  narrato  . 

0^2  Una 
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Una  delle  maggiori  glorie  ,  che  dar  fi  pofla  al  gran  Michelagnolo ,  fi 
è  quella ,  da  dire  effervi  fiato ,  chi  abbia  avuto  tanto  di  coraggio 
o  pur  la  temerità  di  criticarlo  ;  ma  con  grande  ed  evidente  infeli¬ 
cità,  moflo  o  dall’ignoranza  o  dall’ invidia  :  ed  il  folo  faperfi,  che 
quelli  cotali  non  erano  Profelfori  delle  Arti  delDifegno,  quello  fo- 
lamente  fa  conofcere  ,  che  elfi  erano  capaci  fol  di  dirne  male  ,  e  non 
di  faperne  giudicare.  Vi  è  fiato  Alfonfo  di  Frefnoy,  o  come  alcu¬ 
ni  credono  il  Signor  de  Piles  ,  di  cui  più  torto  fi  tiene  e  lier  le 
Note  fatte  in  lingua  Franzefe  al  Poema  del  medefimo  fopra  la 
Pittura  in  verfi  Latini ,  dato  in  luce  in  Parigi  P  anno  1684.  In  que¬ 
lle  Note  a  carte  258.  fparla  quello  imperito  Cenfore  di  Michela¬ 
gnolo  ,  così  fcrivendo ,  come  in  noftra  Lingua  fi  è  tradotto:  Le 
fue  attitudini  non  fon  fempre  rìufcite  eccellenti ,  e  leggiadre  .  Il  fuo 
buon  gujlo  di  di  fegnare ,  non  fi  può  dire  de'  più  fini  ,  nè  1  fuoi  con¬ 
torni  de'  più  eleganti .  Le  fue  pieghe  ,  e  i  fuoi  accomodamenti  non 
fon  belli.  Egli  è  affai  bizzarro ,  e  fra-vagante  nelle  fue  compofi - 
zioni  :  temerario  e  ardito  nel  pigliare  delle  licenze  contro  le  regole 
della  profpettiva .  Il  fuo  colorito  non  è  vero  ,  nè  piace .  Ha  igno¬ 
rato  V  artifizio  del  chiaro  furo  .  Delle  ftelfe  parole  fi  è  fervito  uno 
Scrittore  Italiano ,  Domenico  Andrea  de  Milo  Napolitano  nel  luo 
libro  ftampato  in  Napoli  nel  1721.  a  cane  9.  fidandoli  alla  cieca 
del  parere  di  coftui .  A  quefti  cotali  altro  non  va  fatto ,  che  ri¬ 
derli  di  loro ,  e  della  loro  luperba  ignoranza  ;  poiché  ficcome  le 
lodi  degl’  ignoranti  fono  da  favj  Uomini  limili  al  biafimo  riputa¬ 
te  ;  così  all’  oppofto ,  in  gran  lode  ridonda  il  loro  biafimo ,  col 
quale  la  ben  radicata,  antica  e  chiara  fama  de’ Valentuomini  pro¬ 
curano  di  ofcurare  :  le  quali  dagl’ intendenti  ,  e  favj  Uomini  non  fo- 
lamente  non  fi  attendono  ,  ma  fi  deridono,  e  prefio  prefto  ,  come  neb¬ 
bia  all’ apparir  del  Sole,  fparifcono  .  A  noi  balli  che  in  Michela¬ 
gnolo  altro  non  trovarono  che  da  ammirar^  il  Vafari ,  Benvenuto 
Cellini ,  Giovanni  Baglioni  ,  il  P.  Mazzolari ,  Jacopo  Robufti ,  il 
Garzoni,  il  Rufconi ,  ilTroili,  Luigi  Scaramuccia,  ed  altri  Artefi¬ 
ci  eccellenti ,  e  delle  Arti  del  Difegno  peritiffimi  :  e  tanti  e  tan¬ 
ti  confideratiflìmi  Scrittori  di  Pittura ,  come  Raffaello  Borghini  nel 
fuo  Ripofo  ,  Michelagnolo  Biondo  nel  Cap.  XVIII.  della  Pittura, 
lo  Scannelli ,  febbene  poco  amico  de'  Tofcani ,  nel  fuo  Microcofmo  , 
Paolo  Pino  nel  fuo  Dialogo  della  Pittura,  il  celebre  Bellori:  e 
tra  gli  Efteri  il  Felibien ,  Gioacchino  di  Sandrat  ,  Enrico  Peacham 
nel  libro  intitolato  II  Gentiluomo  infiruito ,  Vincenzio  Carducci  nel 
fuo  Dialogo  j  che  egli  compofe  in  lingua  Spagnuola ,  e  molti  c 
molti  altri . 
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DI  MICHELAGNOLO  BUONARROTI 
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SCRITTA 

DA  M.  GIORGIO  VASARI 


E  RIFERITA  NELLA  PARTE  III.  EDIZIONE  DI  FIRENZE 
DEL  MDLXIII. 

COMPOSTO  DA  AHTOK  FRANCESCO  GORI. 

Faf.p.’jió.^TXEr  moftrare  al  mondo  in  che  confida  la  perfezione 
dell’ Arti  del  Difegno,  difpone  l’Ottimo  Iddio,  che 
JL  nafca  il  famofifiìmo  Michelagnolo  BUONARROTI 
di  nobile  lignaggio  ,  di  Lodovico  di  Lionardo  Buonarroti  ,  e 
di  Francefca  di  Neri  di  Miniato  del  Sera,  e  di  Maria  Bonda  Ru- 
cellai . 

Nafce  l’anno  1474.  il  dì  6.  di  Marzo,  in  giorno  di  Domenica,  in¬ 
torno  alle  ore  8.  di  notte  ;  nel  Cartello  di  Chiufi  e  Caprefe ,  vici¬ 
no  al  Sarto  della  Vergine,  dove  S,  Francefco  ricevè  le  Stimate, 
Diocefi  Aretina ,  dove  il  Padre  era  Podeftà ,  e  Commifiario . 

A  Set- 
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m  A  Settignano ,  vicino  a  Firenze  tre  miglia ,  è  dato  a  balia  alla  mo¬ 
glie  d’ uno  Scarpellino ,  da  cui  col  latte  il  genio  alla  Scultura  fi 
pregia  d’aver  tratto. 

s—  Dà  Francefco  da  Urbino  in  Firenze  impara  la  Grammatica ,  e  le 
buone  lettere. 

Lag.  717.  Invaghitoli  più  dello  Studio  del  Difegno  ,  che  delle  belle 
Lettere,  diviene  amico  di  Francefco  Granacci,  e  per  mezzo  di 
lui,  diviene  anch’ etto ,  eflendo  in  età  di  14.  anni ,  fcolare  di  Do¬ 
menico  del  Grillandajo ,  in  que’  tempi  reputato  il  miglior  Mae- 
fìro .  Repugna  il  Padre  ;  ma  nel  1488.  è  coftretto  il  dì  primo  di 
Aprile  ad  accomodarlo  per  tre  anni  a  dover  imparare  a  dipigne- 
re  col  detto  Domenico  del  Grillandajo ,  e  David  di  Tommafo  di 
Currado,  celebri  Pittori,  con  riceverne  falario  . 

Pag.  jiS.  Ghigne  pretto  Michelagnplo  a  tal  fquififa  intelligenza  nel 
difegnare ,  che  corregge  le  cole  del  fuo  Maeftro  ;  il  qual  veduto 
il  bel  difegno  del  ponte  ,  che  aveva  fatto  ,  con  alcuni  defchi  ,  e 
malferme  dell’arte,  e  con. alcuni  giovani,  ed  era  quello  fui  qua¬ 
le  lavoravano  alla  Cappella  grande  di  S.  Maria  Novella,  ftupitofi, 
ditte ,  cpttui  ne  fa  più  di  me , 

«-Ritrae  a  penna  la  carta  di  Martino  d’Olanda,  in  cui  e  efprefib 
S.  Antonio  Abate  battuto  da’  Diavoli,  e  contraffattala  maraviglio* 
Lamente ,  con  i  colori  la  dipinge  :  e  quindi  ne  acquitta  e  credito , 
e  nome.  Contraffa  parimente  altre  carte  diNvarj  Maettri  vecchi, 
tanto  limili ,  che  li  Cambiavano  dalle  originali  ;  ciò  facendo  per 
aver  le  carte  ftefle  originali  in  proprio ,  dando  le  fue ..  „ 

Pag.  719.  Nella  Scuola  di  Pittura,  e  Scultura,  creata  dal  Magnifico 
Lorenzo  de’  Medici  nel  fuo  Giardino  in  fulla  Piazza  di  S.  Marco  , 
ornato  di  molte  e  belle  anticaglie,  e  di  eccellenti  Pitture,  della 
quale  aveva  fatto  Cuftode  e  Capo  Maettro  Bertoldo  Scultore  eccel¬ 
lente  ,  Michelagnolo  e  il  Granacci  fi  pongono  fotto  la  direzione 
di  etto;  lavora  figure  in  tondo  di  terra  cotta,  e  la  prima  volta, 
che  prende  in  mano  lo  fcalpello,  ricopia  dall’antico  in  marmo  la 
tetta  di  un  Fauno  vecchio ,  la  fuppiifce ,  e  la  conduce  a  tal  bellez¬ 
za  ,  che  ne  ftupì  il  Magnifico  Lorenzo  .  (  Il  difegno  di  ejfa  è  ri¬ 
portato  in  quello  Volume  alla  pag.  Vi.) 

Il  Magnifico  Lorenzo  ttupitofi  di  quello ,  avendo  fatto  propofito  di 
ajutare ,  e  favorire  Michelagnolo  ;  mandato  a  chiamare  Lodovico 
fuo  padre,  glielo  chiede  per  tenerlo  pretto  di  fe,  come  uno  de11 
fuoi  figliuoli;  ed  ottenutolo,  gli  attegna  in  cafa  fua  la  camera: 
lo  tiene  per  più  anni  feco  a  tavola  co’  fuoi  figliuoli  ,  e  con  altre 
perfone  ragguardevoli:  lo  fa  attendere  all’Arti  del  Difegno,  con. 
provvifione  di  cinque  ducati  al  mefe,  acciò  gli  dia  in  ajuto  a  fuo 
padre  ,  e  gli  dona  un  mantello  paonazzo . 

*—  Configliato ,  e  inttruito  dal  Poliziano,  fcolpifce  mirabilmente  in  un 
marmo  il  combattimento  d’Èrcole  co’ Centauri ,  e  una  Immagine 
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di  Noftra  Signora  in  marmo  a  baflorilievo  ,  nella  ^ualc  imita  tut¬ 
ta  la  mano  di  Donatello  ;  le  quali  opere  tutt’  ora  fi  confervano 
nella  domeftica  Galleria  Buonarroti .  h;q  > 

Pag,  720.  Nella  detta  Scuola  Medicea  è  il  più  follecito,  «r  il  più 
bravo  de’  giovani.  Difegna  e  ritrae  nel  Carmine  le  pitture  di  Ma- 
faccio  con  tanto  giudizio ,  che  invidiato  dal  Torrigiano ,  da  eflb 
gli  è  fchiacciato  fgraziatamente  con  un  pugno  il  nafo . 

—  Morto  il  Magnifico  Lorenzo  ,  dolente  per  tal  perdita  ,  tornai 

a  cafa  ,  e  comprato  un  marmo  ,  fcolpifce  un  Ercole  di  quat¬ 
tro  braccia  ,  che  dal  Palazzo  degli  Strozzi  fu  poi  trafpoytatO  in 
Francia  ,  e  dato  al  Re  Francefco .  ..." 

—  Piero  de’  Medici  ,  rimafto  erede  di  Lorenzo  fuo  Padre,  coi 
configlio  ed  approvazione  di  Michelagnolo  ,  compra  cofe  anti« 
che  ,  Cammei  ,  e  varj  intagli  ,  ed  in  un’  invernata  nel  fuo  Cor-» 
tile  gli  fa  formare  di  neve  una  belliflìma  Statua  . 

Fa  per  la  Chiefa  di  S.  Spirito  di  Firenze  un  Crocififlò  di 
legno  ;  e  quivi  col  favore  del  Priore  applica  allo  ftudio  della 
Notomia  ,  con  efaminare  i  corpi  morti:  nel  quale  ftudio  affai  ec- 
celiente  divenne  ,  c  fi  profondò  ,  come  più  ampiamente  narra  il 
Vafari  appreffo  pag.  774. 

—  Antivedendo  la  terribil  cacciata  de*  Medici  ,  va  a  Bologna^, 
dipoi  a  Venezia  ,  e  indi  ritorna  a  Bologna  ;  ma  come  fore- 
ftiero  ,  non  avendo  il  contralfegno  all’  entrare  della  porta ,  è 
condannato  in  lire  50.  di  Bolognini  ,  le  quali  non  potendo  pa¬ 
gare  ,  da  Meffer  Giovan  Francefco  Aldovrandi  ,  uno  de’  XVI. 
del  Governo  ,  è  liberato  ,  e  trattenuto  in  fila  cafa  per  più  d’  un 
anno  ;  ed  intanto  all’  Arca  di  S.  Domenico  fa  di  marmo  un 
Angiolo  ,  che  tiene  in  mano  un  candelabro  ,  e  un  S.  Petronio , 
figure  di  altezza  di  un  braccio  in  circa,  e  ne  riceve  per  premio  ducati 
trenta  .  Piace  cotanto  all*  Aldovrandi  nella  fua  Tofcana  pronun- 
zia,  che  fi  fa  da  elfo  leggere  Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  ed  al¬ 
tri  Poeti  Tofcani,  che  tutti  per  la  maggior  parte  fapeva  a  mente. 

M  Ritornato  a  Firenze,  fa  per  Lorenzo  di  Pier  Francefco  de’  Me¬ 
dici  un  San  Giovannino  di  marmo  ,  e  un  Cupido  al  naturale , 
che  dorme  :  che  acconciato  in  modo  ,  che  parelfe  vecchio ,  por¬ 
tato  a  Roma  da  uno  ,  che  agiva  per  Baldaffarre  del  Milanefe , 
fu  venduto  per  antico  al  Cardinal  S.  Giorgio  per  200.  ducati  ; 
che  di  poi,  nate  delle  contefe,  pafsò  nelle  mani  del  Duca  Valentino, 
che  lo  donò  alla  Marchefana  di  Mantova . 

Per  tal  Cupido  mirabilmente  fcolpito  ,  montato  Michelagnolo 
in  gran  riputazione  ,  è  condotto  a  Roma  ,  ed  accomodato  col 
Cardinal  S.  Giorgio ,  il  quale  prelfo  che  un  intero  anno  non  gli 
fece  far  niente .  Ad  iftanza  del  Barbiere  del  Cardinale  fa  il  Car¬ 
tone  di  un  S.  Francefco  ,  che  riceve  le  Stimate  ,  e  una  piccola 
tavola  ,  che  dipinfe  ,  fu  mandata  a  S.  Piero  a  Montorio  . 


Fa 
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—  Fa  per  Metter  Iacopo  Galli  ,  Gentiluomo  Romano  intelligente  , 
un  Cupido  di  marmo  quanto  il  vivo  ,  e  il  maravigliofo  Bacco 
di  palmi  dieci  coi  Satirello  .  (  Fu  poi  condotto  et  Firenze  ;  ed  è 
nella,  Galleria  .  ) 

"*•  In  Roma  Tempre  più  crefcendo  nel  fapere  ,  e  nella  perfezio¬ 
ne  della  Statuaria  ,  è  conofciuto  dal  Cardinal  di  Roano  ,  per 
cui  fa  la  più  maravigliofa  e  infigne  Opera  ,  che  fiali  mai  ve¬ 
duta  ,  la  Pietà  di  marmo  ,  collocata  in  S.  Pietro  ,  nella  Cap¬ 
pella  di  Santa  Maria  della  Febbre  ,  egregiamente  delcritta  dal 
Vafari  ,  in  cui  egli  fcritte  il  Tuo  nome . 

Tag.  723.  724.  Torna  a  Fiorenza,  efortato  da  alcuni  amici  Tuoi  . 
Dalla  Statua  adottale  di  marmo  d’  un  Gigante  mal  fatto  da  Mae- 
ftro  Simone  da  Fiefole  ,  ne  ricava  quella  ftupenda  del  David 
tutta  intera  ,  fenza  pezzi ,  giudicata  come  un  miracolo  dell’  arte  ; 
avendo  renduta  la  vita  a  un  fatto  morto  ,  deforme  ,  e  guaito  . 
Per  dirizzarla  ,  fa  un  cappio  al  canapo  molto  ingegnofo  , 
mirabile,  di  cui  il  difegno  fatto  di  Tua  mano,  dice  il  Vafari,  che  lo 
conferva  .  Finge  di  ritoccare  il  nafo  a  detta  Statua  per  compiace¬ 
re  Pier  Soderini  Gonfaloniere  ,  da  cui  per  fuo  onorario  ebbe 
feudi  400.  e  fu  dirizzata  1’  anno  1504. 

Tag.  724.  e  725.  Fa  molte  Opere  egregie  e  mirabili  in  Firenze: 
un  David  di  bronzo  belliflìmo  al  fuddetto  Soderini  Gonfaloniere , 
che  egli  mandò  in  Francia  ;  due  tondi  di  marmo  non  finiti  a 
Taddeo  Taddei  ;  un  altro  cominciato  a  Bartolommeo  Pitti  ,  poi 
donato  a  Luigi  Guicciardini  :  per  l’Opera  di  S.  Maria  del  Fio¬ 
re  abbozzò  la  fiatila  di  S.  Matteo  .  Per  certi  Mercatanti  Fian- 
drefi  de’  Mofcheroni  fa  in  un  tondo  di  bronzo  noftra  Signora  , 
da  etti  mandata  in  Fiandra  .  Per  M.  Agnolo  Doni ,  che  molto  fi 
dilettava  di  opere  belle ,  tanto  antiche ,  che  moderne  ,  dipinge 
in  un  tondo  nofira  Donna  ,  col  putto  Tulle  braccia  ,  in  atto  di 
porgerlo  a  S.  Giufeppe  ,  con  molte  figure  nel  campo .  (  Ora  è 
nella  Camera  ,  detta  la  Tribuna  della  Gallerìa  di  Firenze.  ) 

Tag.  725.  e  726.  In  concorrenza  di  Lionardo  da  Vinci  ,  prende 
Michelagnolo  a  dipignere  una  parte  della  Sala  grande  del  Con¬ 
figlio  ;  e  a  S.  Onofrio  fa .  il  fuo  maravigliofo  Cartone  :  in  cui 
per  mofirare  il  fubito  Attedio  di  Pifa  ,  efprefle  molti  Soldati 
ignudi  in  atto  di  bagnarli  d’  eftate  in  Arno  :  i  quali  in  quell’  i- 
fiante ,  che  fi  dava  all’  arme  ,  fanno  un  piglia  para  ,  e  fi  affret¬ 
tano  a  riveftirfi  per  dare  ajuto  ai  compagni;  e  fi  fa  intanto  una 
gran  zuffa  di  cavalleria  e  di  fanteria  :  opera  a  dir  vero  per 
f  invenzione  ,  e  per  1’  arte  mirabiliffima  ;  fui  qual  Cartone  {ra¬ 
diarono  tanti  ingegni  sì  Fiorentini,  e  Terrazzani,  che  Esteri  ,  e 
diventarono  in  tal  arte  Maeftri  eccellenti  ,  tra’ quali  il  gran  Raf¬ 
faello  Sanzio  da  Urbino  fi  annovera  .  Ma  tal  Cartone  per  iftunìo 
de’  giovani  condotto  in  Cafa  de’  Medici ,  troppo  lafciato  loro  in 
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arbitrio  ,  fu  diifipato  ,  e  chi  ne  prefe  un  pezzo  ,  e  chi  un 
altro  ■  effendone  folamente  recati  alcuni  brani  in  cafa  di  M. 
Uberto  Strozzi  Gentiluomo  Mantovano . 

Rag.  726.  Nel  150g.  efifendo  morto  Papa  Alelfandro  VI.  è  chia¬ 
mato  Michelagnolo  a  Roma  da  Giulio  II.  perchè  gli  facelfe  la 
fua  Sepoltura  ;  pel  fuo  viatico  gli  fa  pagare  da  fuoi  Oratori 
feudi  cento.  Porta  al  Papa  il  difegno,ed  ammiratolo  ,  lì  rifolve 
di  rifare  di  nuovo  la  Chiefa  di  S.  Pietro  ,  ove  il  Sepolcro  collo¬ 
car  fi  doveva .  A  tale  effetto  va  a  Carrara  a  cavare  i  marmi  ; 
ed  a  tal  conto  avendo  fpefo  feudi  mille  ,  gli  fa  trafportare  a 
Roma  .  Dimorò  in  quei  monti  meli  otto  ,  ed  ebbe  in  penderò  di 
nobilitarli  con  ifeolpire  in  quei  malli  qualche  gran  Statua . 

Rag.  72 6.  e  727.  In  Roma  avendo  renduta  la  danza  ,  dove  lavora¬ 
va  per  la  Sepoltura  ,  facile  a  poter  in  elfa  venire  il  Papa  quan¬ 
do  voleva  ,  e  ciò  elfendo  frequentemente  accaduto  ,  incontra 
1’  invidia  e  le  perfecuzioni  de’  fuoi  emuli .  Defcrivelì  il  detto  Se¬ 
polcro  ,  opera  al  mondo  npn  più  veduta  ,  fommamente  ricca , 
magnifica  ,  e  maeftofa  ,  che  doveva  effere  ifolata  ,  ed  ornata  di 
40.  Statue  di  fublime  ,  e  rara  invenzione .  Dona  le  due  Sta¬ 
tue  de’  Prigioni ,  che  non  andarono  in  opera ,  al  Signor  Roberto 
Strozzi  ,  perchè  lo  ricevè  malato  in  cafa  fua  ;  di  poi  lòn  mandate  in 
Francia  al  Re  Francefco  . 

Rag.  727.  728.  Otto  di  quelle  datile  egli  abbozza  in  Roma  ,  e 
cinque  in  Fiorenza  :  termina  una  Vittoria  con  un  prigione  fiot¬ 
to  ;  la  qual  Lionardo  fuo  Nipote  donò  al  Duca  Colìmo  ,  che 
la  pofe  nella  Sala  grande  del  fuo  Palazzo  ,  dipinta  dal  Valari, 
dove  finora  fi  vede  .  Finifce  il  Mosè  ,  di  braccia  5.  di  marmo, 
che  è  il  portento  dell’  arte  ,  e  del  fuo  fapere  .  Delle  quattro 
parti  di  tal  Sepolcro  una  delle  minori  fu  murata  in  S.  Pietro 
in  Vincola  . 

Pag.  728.  e  729.  Michelagnolo  avendo  di  fuo  pagati  i  marmi  , 
portati  a  Roma  ,  chiede  di  edere  rimborfato  ;  ed  elfendo  vergo- 
gnofamentc  rigettato  dall’  udienza  del  Papa  ,  allora  occupato 
negli  affari  di  Bologna,  efee  di  Roma  per  venire  a  Firenze;  ma 
.raggiunto  da’  Corrieri  del  Papa  a  Poggibonfi,  fcrive  al  Papa 
per  qual  motivo  non  voleva  più  tornare  a  Roma  .  Giunto  in 
Firenze  dà  1’  ultima  mano  al  detto  fuo  Cartone  ;  ma  perfuafo  fi¬ 
nalmente  da  Pier  Soderini  Gonfaloniere  ,  abbandonato  il  pende¬ 
rò  d’  andare  a  fervire  il  Turco  ,  che  per  mezzo  di  certi  Frati  di 
S.  Francefco  defiderava  di  averlo  per  fare  un  ponte  ,  che  paf- 
fiaffe  da  Cofiantinopoli  a  Pera ,  è  fpedito  al  Papa  col  titolo  di 
Ambafciadore  della  Repubblica  Fiorentina  ,  e  colla  mediazione 
del  Cardinal  Soderini  ,  fratello  del  Gonfaloniere  ,  da  cui  fi  prefen- 
ta  a!  Papa,  mentre  allora  era  in  Bologna,  gli  chiede  perdono  ;  e  dette 
'e  lue  ragioni  feufandofi  ,  lo  placa,  ed  è  da  elfo  ribenedetto. 

R  Pag . 
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P4g»  729.  c  730.  Trattenuto  Michelagnolo  dal  Papa  in  Bologna 
con  larghi  doni ,  e  fperanze ,  ritrae  il  medefimo  in  una  ftatua  di 
bronzo  di  cinque  braccia  d’  altezza  ,  e  riceve  feudi  mille  per 
finirla  .  Mentre  lavorava  fu  quella  ,  vollero  vederla  il  Fran¬ 
cia  ,  Orefice  ,  e  Pittore  ecceilentiffìmo  ,  e  un  Gentiluomo  Bo- 

lognefe  ,  ai  quali  rifpofe  Michelagnolo  con  graziolì  motti  ,  Do¬ 
po  Pedici  mefi  fu  P  ideila  collocata  in  una  nicchia  fopra  la  Porta  di 
S.  Petronio  ,  di  poi  rovinata  da’  Bentivogli  ,  e  fonduto  il  bron¬ 
zo  ,  falva  la  teda ,  che  fi  conferva  nella  Guardaroba  del  Duca 
Alfonfo  di  Ferrara , 

Tag.  730.  731.  732.  Tornato  Papa  Giulio  a  Roma  ,  Bramante  ami¬ 
co  ,  e  parente  di  Raffaello  da  Urbino  ,  e  poco  amico  di  Mi¬ 

chelagnolo  ,  s’  ingegna  di  dillogliere  il  Papa  dall’  attendere  a  fi¬ 
nire  la  fua  Sepoltura  :  e  gl’  infinuano  ,  che  in  memoria  di  Papa 
Siilo  fuo  Zio,  faccia  dipignere  a  Michelagnolo  la  volta  della  Cap¬ 
pella  ,  che  aveva  fatto  in  Palazzo  ,  facendo  i  lor  conti  ,  che 
così  fi  troncherebbe  P  adito  alla  gloria  di  Michelagnolo  ,  talché 
elfo  reflerebbe  occupato  in  cola  ,  in  cui  non  aveva  granditlima 
pratica  ,  cioè  nel  dipignere  tal  Cappella  .  Michelagnolo  avendo 
ricufato  tale  imprefa  ,  finalmente  P  accetta  ,  ed  avendo  infegna- 
to  a  Bramante  il  modo  di  fare  il  ponte  ,  fattone  uno  di  fua 

invenzione  ,  fupite  tutte  le  difficoltà  ,  con  infinito  lavoro  ,  folisci- 
tamente  termina  quell’  Opera  ,  che  attutì  i  fuoi  avverfarj  ,  ed 
empiè  elfi,  e  tutto  il  Mondo  di  meraviglia  ,  e  fall  viepiù  in 

alto  la  virtù  ,  e  la  fama  di  Michelagnolo  ;  febbene  impedito 

fofse  da  Papa  Giulio  ,  impaziente  di  vederla  feoperta  ,  a  im¬ 
piegarvi  ,  come  voleva  ,  più  tempo  .  Raffaello ,  veduta  la  metà 
della  Cappella,  mutò  fubito  maniera  di  dipingere  ,  e  fece  a  un 
tratto  alcune  Opere  ,  afpirando  per  mezzo  di  Bramante  a  dipi¬ 
gnere  P  altra  metà  ;  ma  il  Papa  volle  ,  che  tutta  fofse  feguita- 
ta  da  Michelagnolo  ,  per  la  quale  fu  fermato  ,  che  ricevefse_^ 
quindicimila  ducati  ;  ma  in  più  volte  ricevè  a  conto  ,  con  gran- 

dilfimo  fuo  dilagio ,  foli  tre  mila  feudi  ,  avendo  dovuto  fpenderne 

in  colori  venticinque  , 

Pag.  732.  733.  734.  735.  736.  737.  Defcrizione  di  tutte  le  pitture 
della  Cappella  Pontificia .  Michelagnolo  va  a  fare  il  San  Giovan¬ 
ni  a  Firenze  .  Il  Papa  gli  manda  500.  feudi ,  affinchè  torni  prefio , 
e  compifca  la  Cappella  .  Ciò  fatto  ,  fi  pone  a  dar  fine  al  Se¬ 
polcro  del  medefimo  ;  ma  per  la  morte  di  efso ,  rimane  non  efe- 
guito  ciò  che  aveva  moftrato  nel  difegno , 

Bug.  737.  Creato  Papa  Leone  X.  gli  ordina,  che  faccia  il  difegno 
della  facciata  della  Bafilica  di  S,  Lorenzo  di  Firenze  ;  egli  refi- 
ffe  ,  allegando  l’obbligo  di  terminare  il  Sepolcro  di  Papa  Giulio. 
Fanno  il  difegno  di  detta  facciata  altri  Artefici  ,  e  tra  quelli 
Raffaello  da  Urbino  ,  il  quale  nella  venuta  del  Papa  a  Firenze, 
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fu  anch’  efso  condotto  a  tale  effetto  .  Michelagnolo  fi  rifolve 
di  fare  e  il  difegno ,  e  il  Modello  . 

Rag»  737.^738.  Dato  ordine  dal  Papa,  che  gli  fiano  pagati  mille  feudi 
da  Iacopo  Salviati,  va  a  Carrara  a  far  cavare  i  marmi  sì  per  la 
detta  facciata  ,  che  pel  Sepolcro  di  Papa  Giulio  ;  in  tanto  rice¬ 
ve  ordine  da  Papa  Leone  di  dover  prendere  i  marmi  dalle  Mon¬ 
tagne  di  Pietrafanta  a  Seravezza  :  al  che ,  tanto  pel  maggior  di- 
fagio  ,  che  per  la  maggiore  fpefa  ,  repugnando  ,  gli  conviene 
fpendere  molti  anni  per  fare  una  nuova  ftrada  per  le  Montagne , 
ed  Spianarla  ,  per  fare  più  facilmente  i  trafporti .  Cavò  finalmen¬ 
te  cinque  colonne  di  giuda  grandezza  ;  quattro  delle  quali  reca¬ 
rono  alla  marina  ,  e  una  fu  condotta  a  Firenze  .  (  Or  queliti  è 
fui  fuolo  della  piazza  di  S,  Marco  mezza  rotta  .  )  A  Seravezza 
Lcopre  Michelagnolo  un  altra  cava  di  marmi  eccellenti  ;  e  il 
Duca  Colimo  prende  a  terminare  la  ftrada  ,  facendola  felciare 
per  quattro  miglia  . 

Rag»  7 38.  Michelagnolo  tornato  a  Firenze,  perde  tempo  in  varie 
cole  piccole  .  Fa  al  Palazzo  de’  Medici  (  ora  de’  Marchefi  Ric¬ 
cardi  )  il  modello  delle  fineftre  inginocchiate .  Perde  molti  anni 
in  cavar  marmi  ,  facendo  varj  modelli  di  cera  ,  e  d’  altre  cofe 
in  quello  mentre  . 

Rag,  738.  e  739.  Prolungandoli  tal  imprefa  ,  per  la  morte  di  Leon 
X.  rimane  imperfetta  P  una  e  P  altra  opera .  Creato  Clemen¬ 
te  VII.  parte  di  Firenze  ,  ove  aveva  cominciato  la  Libreria  di 
S.  Lorenzo,  e  la  Sagreftia,  va  a  Roma  ,  ove  fente  le  doglianze 
e  le  minacce  di  Frar.cefco  Maria  Duca  di  Urbino,  Nipote  di 
Papa  Giulio  ,  perchè  non  terminava  il  Sepolcro  del  medelimo  ; 
ma  moftrando ,  che  reftava  creditore ,  febbene  diceva!! ,  che  aveva 
ricevuti  16.  mila  feudi  ;  la  cofa  fi  quietò  un  poco  . 

Rag,  739.  Prima  di  partirfi  di  Roma  ,  per  tornare  a  Firenze,  vol¬ 
ta  la  Cupola  ,  e  vi  fa  fare  una  palla  a  72.  facce  .  Fa  poi  quat¬ 
tro  Sepolcri  per  i  corpi  de’  Padri  de’  due  Papi ,  Lorenzo  il  Vec¬ 
chio  ,  e  Giuliano  fuo  fratello  ,  e  per  Giuliano  fratello  di  Leone, 
e  pel  Duca  Lorenzo  fuo  Nipote  .  Bellezza  della  Sagreftia ,  e  della 
Libreria,  maravigliofamente  bene  intefe:  manda  a  metter  fu  a  Roma 
un  Crifto  nudo ,  che  tiene  la  Croce  ,  che  è  porto  nella  Minerva . 

Pag.  740.  Seguito  il  Sacco  di  Roma  ,  è  fatto  Commifsario  genera¬ 
le  fopra  tutte  le  fortificazioni  della  Città  di  Firenze  .  Cinge  P  an¬ 
no  1525.  il  poggio  di  S.  Miniato  di  baftioni  .  E’  fpedito  dalla 
Signoria  di  Firenze  a  Ferrara  a  vedere  le  munizioni  ,  e  le  arti¬ 
glierie  del  Duca  Alfonfo  T.  e  tornato  fortifica  di  nuovo  Firenze . 
Lavora  frattanto  un  quadro  di  colori  a  tempera  con  entro  una 
Leda  per  il  detto  Duca  ,  e  fegretamente  le  Statue  della  Cap¬ 
pella  di  S.  Lorenzo  ,  le  quali  li  deferivono  .  Prefta  mille  feudi 
alla  Repubblica  Fiorentina,  elfendo  Deputato  de’  IX.  di  Guerra. 

R  2  Rag, 
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Tag.  740.  e  741.  Stretta  Firenze  diali’  afsedio  ,  parte  fegreta- 
mente  da  S.  Miniato  al  Monte  con  due  Tuoi  amici  fedeli  ,  per 
andare  a  Venezia  ;  e  ripofandofi  in  Ferrara  ,  il  Duca  Alfonfo 
d’  Elie  manda  fubito  alcuni  de’  primi  della  fua  Corte  ,  per  i  quali 

10  invita  ad  alloggiare  nel  fuo  Palazzo  ;  dove  giunto  ,  riceve  dal 
Duca  ricchi  ed  onorevoli  doni ,  e  promefse  di  provvifione  ,  fe  refla 
in  Ferrara  ,  e  larghe  offerte  ,  Miehelagnolo  ,  non  volendo  effet 
vinto  di  cortesìa  ,  gli  offerifce  12,  mila  feudi  ,  die  aveva  feco  ; 
e  feufandofi  di  non  poter  reftare  preffo  di  lui  ,  offervato  tutto 

11  Palazzo  con  effo  lui  ,  e  le  cofe  più  belle  ,  torna  ad  alloggiare 
all’  orterìa , 

Pag.  742,  Partitoli  di  Ferrara  ,  e  giunto  a  Venezia  ,  da  molti  Gen¬ 
tiluomini  ,  che  deaeravano  di  conofcerlo  ,  è  vifitato  ,  e  pregato 
dal  Doge  Grìtti  a  fare  il  difegno  del  Ponte  del  Rialto .  Richia¬ 
mato  intanto  da’  Fiorentini  ,  vinto  dall’  amor  della  Patria  ,  lì  par¬ 
te  con  falvo  condotto ,  dove  giunto  feguita  il  quadro  della  Leda 
al  Duca  Alfonfo  , 

'Pag.  742,  Difende  il  bel  Campanile  di  S.  Miniato  al  Monte  ,  per¬ 
chè  non  lia  affatto  rovinato  dal  campo  nemico  ,  fafciandolo  di 
balle  di  lana  ,  e  di  materaffe  fofpefe  con  corde  .  Fa  il  modello 
di  una  Statua  di  marmo  alta  nove  braccia  ,  la  quale  bramava 
di  fare  ,  perchè  doveva  effere  efpofta  al  pubblico  ,  per  gara  e 
in  competenza  di  Baccio  Bandinelli ,  a  cui  era  fiata  da  primo  allo¬ 
gata  da  Clemente  VII.  lìcchè  al  ritorno  de’ Medici  in  Firenze,  re- 
ftò  a  farfi  dal  detto  Baccio  ♦  Si  nafeonde . 

Tag.  742.  e  742.  743.  Clemente  VII.  ordina  ,  che  fi  cerchi  diligen¬ 
temente  ;  perchè  attenda  colle  folite  provvifioni  all’  Opera  di 
S.  Lorenzo  ,  facendo  Provveditore  di  tal  fabbrica  M.  Giovam- 
batiifa  Figiovanni  ,  Miehelagnolo  per  farfi  amico  Baccio  Valori 
Commiffario  del  Papa  ,  che  faceva  mettere  in  prigione  certi  Cit¬ 
tadini  Fiorentini  de’  più  parziali  ,  gli  lavora  un  Apollo  di  mar¬ 
mo  ,  che  fi  cava  dal  turcaffo  una  freccia  ;  opera  rariflìma ,  febbene 
non  dei  tutto  terminata  ,  che  fu  porta  nella  Camera  del  Principe 
di  Fiorenza  , 

Pag.  743 •  Il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara  fpedifee  con  lettere  cre¬ 
denziali  un  Gentiluomo  fuo  a  Miehelagnolo  per  aver  la  Leda  ; 
la  quale  non  conofciuta  dal  Gentiluomo  ,  Miehelagnolo,  effendo 
motteggiato  da  effo  ,  la  dona  a  Antonio  Mini  fua  creatura  ,  con 
due  calìe  di  modelli  ,  e  con  gran  numero  di  cartoni  finiti  per 
far  pitture  ,  e  parte  di  difegni  di  opere  fatte  ,  che  egli  portò  in 
Francia  .  Perirono  in  gran  parte  quefti  cartoni ,  e  difegni  ,  per 
efsere  in  poco  tempo  morto  il  Mini  ;  effendo  fiata  venduta  la 
Leda  ,  che  abbraccia  il  cigno  ,  con  Caftore  ,  e  Polluce  ,  che 
cleono  dall’  uovo  ,  al  Re  di  Francia  per  via  di  Mercatanti  ,  la 
quale  fu  porta  a  Fontanablò  :  ed  il  Cartone  di  erta  fatto  in  Fi- 

ren- 
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renze  ,  Io  ebbe  Bernardo  Vecchietti  Gentiluomo  Fiorentino  -,  Hi 
cafa  del  quale  tuttora  fi  conferva  ,  e  con  gran  ftuporc  fi  vede; 
ed  altri  quattro  Cartoni,  condotti  da  Benvenuto  Gellini,  furono 
prefi  da  Girolamo  degli  Albizi .  ,  _  .  •  ; 

Pag.  743.  Michelagnoio  ,  tornato  a  Róma  ,  c  rappacificatoli  con 
Clemente  VII.  ebbe  ordine  di  venire  a  Fiorenza  per  dare  1’  ul¬ 
timo  compimento  alla  Libreria  ed  alla  Sagre'ftia  di  S.  Lorenzo.; 
ficchè  dare  1’  altre  Statue  a  lavorarli  a  varj  Artefici ,  e  terminata 
la  foffitta  della  Libreria,  reftò  a  buon  porto  tutta  quella imprefa . 

Pag.  744.  Papa  Clemente  avuto  predo  di  fe  Michelagnoio  ,  gli  or¬ 
dina  ,  che  nella  facciata  della  Cappella  di  Siilo  ,  dove  è  1*  Al¬ 
tare ,  dipinga  il  Giudizio  Univerfale  ;  affinchè  con  tal  opera  mó- 
flri  quello  che  fapeva  ,  e  poteva  fare  .  Avendo  a  una  fimil  opera 
penfato  aliai  prima  ,  fa  i  difegni ,  ed  i  cartoni  .  Gli  Agenti  dd 
Duca  Urbino  di  nuovo  lo  predano  per  la  Sepoltura  di  Papa 
Giulio:  fi  aggiulta  l’affare  ,  e  come. 

Pag.  744.  Il  Duca  Aleffandro  de’  Medici  ,  defidera  ,  che  Michela¬ 
gnoio  venga  a  Firenze  ;  e  veda  dove  fia  il  miglior  fito  per  fare 
il  Cartello ,  e  la  Cittadella  di  Firenze  »  Ricufa  di  andare . 

Pag.  744.  r  745.  Creato  Paolo  ÏIL  chiama  Michelagnoio ,  lo  acca¬ 
rezza  ,  gli  fa  larghe  offerte  ,  perchè  lo  ferva  .  Egli  ricufa ,  ad- 
ducendo  per  motivo  l’  impegno  prefo  di  terminare  la  Sepoltura 
di  Papa  Giulio  .  Il  Papa  va  a  trovarlo  a  Cafa  con  dieci  Cardi¬ 
nali  ;  c  veduti  gli  ornamenti  di  detta  Sepoltura ,  dice  ,  che  tanti 
ballano  per  onorare  Papa  Giulio  .  Le  cofe  rertano  con  nuove 
condizioni  accomodate  .  In  tanto  fi  mette  fu  tal  opera  ,  che  fi 
deferive. 

Pag»  74/>.  e  747.  Michelagnoio  rifolvefi  di  fcrvire  di  genio  Paolo  IIL 
che  Iòni  (munente  lo  amava  ,  e  (limava  ,  e  riveriva  ,  e  fa  a  mo¬ 
do  di  lui,  di  non  porre  la  fua  Arme  nella  Cappella.  Ritrae  al 
naturale  Metler  Biagio  da  Cefena ,  Maeftro  delle  Cirimonie ,  per¬ 
chè  interrogato  dal  Papa  di  quel  che  gli  parelle  di  tali  pitture  ; 
diffe  ,  eh’  era  opera  non  da  Cappella  di  Papa,  ma  da  Stufe,  ed 
Oilerìe  ,  e  lo  pone  nell’  Inferno  in  figura  di  Minos . 

Pag»  477.  e  478.  749.  Cafcato  dal  tavolato  ,  e  fattofi  male  a  una 
gamba,  è  curato  e  guarito  da  Baccio  Rontini  ,  fuo  amico,  Me¬ 
dico  capricciofo .  Tornato  all’  opera  ,  la  compifce  ;  e  di  nuovo  fi 
deferivono  le  pitture  della  Cappella  ,  opera  veramente  llupenda, 
che  è  ,  e  farà  Tempre  la  maraviglia  di  tutte  P  età  ,  condotta  a 
a  tal  perfezione  nel  corfo  di  otto  anni,  e  feoperta  1’  anno  1541» 
nel  giorno  ,  come  fi  crede  ,  di  Natale. 

Pag.  749.  Di  ordine  di  Paolo  III.  dipinge  Michelagnoio  in  età  di 
anni  75.  nella  Cappella  Paolina  due  Storie  grandi  in  due  grandi!* 
fimi  quadri  ,  cioè  ,  la  Converlìone  di  S.  Paolo ,  e  la  Crocififfione 
di  S.  Pietro  ;  i  quali  quadri  fi  deferivono . 

Pag. 
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Pag.  749.  e  750,  Paolo  III,  jo  induce  a  dire  il  fuo  parere  intorno 
alla  fortificazione  di  Borgo  :  dove  fi  moftra  affai  da  più  del  San  Gallo  , 
e  fa  il  difegno  di  tal  fortificazione .  Scolpifce  la  depofizione  di 
Grillo  dalla  Croce  ,  la  quale  relia  imperfetta  .  (  Quefla  fu  fatta 
venire  a  Firenze  ,  ed  ora  è  collocata  dietro  al  Coro  della  Bajilica 
Metropolitana .  ) 

—  Nel  1546.  morto  Antonio  da  San  Gallo,  il  Papa  prega  Michela- 
gnolo,  e  non  accettando  ,  gli  comanda  ,  che  pigli  la  fopranten- 
denza  ,  e  1’  ufizio  d’  Architettore  della  Fabbrica  di  S.  Pietro .  Fa 
in  15,  di  un  modello  di  come  P  averebbe  fatta  diverfamente  dal 
San  Gallo  ,  per  cui  Michelagnolo  fpefe  25,  feudi  ;  laddove  il  San 
Gallo  nel  fuo  ne  fpefe  quattro  mila  :  onde  per  quella ,  ed  altre 
cagioni  fu  fieramente  perfeguitato  dalla  fetta  Sangallefca  . 

Tag,  751,  752.  Il  Papa  con  un  motu  proprio  lo  crea  Capo  di  quella 
Fabbrica ,  con  ogni  autorità  ,  e  facultà  di  mutare  ciò  che  gli  pare 
e  piace  ;  e  Michelagnolo  vuole  ,  che  in  effo  fi  dichiari ,  che  in¬ 
tende  di  fervire  alla  Fabbrica  per  P  amore  di  Dio  ,  e  fenza  alcun 
premio  ;  e  mandatigli  danari  dal  Papa  ,  non  gli  accetta  mai .  Il 
Papa  approva  il  modello  di  Michelagnolo  ,  Raccomoda  meglio  i 
quattro  pilallri  principali,  che  reggono  la  Tribuna,  perchè  fatti 
da  primo  dal  San  Gallo  troppo  deboli  ;  gli  riempie ,  facendo  da 
lati  due  fcale  a  chiocciola ,  perchè  le  bellie  e  gli  uomini  portino 
fino  in  cima  i  materiali  ,  etc.  Si  deferivono  le  opere  di  nuovo 
fatte  in  tal  Fabbrica . 

Pag.  752.  753.  Fa  un  difegno  molto  ricco  del  Campidoglio  nella 
più  bella,  utile,  e  comoda  forma,  e  P  adorna  mirabilmente:  che 
di  poi  fu  condotto  a  fine  da  Meffer  Tommafo  de’  Cavalieri  Gen¬ 
tiluomo  Romano  ,  (lato  uno  de’  maggiori  Scolari  di  Michelagno¬ 
lo  .  Mette  fu  d’  ordine  di  Paolo  III.  il  cornicione  al  Palazzo 
Farnefe  ;  e  morto  il  San  Gallo  ,  commette  il  Papa  a  Michela^ 
gnolo  la  cura  di  quel  Palazzo ,  dove  egli  fece  il  finellrone  fopra 
la  Porta  principale  ,  ornato  di  colonne  ,  e  dell’  Arme  di  Paolo  III, 
fondatore  del  medefimo .  Adorna  di  poi  il  medefimo  per  di  dentro  ; 
allarga  ,  e  fa  maggiore  la  Sala  ,  e  ordina  dove  »  e  come  fi  deve 
collocare  il  famofo  Toro  antico  Farnefiano  ,  trovato  in  quell’  an- 
no  nelle  Terme  Antoniane  ;  e  per  andare  da  quello  Palazzo  in 
Tranflevere  a  un  altro  Giardino  e  Palazzo  de’  Signori  Farnefi , 
a  quella  dirittura  ,  fa  fare  un  Ponte ,  che  attraverfa  il  fiume  del 
Tevere  .  Di  poi  foprantende ,  che  fiano  bene  rellaurate  certe  Sta¬ 
tue  antiche  per  il  detto  Palazzo  ,  Non  approva  la  fituazione  pre- 
ia  per  la  gran  Sepoltura  di  Paolo  III.  in  S,  Pietro  ,  data  a  fare 
a  Fra  Guglielmo  della  Porta  Milanefe  . 

Nel  1550.  da  Papa  Giulio  III.  volendoli  fare  nella  Chiefa  di  San  Piero 
a  Montorio  una  Cappella  con  due  Sepolcri  ,  uno  per  Antonio 
Cardinale  de’  Monti  fuo  Zio  ,  e  P  altro  per  Meffer  Fabiano  fuo 

Avo , 
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Avo  ,  fatto  la  direzione  di  Michelagnolo ,  fi  da  la  cura  al  Va* 
fari ,  il  quale  per  le  Statue  fi  vale  di  Bartolommeo  Ammannato . 
Papa  Giulio  III,  autentica  il  motu  proprio  di  Paolo  III.  fapra  la 
Fabbrica  di  S.  Pietro  ,  e  non  dà  orecchie  ai  fautori  della  Setta 
Sangallefca  contra  Michelagnolo , 

Tag.  755,  Dirige  il  Valari  nelle  Fabbriche  alla  Vigna  Giulia  ,  c 
Belvedere  ,  e  fa  il  difegno  di  quella  balauftrata  .  Si  propone  al 
Papa  di  fare  non  a  Montorio  ,  ma  a  S.  Giovanni  de’  Fiorenti¬ 
ni  ,  le  due  accennate  Sepolture  ;  piace  ,  ma  poi  per  alcune  dif- 
ficultà  non  legue  P  effetto. 

Tag.  757.  Nel  1551.  la  Setta  Sangallefca  propone  al  Papa  ,  che 
faccia  una  Congregazione  a  S.  Pietro  ,  per  moftrargli  con  falle 
calunnie  ,  che  Michelagnolo  ha  guadato  quella  Fabbrica ,  e  che 
P  aveva  fatta  redare  con  poco  lume.  Il  Papa  tanto  più  fi  affe¬ 
ziona  a  Michelagnolo  per  la  fua  favia  condotta  ,  e  fi  trova  il 
giorno  feguente  con  edò  ,  e  col  Vafari  alla  Vigna  Giulia  ;  ove  ten¬ 
gono  lunghi  ragionamenti  per  condurre  quell’  Opera  a  perfezio¬ 
ne  ;  ed  intorno  al  Fonte  dell’  Acqua  Vergine  ,  il  Papa  con  do¬ 
dici  Cardinali  ,  arrivato  Michelagnolo  ,  vuol  per  forza,  che  gli 
fegga  allato  ,  (  Vedi  il  Vafari  apprejfo  pag.  792.  )  Gli  ordina  il 
modello  di  una  facciata  per  un  Palazzo  ,  che  defiderava  fare  al¬ 
lato  a  S,  Rocco  ;  e  mirabilmente  P  efeguifee  .  Tal  modello  fu 
dato  da  Pio  IV.  al  Duca  Cofimo  de’  Medici  quando  era  in  Ro¬ 
ma  ,  che  poi  portò  a  Firenze. 

Tag.  758.  Predice  molte  volte  la  rovina  del  Ponte  S.  Maria,  per  ri- 
fparmio  di  fpefa ,  e  per  ignoranza  fatto  male ,  e  troppo  debole  da 
Nanni  di  Baccio  Bigio  Architetto ,  eletto  da’  Deputati  l'opra  tal 
fabbrica  :  e  veramente  la  rovina  di  elfo  feguì  per  la  piena  del  di¬ 
luvio  del  i)55*  avendo  prima  Michelagnolo ,  d’ordine  di  Paolo  III, 
difegnato  di  rifondarlo ,  ficchè  foffe  bello  affai ,  e  forte  ;  ed  a  tal 
fine  aveva  fatti  condurre  molti  materiali . 

Tag.  758.  Terminata  la  fuddetta  opera  di  Montorio,  parte  nel  1554. 
di  Roma  il  Vafari  con  gran  difpiacere  e  fuo ,  e  di  Michelagnolo: 
giunto  a  Firenze  per  fervire  il  Duca  Cofimo,  trova,  che  era  nato 
di  Lionardo  un  nipote  a  Michelagnolo ,  a  cui  era  fiato  porto  il 
nome  di  lui , 

Tag.  759.  Non  vi  effendo  modello  della  Scala  della  Libreria  di  San 
Lorenzo,  il  Duca  Cofimo  manda  il  Tribolo  a  Roma  per  intende¬ 
re  ,  come  P  avelie  difegnata  .  Michelagnolo  rifponde ,  che  non  fe 
ne  ricorda:  gli  feri  ve  ,  e  lo  prega  il  Vafari,  ed  egli  per  lettera 
glieP  accenna  , 

Tag.  7Ò0.  Morto  Giulio  III,  e  creato  Marcello,  di  nuovo  è  Miche¬ 
lagnolo  travagliato  e  perleguitato  dalla  Setta  Sangallefca,  Il  Va¬ 
fari  gli  fcrive ,  e  Io  prega,  e  parimente  il  Duca  gli  fcrive,  e  Io 
prega  a  tornare  a  Firenze  ;  ma  egli ,  sì  per  la  cagionola  vecchia¬ 
ia, 
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ja,  si  per  altri  motivi,  rifponde  ,  che  non  può,  nè  vuole  abban¬ 
donare  la  Fabbrica  di  S.  Pietro  ;  tanto  più  che  gli  fu  raccoman¬ 
data  con  molte  offerte  da  Paolo  IV.  quando  fubito  creato  gli  an¬ 
dò  a  baciare  il  piede  . 

Pag.  761.  Non  attende  la  proporzione  fattagli  in  nome  di  Paolo  IV. 
di  -correggere  le  nudità  delle  figure  della  Cappella  ,  dove  dipinfe 
il  Giudizio  univerfale.  Gli  è  tolto  P  ufizio  della  Cancelleria  di  Ra¬ 
mini  .  Rigetta  P  offerta  di  cento  feudi  al  mefe  per  la  Fabbrica  di 
S.  Pietro .  Si  addolora  per  la  morte  del  fuo  fedel  fervitore  Urbi¬ 
no.  Il  Vafari  lo  confola. 

Tag .  761.  E’  adoperato  da  Paolo  IV.  in  varie  fortificazioni  di  più 
luoghi  di  Roma.  Venuto  Pefercito  Franzefe  a  Roma,  fegretamen- 
te  nel  1556.  fugge  di  Roma,  e  va  nelle  montagne  di  Spoleti ,  e 
vifita  certi  Romitori  . 

Pag.  762.  Si  enumerano  le  Statue  perfezionate  da  Michelagnolo  ,  e 
fi  rende  ragione  ,  perchè  non  terminaffe  alcun’  altre  .  Benché  vec¬ 
chio ,  ogni  giorno  lavora  per  fuo  divertimento,  e  fa  qualche  ope¬ 
ra:  effendo  in  età  più  che  ottuagenaria  ,  compone  Sonetti  fipirituali; 
foffre  volentieri  e  con  pazienza  le  perfecuzioni ,  e  le  cattive  voci 
degli  avverfarj  fuoi ,  giunti  a  tal  fegno  di  voler,  che  fia  foftitui- 
to  alla  Fabbrica  di  S.  Pietro  per  Architetto ,  Pirro  Ligorio  .  Defi- 
dera  di  morire  nella  fua  Patria . 

Pag.  763.  764.  Nel  1557.  avendo  fatto  il  modello  della  volta,  che 
copriva  la  nicchia  ,  che  fi  faceva  di  travertino  alla  Cappella  del 
Re ,  non  potendo  per  la  decrepitezza  andarvi  da  fe ,  con  fommo 
fuo  difpiacere  ,  il  Capo  Maeftro  fa  un  errore  ,  per  cui  P  opera  fi 
ritarda  :  perlochè  ,  conofcendo  il  Duca  Cofimo  quanto  era  neceffa- 
rio  ,  che  fteife  in  Roma  ,  fi  acquieta  ,  e  P  afiblve  dal  venir  più  a 
Fiorenza . 

Pag.  764.  765.  Ai  configli  de’  fuoi  amici  ,  in  poco  più  di  un  anno  fa 
il  modello  della  Cupola  e  Fabbrica  di  S.  Pietro  di  grandezza  tale, 
che  le  mifure  ,  e  proporzioni  piccole  tornino  col  palmo  Romano , 
effendofi  fervito  di  Maeftro  Giovanni  Franzefe  :  così  in  vita  penfa 
e  provvede  come  fi  abbia  da  lavorare  perfettamente  anche  dopo 
la  fua  morte  in  tal  Fabbrica  .  Il  Vafari  deferive  il  modo  del  di- 
fegno  ,  che  ha  da  tenerli  per  condurla  a  perfezione  dalla  pag.  765. 
alla  pag.  769. 

Pag.  769.  Morto  Paolo  IV.  il  fuccelfore  Pio  IV.  fa  molte  offerte ,  e 
carezze  a  Michelagnolo  :  gli  conferma  il  motuproprio  de’  fuoi  Pre- 
decefìbri  della  foprantendenza  alla  Fabbrica  di  S.  Pietro,  e  gli  ren¬ 
de  una  parte  dell’  entrate  e  provvifioni ,  che  Paolo  IV.  gli  aveva 
tolte.  Di  lui  fi  ferve  in  molti  lavori  delle  fue  Fabbriche,  e  gli  fa 
fare  il  Difegno  del  Sepolcro  del  Marchefe  Marignano  fuo  fratello, 
efeguito  dal  Cav.  Lione  Lioni  Aretino ,  Scultore  eccellentiffimo  , 
molto  amico  di  Michelagnolo  ,  a  cui  per  la  onorifica  medaglia  di 
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bronzo,  che  gli  fece  col  motto  DOCEBO  INIQVOS  etc,  dona  un 
modello  di  cera ,  e  alcuni  difegni  belliflìmi . 

Pag.  7 6g.  e  770,  Il  Vafari ,  avendo  accompagnato  a  Roma  nell’iftefs’an- 
no  D.  Giovanni  de’  Medici ,  figliuolo  del  Duca  Cofimo ,  per  prendere 
il  Cappello  da  Pio  IV.  moftra  a  Michelagnolo  d’ ordine  del  Duca 
i  Difegni  delle  Stanze  nove  di  tutto  il  Palazzo  Ducale  di  Fiorenza, 
che  ha  dipinto  ;  e  quivi  fon  da  elfo  defcritte .  Nell’  iflefs’  anno , 
efiendo  andato  a  Roma  il  Duca  Cofimo,  colla  Duchelfa  Eleonora 
fua  Conforte ,  Michelagnolo  fubito  arrivato  lo  vifita  :  ed  egli  ra¬ 
gionando  feco  con  molta  domeftichezza,  lo  fa  federe  a  canto  a  fe. 
Sua  Eccellenza  gli  palefa ,  che  ha  trovato  il  modo  di  lavorare  il 
porfido ,  e  gli  fa  vedere  la  teda  del  Crifto ,  lavorata  da  Francefco 
Tadda  Scultore,  con  ftupore  di  Michelagnolo;  e  gli  parla  con  in- 
credibil  reverenza  ,  tenendo  la  berretta  in  mano.  Il  Vafari  apprefiò 
pag.  793.  narra,  che  efiendo  in  Roma  il  Principe  Don  Francefco 
de’  Medici ,  e  vifitato  dal  Buonarroti ,  fubito  fi  levò  in  piedi  dal¬ 
la  fua  fedia  ,  e  volle ,  che  in  efia  egli  fedefie  ;  così  onorando  la 
virtù  grande  di  lui ,  e  la  veneranda  vecchiezza  ,  ftando  attentamen¬ 
te  in  piedi  a  udirlo  ragionare  * 

Tag.  770.  Fa  tre  difegni  ftravaganti  e  belliflìmi  per  Porta  Pia,  d’or¬ 
dine  del  Papa  ,  il  quale  elefle  quello  di  minore  fpefa  ,  che  in  oggi 
fi  vede  ;  fa  parimente  altri  difegni  per  reftaurare  1’  altre  Porte 
di  Roma  .  Gli  ordina  il  Papa  parimente  il  difegno  di  una  nuova 
Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angioli  nelle  Terme  Diocleziane  :  il  qual 
riufcito  di  fomma  bellezza  e  perfezione ,  fa  ftupire  il  Papa  ,  e  tutti 
i  Prelati ,  e  Signori  della  Corte  .  Difegna  per  quella  Chiefa  il  Ci¬ 
borio  del  Sacramento ,  gettato  poi  in  gran  parte  eccellentemente 
da  Jacopo  Siciliano  . 

Pag.  771.  Richiedo  dalla  Nazione  Fiorentina,  e  dai  tre  Deputati  di 
efia,  Francefco  Bandini ,  Uberto  Ubaldini ,  eTommafo  de’  Bardi,  tut¬ 
ti  rifoluti  di  fare  una  nuova  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  ftrada  Giulia  , 
in  poco  tempo  Michelagnolo  avuta  la  pianta  della  Chiefa  vecchia, 
fa  cinque  piante  di  Templi  belliflìmi ,  acciò  eflì  fceglieflero .  Scel- 
fero  eflì  la  più  ricca ,  e  conclufero ,  che  1’  ordinazione  de’  lavori 
fpettafie  a  Michelagnolo  ,  e  P  efecuzione  delle  fatiche  a  Tiberio  Cal¬ 
cagni  Scultore  Fiorentino  ,  di  cui  egli  fi  valeva  ;  e  ne-  fu  fatto  il 
modello  in  dieci  giorni,  alto  otto  palmi,  e  poi  uno  di  legno,  che 
ancora  fi  moftra  preflb  la  detta  Nazione .  In  quello  tal  tempo  fe¬ 
ce  per  il  Cardinal  Ridolfi  fcolpito  in  marmo  il  Ritratto  di  Bruto, 
ricavato  da  un  intaglio  antico  in  corniola,  ma  non  lo  terminò» 
(  Ora  è  nell’  Imperiai  Galleria  di  Firenze  )  con  quello  dittico ,  di  poi 
foggiunto  a  lettere  intarliate  in  metallo  : 

DVM  .  BRVTI  .  EFFIGIEM  .  SCVLPTOR  .  DE  .  MARMORE  .  DVCIT 
IN.  MENTEM.  SCELERIS.  VENIT.  ET.  ABSTINVIT 
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■fagé  772.  Perché  la  fabbrica  di  S.  Pietro  non  patifca ,  effendo  ora* 
mai  affai  vecchio,  manda  ad  affiftervi  Luigi  Gaeta,  il  quale  è  ri¬ 
gettato  da’  Soprantendenti ,  che  volevano  Nanni  di  Baccio  Bigio  ; 
di  poi  per  togliere  di  capo  ai  medefimi  le  fparfe  calunniofe  dicerie, 
manda  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  ;  ma  argutamente  introdot¬ 
to  in  vece  di  effo  detto  Nanni ,  Michelagnolo  va  fubito  ai  piedi 
del  Papa  ,  e  fi  duole  del  torto  fattogli ,  e  gli  chiede  buona  licenza 
di  tornare  a  Firenze  a  fervire  il  fuo  Duca,  Il  Papa  glie  la  nega, 
e  ordinata  una  Congregazione  de’  Deputati  il  giorno  in  Aracaelit 
dove  interviene  Michelagnolo ,  fi  fcoprono  le  malignità  bugiarde 
degli  Avverfarj  ;  fi  conferma  la  cura  e  foprantendenza  della  Fab¬ 
brica  al  medefimo ,  con  maggiore  onore  di  prima  ,  ed  è  brutta¬ 
mente  rigettato  il  detto  Nanni  ,  a  cui  fi  rinfacciano  le  opere  ma- 
lifiìmo  da  lui  fatte .  Pirro  Ligorio  efecutore  di  tal  fabbrica  con 
Jacopo  Vignola  Architetto,  perchè  vuole  profontuolamente  altera¬ 
re  P  ordine  dato  da  Michelagnolo ,  è  rimoffo  ;  ed  è  dal  Papa  com- 
meffa  la  cura  al  Vafari,  che  fece  ftar  tutti  a  ciò,  che  aveva  di- 
fegnato  Michelagnolo . 

fag.  773.  In  cafo  di  un  accidente,  che  fi  deffe  a  Michelagnolo,  che 
aveva  dato  giù,  il  Vafari  fa,  che  il  Duca  Cofimo  ci  provveda,  che 
fi  tenga  gran  cura  di  effo,  e  de’  fuoi  Difegni,  e  Cartoni,  e  che 
alla  morte  di  effo  fi  faccia  un  Inventario  di  tutto , 

Wag.  774.  Michelagnolo  ammalatoli  di  una  febbre  lenta ,  affiftito  dai 
Medico  Meffer  Federigo  Donati ,  con  tre  parole  fa  teflamento  : 
chiede  d’ effer  fepolto  nella  fua  Patria,  e  imponendo  a’  fuoi,  che 
nei  punto  di  morte  gli  ricordino  i  patimenti  di  Gesù  Grillo ,  muo¬ 
re  Tantamente  e  piamente,  ficcome  viffe  ,  a  ore  23.  il  dì  17,  di 
Febbrajo  l’anno  1563.  all’ufo  Fiorentino,  e  1564.  al  Romano,  Il 
Vafari  riepiloga  tutte  le  fue  inlìgni  Virtù  ,  Opere ,  e  Meriti  :  enu¬ 
mera  gli  Amici ,  efpone  i  detti,  i  motti,  le  fentenze,le  fattezze  ,e 
la  bontà  di  coftumi  ,  e  qualità  naturali  di  quello  buon  Vecchio,  che 
chiama  fi Unto ,  da  detta  pag.  774.  fino  alla  pag.  782, 

Eag.  782,  Efequie ,  e  fepoltura  data  a  Michelagnolo  nella  Chiefa 
de’  SS,  Apoftoli ,  Il  Papa  difegna  di  fargli  la  Sepoltura  in  S.  Pie¬ 
tro,  Lionardo  fuo  Nipote  arrivato  in  Roma,  ma  non  a  tempo, 
manda  il  corpo  di  lui  fegretamente  a  Firenze  entro  a  una  balla 
a  ufo  di  mercatanzia  ,  Saputali  la  morte  in  Firenze,  il  Luogote¬ 
nente  dell’Accademia  del  Difegno,  il  molto  Magnifico  e  Reveren¬ 
do  Meffer  Vincenzio  Borghini  raduna  i  principali  Pittori  ,  Sculto¬ 
ri ,  ed  Architetti,  ç  gli  fi  determina  da’ Confoli,  ed  Ufiziali  l’ono¬ 
ranza  delle  pubbliche  Efequie  nella  Bafilica  di  S,  Lorenzo ,  ove 
per  le  tante  fue  maravigliofe  opere ,  la  gloria  di  effo  più  chiara¬ 
mente  rifplende,  Il  dì  11.  di  Marzo  in  Sabato  arrivò  la  Gaffa  col 
corpo  di  Michelagnolo  in  Firenze  ,  Affinchè  foffe  condotto  con  fe- 
gretezza  a  S,  Croce,  fu  depofìtato  nella  Compagnia  deU’Affunta  di 

S.  Pier 
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S.,Pier  Maggiore.  La  Domenica  adunati  tutti  gli  Accademici  dei 
Dilegno,  onorevolmente  lo  portarono  a  S.  Croce,  per  quivi  fep- 
pellirlo,  terminate  tutte  le  facre  Cerimonie  ;  ficcome  feguì  col  con- 
corfo  di  quali  tutto  Firenze .  Per  fodisfare  agli  Accademici ,  che 
di  perfona  non  1*  avevano  conofciuto ,  fu  aperta  la  Cada ,  e  fu  co- 
fa  mirabile,  che  dopo  25.  giorni  non  fi  era  guado  il  Cadavere,  ma 
era  bello  in  volto,  e  fembrava  che  dormilfe.  Il  Duca  Colimo  pre¬ 
gato  con  memoriale  dagli  Accademici  a  predare  ogni  ajuto,  e  fa¬ 
vore  per  la  funeral  pompa  pubblica,  promette,  e  fa  tutto.  Mefs. 
Benedetto  Varchi  è  incaricato  di  celebrarlo  con  recitare  da  fe  delfo 
1’  Orazione  delle  fue  lodi .  Si  deferive  diffufamente  tutta  l’ idea  de! 
Catafalco,  le  Statue,  i  Quadri,  e  gli  ornamenti  tutti  efeguiti  con 
invenzione  propria ,  e  bellilfima .  In  tal  magnifico  apparato  dell’E- 
fequie,  non  difeonveniente  a  un  Monarca,  ebbero  la  principale  par¬ 
te  Monlìgnor  Borghini ,  e  Melfer  Giorgi®  Vafari.  Perchè  fi  veda 
quali,  e  quanti  Valentuomini  in  queda  Accademia  fiorilfero  in  quel¬ 
la  aurea  felice  età  ,  di  cui  era  Capo ,  e  Maedro  il  divino  Michela- 
gnolo,  credo  che  piacerà  a  chi  legge,  di  udirne  con  ordine  qui  re- 
gidrati  i  foli  nomi . 

I  Deputati  per  l’onoranza  delle  Efequie  furono 
Agnolo  Bronzino ,  e  Giorgio  Va  furi  Pittori.  Benvenuto  Celi  ini,  e  Bar~ 
tolommeo  Ammannati  Scultori  . 

Provveditore  Zanobi  Lajlric ut i Scultore  «. 

Battifla  di  Benedetto  ,  allievo,  dell'Ammannato,  fece  l’Arno  col  leone. 
Giovanni  di  Benedetto  da  Caftello ,  fece  il  Tevere  colla  lupa,  e 
gemelli,  di  draordinaria  grandezza,  e  coloffale  .  Vafart  p.  787. 
Girolamo  del  CrocifìjJ'ajo  dipinfe  un  quadro.  Vaf,  787.. 

Federigo  Fiammingo ,  detto  del  Padovano  un  quadro.  Vaf,  788. 

Nel  terzo  quadro ,  che  guardava  L Aitar  maggiore  era  fcritto  il  fe- 
guente  titolo  di  dedicazione  ,  comporto  dal  dottifiìmo  Melfer  Pie* 
ro  Vettori  Patrizio  Fiorentino,  e  Senatore.  Vaf.pag,  788. 

COLLEGIVM  PICTORVM  STATVARIORVM  ARCHITECTORVM 
AVSPICIO  OPEQVE  SIBI  PROMPTA  COSMI  DVCIS  AVCTORIS 
SVORVM  COMMODORVM  .  SVSPICIENS  SINGVLAREM  VlRTVTEM 
MICHAELIS  ANGELI  BONARROTAE,  INTELLIGENSCL.VE 
QVANTO  SIBI  AVXILIO  SEMPER  FVERINT  PRAECLARA 
IPSTVS  OPERA  .  STVDVIT  SE  GRATVM  ERGA  ILLVM 
OSTENDERE*.  SVMMVM  OMNIVM  Q^VI  V  N  QJS  A  M  FVERINT 
P.S.A.  IDEO  Q^V  E  MONVMENTVM  HOC  SVIS  MANIBVS 
EXTRVCTVM  MAGNO  ANIMI  ARDORE  IPSIVS  MEMORI  AE 
DEDICAVIT 
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Zorenzo  Sciorini ,  allievo  del  Bronzino,  fece  un  altro  quadro  .  Vaf.  ivi. 

Vincenzio  Danti  Perugino ,  fece  due  Statue  ,  Vaf.  ivi, 

Valerio  Gioii ,  una  Statua.  Vaf.  ivi. 

lazzaro  Ca.lamech  da  Carrara ,  una  Statua.  Val.  ivi. 

Andrea  Calamech  Zio  del  fuddetto ,  ed  allievo  dell’  Ammannato ,  fece 
due  Statue.  Vaf.  ivi. 

Quattro  Statue ,  la  Pittura,  Scultura,  Architettura  ,  e  Poefia.  Vaf.ggo. 

I  quattro  quadri  del  lecondo  grado  del  Catafalco  furono  da  quattro 
egregi  Pittori  dipinti,  da  Piero  Francia  Fiorentino,  da’  giovani  di 
Michele  di  Ridolfo  ,  da  Battifla  del  Cavaliere  ,  da  Andrea  del  Min¬ 
ga  ,  e  da  Giovanni  Butteri.  Vafar.  790. 

La  $tatua  dell’Architettura  fu  opera  del  mentovato  Giovanni  di  Be¬ 
nedetto  da  Cajlello ,  la  Poefia  di  Domenico  Poggtnt .  Va  f.  790. 

II  Ritratto  di  Michelagnolo  in  due  Medaglioni  pendenti  dalla  bafe 
della  Piramide,  fu  opera  di  Santi  Buglioni.  La  Fama  di  Z anobi 
Laflricati .  Vaf.  791, 

Alej] andrò  Allori ,  allievo  del  Bronzino,  fece  un  gran  quadro  .  Vaf.  792. 

Jacopo  Zucchi ,  allievo  di  Giorgio  Vafari,  un  gran  quadro.  Vaf.  792. 

Giovanni  Strada  Fiammingo,  un  gran  quadro.  Vaf.  793. 

Santi  Fidi  y  un  quadro.  Vaf.  ivi . 

Bernardo  Fintante  Buont  alenti ,  un  quadro  piaciuto  affai  e  lodato. 
Vaf.  ivi.  pag,  'jg^. 

Si  defcrivono  altre  Statue  de’  tramezzi.  Vaf,  ivi  y  e  pag.  794. 

Fommafo  da  S.  F 'riatto  ,  un  quadro.  Vaf.  -jgq. 

Stefano  Pieri ,  allievo  del  Bronzino ,  un  altro  quadro  .  Vaf.  794. 

Alcjfandro  Allori  fece  varj  emblemi  con  motti  tutti  di  bellilfima  in¬ 
venzione  e  fantafia.  Vaf.  794.  795. 

La  Chiefa  fu  parata  tutta  a  lutto ,  adorna  di  lumi ,  piena ,  col  con- 
corfo  di  tutta  la  Nobiltà  ,  e  d’ immenfo  popolo.  La  Melfa  de  Morti 
fu  folennifiìma ,  con  Mufica  ,  e  cirimonie  d’ ogni  forte,  prefenti  il 
Principe  D.  Francefco  de’  Medici ,  il  Luogotenente  dell’  Accademia  , 
i  Confoli ,  e  gli  Accademici ,  ed  in  fomma  tutti  i  Pittori ,  Sculto¬ 
ri  ,  ed  Architetti  di  Firenze ,  accompagnati  dal  Capitano ,  e  Ala¬ 
bardieri  della  Guardia  del  Duca.  Melfer  Benedetto  Varchi  con  elo- 
quéntiffima  Orazione  raccontò  le  lodi,  i  meriti,  la  vita,  e  le  Ope¬ 
re  del  divino  Buonarroti .  Vaf.  795. 

pifegnò  il  Duca  Cofimo  ,  per  non  mancare  in  parte  alcuna  agli 
onori  di  tanto  Uomo  ,  di  porre  la  memoria  e  bullo  coll’  effigie  di 
elfo  nel  Duomo ,  o  Bafilica  Metropolitana  ;  e  fra  tanto  a  Lionar- 
do ,  che  gli  faceva  il  Depofito  in  S.  Croce ,  il  quale  oggi  fi  vede  , 
donò  tutti  i  marmi ,  e  mifchi  per  elfo  ,  e  tutto  fu  efeguito  fecon¬ 
do  il  difegno  fatto  da  Giorgio  Vafari,  colle  tre  Statue  di  marmo, 
gli  Scultori  valenti  delle  quali  di  fopra  fon  nominati  alla  pag.  63. 
Ved.  Vaf  pag.  795.  e  7 gè. 
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Vili,  Vag,.  7.  mofirandogli  fue  gioie .  Del  gufio  finiffimo ,  e  penetrane 
tiflìmo  giudizio ,  che  ebbe  Michelagnolo  nel  conofcere  le  opere  al 
fommo  eccellenti ,  e  belle,  e  maravigliofe  sì  degli  antichi  Greci  Ar¬ 
tefici  ,  che  de’  moderni  nofiri  Italiani ,  ci  fono  molte  riprove  .  Pia¬ 
centi  ora  addurne  una  fola  riguardante  lo  fiupendo  Cammeo  col 
ritratto  di  FOCIONE ,  con  macchia  naturale  rariflìma  della  pietra  , 
in  Agata  Sardonica  (colpito  nel  Secolo  XV.  dal  Celebre  Aleflandro 
Cefari,  cognominato  il  Greco  Artefice  ;  di  cui  ragionando  il  Va- 
fari  nel  Primo  Volume  della  Par.  III.  delle  Vite  de’  Pittori  a  c . 
291.  fcrive,  che  Michelagnolo  Buonarroti  Beffo  guardando  l’ opere, 
che  tale  Scultore  intagliava,  prefente  P  ifteflfo  Giorgio  Vafari ,  difi¬ 
fe,  che  era  venuta  l’ora  della  morte  dell’Arte;  perciocché  non  fi 
poteva  veder  meglio.  Di  poi  alla  pag.  292.  narra,  che  l’intaglio 
<ii  quello  Valentuomo,  che  pafsò  tutti,  fu  la  tefia  di  Focione  Ate- 
niefe ,  che  è  miracolofa  ,  ed  è  il  più  bel  Cammeo,  che  fi  polfa  ve¬ 
dere  .  Quello  llelfo  ammirabil  Cammeo  ora  è  polfeduto ,  e  ben  co- 
nofciuto  dal  Chiariflìmo  Sig.  Anton  Maria  Zanetti  q.  Girolamo,  mio 
flimatilfimo  Amico,  con  altre  moltifiìme  infigni  Gioje  antiche,  e 
moderne ,  le  quali  fan  fede  ,  e  mollrano  chiaramente ,  quanto  egli 
fia  grande  ellimatore  e  conofcitore  di  opere  sì  infigni  ;  e  quanto 
onore  abbia  fatto  a  fe  Beffo  colla  fua  virtù  ,  ed  opere  ,  ed  alla 
gran  Metropoli  Venezia  fua  inclita  Patria  .  Quefie  Gioje  egregia¬ 
mente  in  più  di  LXXX.  Tavole  intagliate,  faranno  da  elfo  quanto 
prima  date  in  luce  ;  ed  a  mia  fomma  gloria  aferivo  di  aver  avuto 
la  forte  di  defcriverle  ,  ed  ilIuBrarle  con  alcune  mie  Olfervazioni 
Latine,  le  quali  nel  noflro  Tofcano  Idioma  tradotte  dall’Eruditif- 
fimo  Sig.  Girolamo  Zanetti,  Cugino  di  eflo  ,  faranno  pubblicate. 

X.  Pag.  8.  che  7  Magnifico  Lorenzo  pafeb  di  quefla  vita .  D.  Pietro 
Delfino  Veneto,  Priore  del  Sacro  Eremo,  e  Generale  di  tutto 
l’Ordine  de’  Camaldolenfi  ,  avendo  narrati  al  P.  D.  Ventura,  Aba¬ 
te  di  S.  Michele  di  Murano,  nell’ Epifi-  xxvm.  del  Lib.  III.  alcuni 
Brani  accidenti  avvenuti  poco  avanti ,  che  morilfe  il  Magnifico  Lo¬ 
renzo  ,  dice  ,  che  :  quatriduo  pofl  Laurentiue  Medicee  ,  homo  (  ut  no- 
fit  )  tanti  nomini e  &  famae ,  bora  circiter  quintla  notile  noni  dtei 
menfie  buine  (  Aprilie  an.  MCCCCXCTT.  )  in  Palatio  fito  ,  quod  Ca- 
regium  vocant ,  extra  urbem  fitum  ,  longo  affitti atue  morbo  ,  ac  mul- 
tie  din  vexatue  doloribue ,  concejjìt  naturae  .  Nella  feguente  Lette¬ 
ra  xxix,  fcritta  dal  medefimo  al  P.  D.  Guido  Priore  del  Mona- 
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fiero  degli  Angeli  di  Firenze»  nelle  braccia  del  quale  munito  del 
divino  Viatico  fpirò  il  Magnifico  Lorenzo,  che  è  in  data  de’  25, 
Aprile  dell’  iftefs’  anno  1492.  fa  al  medefimo  infigne  Uomo  quello 
bellifiìmo  elogio ,  che  mi  è  piaciuto  qui  riferire  .  Fuit  homo  pie- 
iute ,  religione  ,  dementici  infignis  ,  Multa  in  eo  litter atura  ;  multa 
rerum  experientia ,  In  fermane  adeo  gravis  ,  ut  quicquid  proferì 
ret  y  prò  fententia  haberttur  ,  Tanti  praeterea  in  rebus  omnibus  judi- 
cii  fuit  y  ut  ad  omnta  ,  de  quibus  mentio  incidi Jfet ,  paratum  femper 
baberet  refponfum  rebus  accommodatum ,  Tantae  itidem  auòloritatis , 
ut  quicquid  fuafijfet  faciendum  ,  prò  numine  duceretur  ,  Tanto  dent - 
que  in  honore  y  &  reverenda  y  tum  apud  fuos ,  tum  apud  omnes  Prin¬ 
cipes  Chrifiianos ,  nec  non  exteras ,  atque  barbar  as  nationes  fuit , 
ut  Principatu  dignus  femper  exiftimatus  Jit  ;  fuerttque  nomen  eìus 
per  unìverfum  orbem  prae  multis  Principtbus  glorio fum , 

XI.  Pag,  8.  Pier  de’  Medici ,  figlimi  maggiore  di  Lorenzo  etc.  Aven¬ 
do  Pier  de’  Medici  ad  efempio  del  padre  predato  ogni  ajuto  e  fa¬ 
vore  al  noftro  Michelagnolo ,  non  farà  difcaro,  che  io  foggiunga 
F  elogio ,  che  alla  virtù  ,  ed  al  merito  di  lui  fa  il  mentovato  Ge¬ 
neral  Pietro  Delfino  nella  feguente  Pillola  xxx.  che  di  Roma  fcrif- 
fe  al  medefimo  Piero  il  dì  28.  d’Aprile  1492.  confolandolo  per  la 
grave  perdita  ,  che  aveva  fatto  del  padre .  Imago  certe  patris  es , 
< ir  qui  vtdet  te ,  videt  dr  patrem  :  dividi  ab  eo  non  potes  ;  fequitur 
te  y  quocumque  ieris ,  Vis  vider  e  y  quam  fimilem  fui  te  in  omnibus 
genuerit  (?  Magnus  fuit  Laurentius  non  folum  eruditione ,  &  ingenio  ; 
veruni  dr  apud  fuos 9  &  exteros  omnes  Uuòloritate  &  gratta,  Magnus 
tu  itidem  in  bis  omnibus  ,  Petre .  Kam  ficut  magno  lu Flu  &  dolore 
exceptum  fui  fie  a  Conci  vi  bus  omnibus  ,  &  universa  republica  optimi 
Genitoris  tui  funus  audio  :  ut  maiorem  nimirum  pietatis  fignificatio - 
tieni  non  potuerint  praefeferre  ;  ita  quoque  fe  tibi  obtulijfe  haud  in- 
grattini  patriani  accepi  prò  patre  tuo  optime  de  fe  merito  y  &  e  a  qui - 
dem  fide  »  ut  alterum  in  te  Laurentium  fe  fe  intueri  atque  compì  e  òli 
arbitretur ,  Keque  verbis  tantum  ;  veruni  continuo  re  ipfa  praefiite- 
runt  y  quod  obtulerant  Concives  tui,  Eve  òhi  s  es  quamprimum  ,  imma¬ 
ture  licei  y  ad  eas  omnes  digmtates ,  quibus  erat  praeditus  Laurentius , 
Superandam  haud  immerito  aetatem  honoribus  decreverunt  ;  quoniam 
tu  honores  virtute  ac  probitate  fuperavens ,  atque  huc  loci  tum  pa¬ 
tris  y  tum  tua  confcenderis  fapientia  ,  Abiice  igitur  omnem  ex  animo 
triflitiani  ;  quin  potius  gaude  ,  dr  laetare  , 

XXIT.  Pag.  16.  ricercato  da  Piero  Soderini  fho  grande  amico  ,  Recò 
a  Michelagnolo  fomma  gloria  e  vantaggio  l' efier  amico  di  Pier 
Soderini  ;  e  non  minore  la  ricevè  P  iftçflo  Soderini  dall’  aver  per 
fuo  amico  sì  Valentuomo.  Eletto  che  fu  Gonfaloniere  della  Re* 
pubblica  Fiorentina,  prefentò  al  medefimo  le  fue  congratulazioni 
il  dì  6,  di  Marzo  del  1501.  il  Generale  dell’Ordine  Camaldolen* 
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fe  Pietro  Delfino,  al  medefirao  indirizzando  la  Lettera  lxx  del 
Lib.  VI.  di  tal  tenore:  Acçepto  nuntio  promotionis  tuae ,  quod  ma¬ 
gno  omnium  fere  eonfenfu  Vexillifer  Iufìitiae  fueris  declaratus ,  ga- 
vifus  funi  valde .  Nani  cum  &  probitate  morum ,  &  litter atura  non 
mediocri  pr  aedi  tur  Jìr ,  multo  fque  ac  praecipuor  in  ijla  tua  inclut a, 
civitate  eodem  tenore  magiflratus  gejferir  ;  merito  fane  eveólus  er .  ad 
fummum  dignitatis  gradum.  Gratular  autem  non  tam  tuae  magnitu¬ 
dini  ,  quarti  ijii  reipublicae  ;  imo  buie  longe  magis ,  quam  tibi .  Più 
forprendente  è  1’  elogio ,  che  fa  il  prelodato  Generale  al  Soderini 
per  la  recuperazione  di  Pifa ,  colla  Lettera  xix.  del  Lib.  IX,  io 
data  de’  io.  Giugno  1508.  Singulari  etiam  laude  ac  praeconio  di- 
gnus  es  ;  qui  in  recuperanda  rebelle  civitate  nulli  unquam  off  ciò  de¬ 
fui  Jli  .  Quis  enim  non  fummis  ejferat  laudibus  indefeffam  fedulita - 
tem  tuam  ,  ad  hoc  perjìciendum  opus  abs  te  fine  intermiffone  exhibi- 
tam  ?  V tcijìi  tuo  fapienti  confilo  ,  nec  minus  tua  confanti  patient  io. 
pojl  diuturnam  concert ationem  ,  fubditorum  tuorum  duritatem  ac  per- 
tinaciam  .  Nullani  habuijlt ,  ex  quo  fummum  ijlum  ini  i fi  magif  ra¬ 
fani  ,  vel  fumptuum ,  vel  laborum ,  vel  diferiminum  r ationem  donec 
fuo  tempore  faflus  es  per  Dei  clementi  am  piiffmi  voti  tuì  compos. 
Quo  ferius  Fifae  receptae  abs  te  funt ,  eo  futur ae  funi  &  tibi ,  & 
tuo  populo  gratiores  . 

XXXIX.  Pag.  go.  del  Marchefe  Alberigo— Alla  pag.  84.  fi  correg¬ 
gano  i  numeri  in  quella  guifa  , 

In  propofito  della  Libreria  Laurenziana  ,  fi  aggiunga  alle  mie  Note 
alla  pag.  101.  dopo  la  lin,  7,  Celebra  con  fomma  eleganza  e  di¬ 
gnità  le  glorie  del  noltro  gran  Michelagnolo  il  Chiariamo,  ed  Eru¬ 
ditismo  Signor  Dottor  Giufeppe  Bianchini  di  Prato  ,  mio  buon  ami¬ 
co,  ne’ Tuoi  Ragionamenti  Storici  riguardanti  i  Granduchi  di  To- 
icana  ,  Fautori  liberaliffimi  delle  Scienze  e  delle  Arti:  la  qual  opera 
col  decorrerne  in  tempo  opportuno,  da  me  gli  fu  infìnuata  .  Egli  de- 
fcrive  l’ammirabile  edilìzio  della  Librerìa,  e  l’onore  dell’ Efequie 
pubbliche,  le  quali  gli  furono  celebrate,  a  pag,  12,  23.  e  25. 
Aperta ,  che  fu  a  pubblico  benefizio  quella  ricchiflìma  Biblioteca , 
venne  eflfa  effigiata  nel  rovefeio  di  una  medaglia  di  bronzo  inventa¬ 
ta  da  Pietro  Paolo  Galeotti ,  col  motto  PVBLICAE  VTILITATI  ; 
col  ritratto  nella  parte  d’ avanti  del  Gran  Duca  Cofimo  I.  efe- 
guita  col  dilegno,  e  fattura  del  Cavalier  Lione  Lioni  Aretino;  di 
cui  fi  parla  nella  Defcrizione  delle  Efequie  di  elfo  Cofimo ,  come 
mi  ha  fuggerito  ii  Sig.  Domenico  Manni . 

—  Pag,  62.  In  qual  riputazione  e  grido  falilfe  l’Accademia  Fioren¬ 
tina  del  Difegno  fin  dal  principio ,  che  fu  inllituita  dal  Gran  Du¬ 
ca  Cofimo  I.  ben  lo  dimoftra  uno  de’  primi  lumi  di  elfa  Benvenu¬ 
to  Cellini  verfo  la  fine  della  fua  Vita ,  dove  la  chiama  più  volte 
Scuola  nobiliffima  ,  virtuofiffima  ,  e  diviniffima  . 

Defiderò  il  Duca  AlelTandro ,  che  Michelagnolo  vedeffe  dove  comoda- 

men- 


144  GIUNTA  DI  OSSEW.  DI  A.  F.  GQRI. 

mente  egli  poteva  fare  la  Fortezza,  o  Cittadella  di  Firenze,  detta 
Cartello  S.  Giovanni ,  e  dal  nome  fuo  Alefìandria ,  come  narra  il 
Condivi  al  §.  XLVI.  pag.  35,  Ricordandomi  di  certe  memorie 
comunicate  anni  fono  alla  Nobile  ed  Erudita  noftra  Società  Co¬ 
lombaria  Fiorentina ,  e  trovandomi  per  le  vacanze  Autunnali  nella 
Villa  de’  Signori  Sarchi  miei  amorevoli  amici  a  Porcinano  ,  fopra 
il  Ponte  a  Sieve  ,  dove  gran  parte  compilai  di  quarto  Volume, 
pregai  a  tal  fine  per  lettera  il  più  volte  lodato  Sig.  Gio:  Batifta 
Dei  ,  il  quale  mi  comunicò  quanto  fegue  ,  non  dato  fino  ad  ora 
da  altri  in  luce  ,  prefo  da  un  Quaderno  di  Memorie  Storiche. 

Die  vero  xv.  Menjìs  folti  MDXXX1V.  circa  horctm  tertiam ,  cum  iam 
Florentinae  Arcis  fondamente  iacienda  forent ,  pofl  Mijfarum  folemnìa , 
divini s  N uminibus  invocati s ,  adjlantibus  ibidem  ReverendiJJìmo  Do~ 
mino  Andrea  Bondelmonte  Archiepifcopo  Fiorentino ,  una  cum  Illuflrif- 
Jìmo  ,  ac  Excellent ifjìmo  Duce  Alexandro  Medice  ,  foifque  Proce - 
ribus  ,  Civium  infuper  ,  &  altorum  copio  Co  numero  ,  duos  primos 
lapides  ,  ambos  marmoreos  ,  attentijjìme  benedixit  :  unum  vtdelicet  fu- 
per  quo  verba  haec  fculpta  manebant  ; 

ANGELVS  MARTIVS  EPS  ASSISINATENSIS  HVNC  PRIMVM 
1APIDEM  PER  E  V  M  BEN  EDI  CT VM  AD  ARCIS 
ET  DVCIS  PERENNITATEM  IN  FVNDAMENTO  PONIT  . 
CLEMENTE  VII.  PONT.  MAX.  ET  CAROLO  V.  IMP.  AVGVSTO. 

Alittm  vero  ,  cutus  verba  ijla  fuper  /cripta  docebant 
ALEXANDER  MEDICES  PRIMVS  DVX  FLORENTINAM 
ARCEM  A  FVNDAMENTIS  ERIGENS  PRIMVM  APPONIT 
LAPIDEM  QVEM  ANGELVS  MARTIVS  e"pS  ASSISINA- 
TENSIS  INVOCATO  DIVINO  NV  MINE  BENEDIXIT  DE- 
DICAVITQ.VE  ANNO  A  SALVTE  XP  1  A N A  MDXXXIIII. 

o 

CLEMENTE  VII.  PONTIFICE  MAX.  ET  CAROLO  V.  IMP.  AVGVSTO. 

Quibus  rite  ac  folemniter  benedirti s  ,  Epifcopus  ipfe  cum  fuis  Minijlris 
ad  ima  fond amentor uni  de  feendens ,  primum  lapidem  in  loco  qui  dici- 
tur  Adamas,  maximo  cor  dis  ajfeftu  plantavit  :  Secundum  vero  Dux 
ipfe  inclut  us  maximo  omnium  appi  au  fu  adiecit .  Cui  Arci  Deus  Opti - 
mus  Maximus  ad  ipfìus  Ducis  incolumitatem  falutemque  ,  ac  totius 
Domimi  amplitudinem  ,  finem  perfeffum  praefiare  dignetur  ,  qui  efi 
bene  di  fins  in  faecula  faecidorim  Amen » 
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tiluomini  a  prenderlo  ,  e  perchè  motteg¬ 
giano,  M  ichelagnolo  non  glielo  da  .  36.  37. 

Allori  Aleffandro  Pittore  L  mr.  140. 

Anjmannati  Bartolommeo  .  63. 

Amici  illudri  dotti,  e  nobili  di  Micheia- 
gnolo  .  51.  S  118. 

Ammirato  Scipione.  XÎV.  6g. 

Amore,  che  cofa  da ,  faputo  bene  da  Mi- 
chelagnolo.  54. 

Amore  Statua  antica,  e  moderna  poffedu- 
ta  da  Ifabella  d’Ede.  67. 

Amore,  o  Cupido  Statua:  fua  narrazione 
fatta  dal  Condivi,  e  Vafari.  67.  v.  Cu¬ 
pido  . 
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^natomi?  ftudiata  ,  e  faputa  profondamen- 
te  da  M.  A.  9.  *  *  7- 

Anna  Maria  Luifa  Elettrice  Palatina  del 
Reno  ,  Gran  Princ.  di  Tofc.  ha  in  pen¬ 
derò  di  fare  la  facciata  alla  Bafilica  di 
S.  Lorenzo  .  108.  109. 

Andrea  dal  Monte  a  S.  Savino  .  15. 

Angiolo  con  candelabro  ,  Statua  di  Miche- 
lagnolo.  il. 

Antellefi  Accademici  Pallori.  92.93. 

Antichità  Etrufche ,  fuo  Audio  ,  e  ricerche  .♦ 
rifufcitato  prima  di  tutti  dal  Senator  Fi¬ 
lippo  Buonarroti.  96. 

Antonio  da  S.  Gallo  Architetto  della  Fab¬ 
brica  di  S.  Pietro.  5r. 

S.  Antonio  Abate  battuto  da  i  Demonj  , 
Aampa  famofa  di  Martino  Schoen  Ale¬ 
manno,  non  Olandefe  ,  ritratta  da  Mi¬ 
chelagnolo,  e  colorita  maravigliofamen- 
te .  4-  65. 

Anno  de’ Fiorentiui  quando  comincia  .  XII. 

Dell’Arca  Niccolò  Scultore  Bolognefe  83. 

Arcifpedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firen¬ 
ze.  ili*  fuo  Archivio,  ivi. 

Aretino  Pietro  grand’amico  di  M.  A.  75. 
fuo  Dialogo  (opra  la  Pittura,  ivi  . 

Arme  antica  de’  Buonarroti  Simoni.  2.  81. 
87.  SS. 

A  (Tedio  di  Firenze:  entrata  de’  nemici ,  uc- 
cifione  di  molti  cittadini.  33  34. 

Affemani  Monfig.  Stefano  Evodio  fa  il 
Catalogo  de’  Codici  Orientali  della  Bi¬ 
blioteche  Laurenziana  ,  e  Palatina,  da  chi 
dato  in  luce.  101. 

AlTìoma  memorabile  di  Michelagnolo  fulle 
figure.  75" 


B 

B  Acro  con  Satirello  ,  Statua  di  marmo  di 
M.  A.  13.  69.  Altra  Statua  beililTìma  di 
Jacopo  Sanfovino  Scultor  Fiorentino.  105. 
modello  della  tefla  di  efla  è  nello  Stu? 
dio  dell’Autore  di  quelle  Notizie ,  105. 
beililTìma  in  tutte  le  fu  e  vedute,  fi  de- 
fcrive.  104.  105.  defcritta  nel  Mufeo 
Fiorentino  ,  e  riportata  in  tre  vedute  in- 
cifa  in  Tavole  di  rame.  ivi. 

Badia  di  S.  Benedetto  fuori  di  Mantova  .  1. 

Bagnefi  Filippo  di  Picchino.  89, 

Bandinelli  Cav.  Baccio  .  72.  fu  e  Statue  Ada¬ 
mo  ,  ed  Èva  .  1 19. 

Bandini  Francefco  ,  deputato  alla  nuova 
Fabbrica  di  S.  Giovanni  de’  Fiorentini 
in  via  Giulia.  137. 


Barbieri  Vittorio  Scultore  Fiorentino.  103. 
Pietà  in  marmo  del  medefimo  .  ivi. 

De’  Bardi  Tommafo  deputato  alla  nuova 
Fabbrica  di  S.  Giovanni  di  Roma.  137. 

Barozzi  da  Vignola  Jacopo.  61. 

■Bartolini  Giovanni  Nobile  Fior.  103. 

Babbea  di  S.  Lorenzo  di  Firenze ,  fua  fac-* 
ciata,  Difegni,  e  Modelli.  108.  109. 

Battifterio  Fiorentino,  pitture  di  Mofaico 
prefe  dal  Vecchio,  e  Nuovo  Teftamen- 
to  ,  con  quanto  giudizio,  e  miftero.  108. 

Batom  Pompeo  Girolamo,  celebre  Pittore 
vivente  lodato .  n7- 

Baudelot  Monf.  diede  fuori  la  fpiegazio- 
ne  del  Sigillo  del  Buonarroti .  67. 

Beatrice  Sorella  di  Arrigo  II.  a  chi  fpofa- 
ra .  1. 

Beccatello  Monfig.  Lodovico,  Vita  di  elfo 
del  Cardinal  Contarmi  rariflìma  ijlu iì ra¬ 
ta ,  e  pubblicata  dall’  Eminentiflimo  Sig. 
Cardinal  Querini.  120. 

Bellezza  faputa  in  che  confida  da  Miche» 
gnolo  .  54.  55. 

Bellori  Gio.  Pietro  fuo  sbaglio,  72. 

Bembo  lodato .  46. 

Benivieni  Mef.  Girolamo,  ijì. 

Bentivogli  Melfer  Gio.  io.  83. 

Benvenuto  da  Imola.  8ó. 

Bertoldo  Scultore  eccellente ,  Capo  Mae* 
Tiro  della  Scuola  ,  fondata  dal  Magnifico 
Lorenzo  de’  Medici .  116.  127. 

Beyero  lodato .  IX. 

Bianchi  Compagnia  in  Firenze ,  loro  Croce. 
Sì- 

Bianchi  Sebafiiano ,  Prefetto  del  Teforo  Me¬ 
diceo  ,  dirige  1’  Opera  del  Muleo  Fior.  96, 

Bianchini  Dottor  Giufeppe.  143, 

Biblioteca  Laurenziana  celebrata .  82.  v. 
Libreria  ■ 

Bmi  Bernardo  Depofitario.  28.  29.  41. 

Bilcioni  Anton  Maria  Canonico  ,  e  Bibliote¬ 
cario  Regio  della  Laurenziana  ,  fua  Ope¬ 
ra  ,  il  Catalogo  de’ Codici  di  efia  fi  TTam- 
pa  attualmente  .  100.  idi. 

Boccaccio  letto  continuamente  da  Michela- 
gnola  .  II.  1 II. 

Eoilfard  Gio.  Jacopo  falfamente  racconta, 
che  la  Statua  di  Bieco  di  Michelagnolo 
folfe  venduta  per  antica  67. 

Bologna ,  Opere  in  elfa  diMichelagnolo  .  t  27. 

Bcnanni  Gefuita  .  Dc-fcrizione  di  S.  Pietro 
di  Roma  .  78. 

Bonifazio  Conte  da  CanolTa  ,  Signor  di  Man¬ 
tova  .  t. 

Berghini  Monfig.  Vincenzio  ,  Luogotenen¬ 
te  dell’Accademia  Fiorentina  del  Dife- 
guo .  138.  procura  le  pubbliche  Efequie 
a.  Michelagnolo  nella  Salifica  di  S.  Lo- 

ren- 
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renio.  62.63  accudifce  d’ ordine  del  Du¬ 
ca  Cofimo,  che  il  Sepolcro  di  Michela- 
gnolo  (ia  bene  efeguico  da  eccellenti  Scul¬ 
tori.  122  12}. 

Borioni  Antonio  Romano  .  XX  78.  Vende 
il  famofo  Difegno  del  Crido  morto,  ivi. 
dona  il  Bullo  di  metallo  ritratto  di  Mi- 
chelagnolo  al  Mufeo  Capitolino.  XX. 

Bott.iri  IVlonfignor  Gio.  lodato.  91. 

Bourdaloué  Monfieur,  il  più  bel  Difegno, 
che  aveffe  era  quello  della  mano  del  Buo¬ 
narroti.  68. 

Braghettone  Pittore)  perchè  s’ acquidaffe  un 
tal  nome.  75. 

Bramante  Architetto)  dilfuade  a  Giulio  II. 
il  farfi  fare  la  Sepoltura  da  Michelagno- 
lo.  17.  difetti  di  Bramante.  17.  18.  77. 
perfeguita  fvlichelagnolo :  Papa  Giulio  II. 
lo  la  .  28.  fa  male  il  ponte  alla  Cap¬ 
pella  di  Siilo:  Michelagnolo  gl’ infegna 
come  va  fatto.  50.  51. 

Brandano  fua  V  ita  ,  e  Notizie  Storiche .  109. 

Brilfonetto  Guglielmo  Cardinale.  83. 

Bionruio  rtgnolo.  63.139-  fuoi allievi .  140. 

Brucioli  Antonio  Fior  85. 

Bruto  ,  fuo  bullo  fcolpito  in  marmo  da 
Michelagnolo  .  t  37. 

Buonarroti  Mef.  Simone  )  Podeda  di  Fi- 
reme  ■  1 

Buonarroti  Gio.  Simone  )  Poeta  piacevole 
Fiorentino.  89. 

Buonarroti  Fra  Francefco  Cavaliere  Gero- 
folimitano  )  fue  Cariche)  Scritti)  e  Stu- 
dj  )  e  Infcrizione  Sepolcrale.  91.  92. 

Buonarroti  Lionardo  fa  il  Depofito  a  Mi¬ 
chelagnolo  fuo  Zio.  63.  9t.  108.  14O. 

Buonarroti,  Cafa  ornata  di  antichi  Monu¬ 
menti  Etrufchi  ,  e  Latini.  87  Albero 
Genealogico  di  elfa .  88.  fua  Arme,  e 
Sepoltura  . 

Buonarroti  Michelagnolo  il  Giovane  ,  Let¬ 
terato  ragguardevole,  fuoi  Scritti,  Poe- 
fie  date  in  luce:  Autore  della  Galleria 
domellica  in  onore  di  Michelagnolo.  92. 
93.  94  fuo  Ritratto,  ivi. 

BUONARROTI  MICHELAGNOLO, 
eccellente  Poeta.  VI.  lodato  dall’Ario- 
do.  ivi.  Sovranififiino  Maellro  nelle  tre 
Arti  del  Difegno.  Vili,  e  IX.  lodato 
temutamente,  e  meritamente  dal  Vafari. 
ivi.  perchè  appellato  D IV7 INO. — ‘quan¬ 
to  viife.  XII.  onori  fattigli  ,  e  mentre 
viveva,  e  dopo  morte.  XII.  Storici ,  che 
hanno  notato  1’  età  ,  e  morte  di  elfo  :  Elo¬ 
gio  fattegli  dal  Tuano.  In  qual  luogo, 
e  quando  nafee  .  XV  3.  due  giorni  avan¬ 
ti  la  morte  di  effe  nafee  il  gran  Galileo 
Galilei  Fiorentino  .XV.  Vita  di  elfo  fcrit- 
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ta  dal  Ticciati  .  XV L  Genitori  del  ore- 
defimo.  2.  3.  Onori  fatti  alla  Famiglia  da 
Leon  X.  dichiarati  Conti  Palatini .  z. 
Nafcita  con  particolare  adìllenza  di  Dio. 
90  91.  Balia  di  Michelagnolo.  3.  Genio 
naturale  di  elfo  alla  Scultura,  e  Pittura. 

3.  fuo  Maellro  nelle  belle  Lettere  3.4. 
Cagione  ,  che  Io  indulfe  ad  appigliarli 
da  primo  alla  Scultura.  4.  5.  66.  Mae- 
ftro  gli  fu  nella  Pittura  Domenico  del 
Grillandajo,  ed  il  Fratello  di  elTo }  ma 
poco  ajuto  ricevè,  e  prello  gli  fuperò. 

4.  5.  Ricopia  le  (lampe,  e  ciò  che  gli  è 

dato  ,  talché  fi  fcambiano  le  fue  copie  dagli 
originali  .  Condotto  dal  Granacci  al  Giar¬ 
dino,  ed  Accademia  del  Magnifico  Lo¬ 
renzo  .  5.  fenza  avere  avuto  Maellro 

fcolpifce  ,  e  ritrae  la  teda  di  un  Fau¬ 
no. VI  XXV. 5. 6  66.  diviene  Antiquario  , 
intelligente  di  Cammei ,  di  Pietre  intaglia¬ 
te  ,  e  di  Medaglie,  ed  altre  cote.  5.  6. 

7.  66.  affetto  del  Magnifico  Lorenzo  ver¬ 
te  MicheLgnolo  ;  lo  prende  predo  di  fé, 
gli  da  la  camera  ,  lo  tiene  a  tavola  fua, 
come  fuo  figliuolo  ;  gli  modra  le  fue  gio- 
je  ,  intagli  antichi,  e  medaglie.  6  7  è 
indrutto  nello  dudio  delle  Antichità,  e 
della  Mitologia  dal  Poliziano  .  8  fua  mo¬ 
dedia.  8.  Ercole  di  marmo.  8  è  prete 
in  cafa  ,  tenuto  a  tavola  ,  e  onorato  da 
Piero  del  Magnifico  Lorenzo  de’ Medici. 

8.  a  cui  fa  una  Statua  cavata  da  la  neve. 
8.9  Studio  di  Notonna  9.  117  Va  a  Bo¬ 
logna  ,  e  cafo  che  gl’ interviene  to  n. 
è  trattenuto  in  cafa  di  Mef  Gio  Aldovran- 
di.  io.  a  cui  legge  buoni  libri.  11  Fa 
due  Statue  in  S  Domenico  di  Bologna  . 
II.  rimpatria  ,  e  fa  un  Cupido  di  mar¬ 
mo  ,  e  un  S  Giovannino.  11  Bacco  Sta¬ 
tua  di  minilo,  e  Cupido  fatti  a  M  Ja¬ 
copo  Galli  Gentiluomo  Romano.  13.  In 
Roma  fa  di  marmo  nodra  Signora  col 
morto  Gesù  in  grembo  14.  Torna  a  Fi¬ 
renze,  fa  la  Statua  coloffale  del  David, 
detto  il  Gigante,  pregato  d-. Ila  Signo¬ 
ria,  e  da  Piero  Soderini.  15.  16.  dima 
affai  Donatello  .  16.  Madonna  gettata  in 
bronzo,  e  mandata  in  Fiandra.  i5.  Ma¬ 
donna  dipinta  a  M.  Agnol  Doni.  ivi. 
fi  dà  a  legger  libri  di  Poeti  ed  Oratori  , 
e  far  Sonetti.  16  è  chiamato  a  Roma 
da  Giulio  11  effendo  in  età  d’anni  29. 
gli  ordina  Papa  Giulio  la  fua  Sepoltura. 

16.  129.  da  me  fi  8  a  Carrara  facendo  ca¬ 
vare  i  marmi  per  la  detta  Sepoltura  .  1  6. 

17.  ivi  oli  vien  voglia  di  fare  un  coloffo. 

1 7.  è  nemico  dell’ozio.  17.  129.  danza 
in  Roma  dove  lavora,  comunica  col  Cor-. 

T  a  rida- 
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fîclore,  per  cui  va  il  Papa  a  vederlo  la¬ 
vorare.  17.  119.  gl#  è  contrario  Braman¬ 
te  Architetto.  17.  Difegno  ,  e  ornato  di 
detta  Sepoltura  .  18.  19.  Statua  del  Mosè 
inarrivabile.  18.  Difegna  il  luogo  in  S. 
Pietro  dove  debba  collocarli ,  ed  è  caufa 
che  fi  rifabbrica  S.  Pietro.  19.  cagione 
per  cui  lafcia  Roma,  e  torna  a  Firenze. 
ìo.  è  richiamato  dal  Papa  :  è  a  elfo  mandato 
dalla  Signoria  di  Firenze  col  titolo  di 
Ambafciadore.  lo.  21.  Termina  in  Fi¬ 
renze  il  Cartone  rapprefentante  1’  attedio , 
e  prefa  di  Pifa.  il.  119.  è  richiefto  dal 
Gran  Turco  di  fargli  un  gran  Ponte  .  ivi . 
fi  prefenta  a  Papa  Giulio  II.  in  Bolo¬ 
gna  ,  ed  è  ribenedetto  ,  e  torna  come 
fu  da  primo  in  fua  grazia,  ivi.  Ritrae 
il  Papa  in  una  gran  Statua  di  metallo. 
21.  23.  1 30.  torna  a  Roma,  e  feguita 
Sa  Sepoltura  del  medefimo.  13.  è  collret- 
eo  a  dipignere  la  Cappella  di  Siilo  IV. 
inali  ufizj  di  Bramante.  13.  fupera  l’ in¬ 
vidia  ,  e  le  perfecuzioni  de’  fuoi  emuli . 
23.  travagli,  e  difagi  che  incontrò  nel 
dipignerla.  130.  fi  etefcrive.  13.  14.  25. 
%6.  17»  Giulio  II.  va  a  vederlo  dipigne- 
sre.  17.  Raffaello  da  Urbino  vedutala, 
muta  maniera,  e  defidera  di  dipingere  il 
reliante  della  Cappella  :  fi  oppone  Mi¬ 
chelagnolo .  17.  28  11  Papa  ordina  a  Mi- 
chelagnolo,  che  feguiti:  vuole  che  prima 
del  fuo  tempo  fi  fcuopra.  18.  è  fvi- 
fceratamente  amato  dal  detto  Papa.  29 
torna  a  Firenze,  ivi.  d’ordine  di  Leon 
X.  fa  il  Difegno  della  facciata  di  S  Lo¬ 
renzo,  fi  cavano  i  marmi.  30  31  130. 

palfato  del  tempo  Clemente  VII.  gli  fa 
fare  la  Libreria  e  Sagreltia  di  S.  Loren- 
20.  31.  fi  rimette  fu  la  Sepoltura  di 
Giulio  II.  Cacciati  i  Medici,  temendoli 
di  un  affedio ,  fortifica  d’ordine  della  Si¬ 
gnoria  S.  Miniato  al  Monte,  arma,  e  di' 
fende  il  Campanile  31.  33  fi  parte  di 
Firenze,  e  va  a  Venezia:  è  richiamato, 
c  feguita  a  fortificare  S  Miniato,  efsen- 
do  fiato  creato  Commifsario  Generale  di 
Guerra.  33.  131,  A Ifediata  Firenze ,  en¬ 
trati  i  nemici,  Michelagnolo  finafeonde. 
131.  palfato  il  furore,  Michelagnolo  èri- 
cercato  da  Clemente  VII.  intanto  dopo 
15.  anni,  che  non  aveva  tocchi  i  ferri, 
fa  le  Statue  della  Sagreftia  di  S-  Loren¬ 
zo.  33.  34.  33.  ed  è  carezzato ,  e  rifpet* 
tato  da  Papa  Clemente.  Michelagnolo  è 
odiato  dal  Duca  AlelTandro  .  35.  E1  ac¬ 
colto  onorevolmente  da  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara.  33.  3 6.  132.  Gli  fa  il  quadro 
della  Leda  3  ma  mandatolo  a  prendere  a 
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Firenze,  motteggiato  da  fuoi  Gentiluo* 
mini,  non  lo  dà.  36.  37.  è  richiamato 
a  Roma.  37.  termina  la  Sepoltura  di 
Papa  Giulio  II.  ivi.  con  tare  un  nuovo 
contratto,  ivi  38.  Clemente  Vii.  gli  or¬ 
dina  il  dipignere  1’ efiremo  Giudizio  nella 
Cappella  Sifiina.  38.  39.  Morto  Clemen¬ 
te  ,  Paolo  HI.  lo  ricerca  per  valerfi  di 
lui.  Penfa  di  andare  nel  Genovefato  ,  o 
a  Urbino.  39  Paolo  IH.  lo  va  a  trova¬ 
re  a  cafa  ,  accompagnato  da  molti  Cardi¬ 
nali:  vede  il  fatto  per  la  Sepoltura  di 
Papa  Giulio,  e  l’ammira.  39.  40.  Si 
compongono  le  liti  per  la  detta  Sepoltu¬ 
ra  ,  per  cui  non  ebbe  più  che  tremila  leu- 
di.  Statua  del  Mosè  quanto  maraviglio- 
fa.  40.41.  Imitator  di  Dante  .  41.  D’or¬ 
dine  di  Paolo  III  dipigne  la  facciata  del¬ 
la  Cappella  di  Siilo  .  42.  con  che  bella  e 
mirabile  invenzione.  42.  4  3-  44-  •  5 ?• 
Fa  due  quadri  grandi  per  la  Cappella 
Paolina.  44.  133.  Fa  una  depofizione 
del  Redentore  dalla  Croce  in  marmo. 
44.134  una  Stima  di  Criftoedi  S.  Mat¬ 
teo  ,  avendo  difegn  ito  di  farle  perii  Duo- 
modi  Firenze  i  XII.  Apofioli.  Fece  il 
Difegno  del  Ponte  di  Venezia  .  43.  Goin- 
pledione  robufia  di  Michelagnolo  .  43.  a- 
mante  della  fatica  ,  nemico  dell’ozio.  43, 
bravo  Notomifta  ,  eccellenza  nell’ opere, 
nell’invenzione,  e  nel  difegno.  45.  46. 
47-  Ammirato  e  imitato  da  Raffiel  d’Ur- 
bino  .  47-  richiedo  dal  Gran  Turco,  da 
Francefco  I.  Re  di  Francia ,  invitato  a 
Venezia  dalla  Signoria.  47.  Giulio  111. 
fi  vale  di  e(fo  nel  fiire  opere  in  Palazzo, 
c  a  Belvedere:  Anna  grande,  ed  amore 
che  gli  porta.  47.  48.  Si  profonda  fem- 
pie  più  nello  dud  io  della  Notomia.  49. 
molto  debole  gli  pare  il  Trattato  di  Al¬ 
berto  Duro.  50  Eccellente  fipeie  di  Mi* 
chelagnolo  nel  fare  i  Ponti  .  30.  infogna 
il  modo  di  fargli  a  Bramante.  30.  51. 
Morto  Antonio  da  S  Gallo,  è  creato  da 
Paolo  111  primo  Capo,  Soprantendente  , 
ed  Architettore  della  Fabbrica  di  S.  Pie¬ 
tro,  e  confermato  da  Giulio  IH.  31.  134. 
Ricufa  provvifìone  ,  e  vuol  far  tutto  per 
l’amor  di  Dio.  31.  Fa  il  Ponte  della 
Cappella  Sifiina  meglio  di  Bramante.  15. 
52  133  Suoi  Studi,  ed  amici  dotti,  e 
Signori  grandi  .  52.  53  Fa  un  Crifio  mor¬ 
to  alla  Marchefana  di  Pefcar.i .  3  3.  e  un 
difegno  di  Gesù  in  Croce  ,  col  volto  rivol¬ 
to  al  Padre.  53.  Si  diletta  della  conrer- 
fazione  d’  Uomini  dotti.  32.  53  e  della 
lettura  di  libri  buoni  .  53.  34.  e  fpeeial- 
tnente  di  Dante ,  e  del  Petrarca .  Sonet¬ 
ti 
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ti  di  Michelagnolo .  54.  alcuni  {piegati 
dal  Varchi.  Studio  del  Tefiamento  Vec¬ 
chio,  e  Nuovo.  54.  Ama  e  conofce  la 
▼era  bellezza.  54.  è  Platonico,  ivi.  Vi* 
▼e  fobriamente,  ama  la  mediocrità,  mn 
è  avaro  ,  dorme  poco,  e  veftito:  patilce 
del  mal  del  granchio.  55.  dona  liberal¬ 
mente  le  corte  f'ue  più  belle.  55.  56.  Sov¬ 
viene  a  i  bifogni  de’  Virtuofi.  5 6.  non  in¬ 
vidia  ad  altri  virtuofr ,  loda  i  meritevoli  di 
lode.  55.  loda  Raffaello  da  Urbino.  55. 
Che  ammazzale  a  porta  un  Facchino  per 
ritrarre  un  Crocififfo  ,  è  una  favola,  e 
falfa.  117.  1 1 S.  Capo,  e  Maeflro  del¬ 
l’Accademia  Fior,  del  Dileguo,  1  39.  Sue 
fattezze,  e  ritratto  del  Fjfico  ,  e  del  Mo¬ 
rale.  56.  57.58  Motti ,  e  Sentenze .  ivi. 
Orna  il  Campidoglio.  59.  134.  ed  il  Pa¬ 
lazzo  Farnefe.  Soprantende  a  due  Sepol¬ 
cri  in  S.  Pietro  a  Montorio  .  59.  alla  Vi¬ 
gna  Giulia,  rifa  la  fcala  di  Belvedere.  59. 
Giulio  111.  lofa  federe  a  canto  a  fe.  60. 
principia  a  rifondare  il  Ponte  S.  Maria. 
Penfa  al  primo  difegno  della  fcala  della 
Libreria  di  S.  Lorenzo.  60  135.  è  defi- 
derato,  e  chiamato  dal  Duca  Colimo  a 
Firenze.  60.  Fa  il  modello  di  legno  del¬ 
la  Bartlica  di  S.  Pietro.  Fa  var;  drfegni 
di  Porte,  e  Chiefe  di  Roma.  61.  Muo¬ 
re.  Sue  Ertequie  in  Roma,  ed  in  Firen¬ 
ze.  61.  6z,  Il  Corpo  di  effo  è  tiaslatato 
a  Firenze.  Onoranze  funerali  degli  Ac¬ 
cademici  del  Difegno.  61.  6 3.  Déport to 
e  Infcrizione  Sepolcrale  ivi. 
BUONARROTI  SENATOR  FILIPPO. 
Vili.  Studiodi  antichità  di  erto.  78.  91. 
92.  108.  11 5.  117,  no.  Sue  lodi  88, 
Sue  Opere  date  in  luce,  ivi  95-  Opera 
de’  Medaglioni.  95.  Opera  fopra  i  Ve¬ 
tri  degli  antichi  Crirtiani .  ivi .  Giun¬ 
te  all’Opera  del  Demprtero  Ve  Et  u- 
ria  Regali,  ivi  e  96.  Dittici  di  avorio 
fpiegati,  ed  illurtrati  dal  medefimo.  95. 
96  Favorifce  i  Letterati  :  dotti  Con- 
grertì  tenuti  infuaCafa.  9 6.  Promove  il 
difegno  di  creare  la  celebre  Accademia  di 
Cortona  per  illuflrare  le  Antichità  fpe- 
cialmente  Etrufche.  ivi.  Favorifce,  e 
dà  direzione  a  i  Signori  Venuti,  Patri- 
zj  Cortonert  .  ivi.  Dirige  l’Opera  del 
Mufeo  Fiorentino:  e  da  chi  vuole  che  ha 
illuUrato .  çi Î. 

Uuontdlenti  Bernardo  Timante  Pittore.  140. 


c 

C^Adavere  di  M.  A,  mandato  di  Roma 
a  Firenze  entro  a  una  balla  di  lana  dopo 
15.  giorni  è  trovato  incorrotto  138.  139, 
dell’  incorruzione  de’  Cadaveri  85.  86. 

Calcagni  Tiberio  Scultore  Fiorentino  ,  1  37. 

Campanile  di  S.  Miniato  al  Monte,  come 
armato  e  difefo  da  M.  A.  da’  colpi  di 
artiglieria.  33. 

Campidoglio,  v.  Mufeo  Capitolino  . 

Candelabro  all’  Altare  della  Sagreflia  di 
S.  Lorenzo  di  M.  A.  reftaurato  e  fup- 
plito  ,  da  chi .  1  io. 

Cane  con  offo  in  bocca  arme  antica  de*  Buo¬ 
narroti  .  XXVIII.  2. 

Cappella  Buonarroti  in  S.  Croce  di  Firenze  .63, 

Cappella  del  Re  di  Francia  in  S.  Pietro  di 
Roma  i4. 

Cappella  de’  Re  di  Francia  vicino  alla  S a- 
greftia  nell’antica  Balilica  di  S.  Pietro.  69. 

Cappella  de’  Canonici  di  S.  Pietro  .  69.  fuo 
Altare  .  ivi . 

Cappella  maggiore  di  Santa  Maria  Novella 
dipinta  dal  Grillandaio .  82. 

Cappella  Pontificia  di  Sifto  IV.  dipinta  da 
M.  A.  fi  defcrive,  23.  24.  25  z6  27. 
42.  43.  44.  66.  e  con  qual  maeftria  ,  e 
invenzione.  <07.  108. 

Carrara  ,  marmi  cavati  per  la  Sepoltura  di 
Papa  Giulio  II.  e  per  la  nuova  Fabbri¬ 
ca  di  S.  Pietro.  16.17.19.  20  30. 

Cardinal  Santa  Croce  amico  di  Michelagno¬ 
lo,  52. 

Cardinale  di  Monte  Vecchio  creato  da  Giu¬ 
lio  II.  38, 

Cardinale  di  S.  Giorgio  compra  per  antico 
1’  Amore  del  Buonarroti  .  67,  non  co¬ 

nofce  la  virtù  di  M  A  12  13, 

Cardinale  d’  Amboife  detto  il  Cardinale  di 
Roiien.  69.  fua  promozione  al  Cardinala¬ 
to  in  che  anno  69.  14 

Cardinale  di  Roiien,  non  è  vero  che  facef- 
fe  fare  la  Pietà  a  Michel  Agnolo  ,  come 
falbamente  afferifcono  il  Condivi  ed  il 
Vafari.  69 

Careggi  Villa  del  M.  Lorenzo.  14t. 

Car  isle  Conte  fuo  Mufeo  in  Londra  .  80. 

Carlo  V.  Imperadore  va  a  vedere  la  Sagre- 
rtia  di  S.  Lorenzo,  e  le  Opere  di  Michela¬ 
gnolo  .  110. 

Caro  Annibaie  amicirtimo  di  M.  A.  46. 

Cartone  di  M.  A.  efprimente  1’  affedio,  e 
prefa  di  Pifa  ,  lodato  per  la  bellezza  ,  e 
invenzione.  21.  71.  107.  128. 


Car- 
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Cartone  della  Leda  di  M.  A.  è  in  Firenze, 
dove.  1 1  f . 

Cale  Nobili  colle  quali  fi  è  imparentata  la 
Famiglia  Buonarroti.  95. 

Cartello  S.  Giovanni ,  Cittadella  ,  o  Fortez.» 
za  di  Firenze.  35  44. 

Cartello  di  Chiufi  e  Caprefe  dove  nacque 
Michelagnolo .  i.  115. 

Cattani  da  Diacceto  Monfig.  Francefco . 

I  I  2. 

Catone  fuo  elogio  appropriato  a  Miche- 
lagnolo .  127. 

Del  Cavaliere  Mefler  Tommafo  amico  di 
M.  A.  52.  76. 

Caylus  Conte  incide  efattamente  il  difegno 
della  mano  del  Buonarruoti .  68. 

Cellini  Benvenuto  Amicirtìmo  di  M.  A. 
63.  107.  112.  fcrifse  la  Vita  di  elfo  an¬ 

che  Girolamo  Ticciati  XVI. 

Centauri  ,  e  ratto  di  Deianira  (colpito  in 
marmo  da  M-  A.  7.  dove  è  tal  Baffo- 
rilievo  di  marmo  di  M.  A  78  Z*ffa 
di  erti  (colpita  in  marmo  da  M.  A. 
ancor  ragazzo.  103. 

Cerretani  Bartolommco  Storico  Fiorentino. 

I I  2. 

Cefari  Alefiandro  Scultore  di  Gemme  e 
Cammei.  M. 

Cevan  ,  leggi  Efcoven  Cartello  vicino  a  Pa¬ 
rigi  71. 

Cheron  Monf.  donò  il  Sigillo  di  Miche!- 
Agnolo.  66.  67. 

Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  nelle  Ter¬ 
me  Diocleziane  ,  col  dileguo  di  M.  A. 

6  î . 

Ciborio  fatto  col  difegno  di  M.  A.  1  37 

Cifra  colla  quale  Alberto  Duro  contrafTe- 
gna  il  fuo  nome  nelle  fue  Opere.  65. 

Cigoli  Fiorentino ,  fua  Vita  fcritta  dal  Tic- 
Ciati  .  XVI. 

Cimieri  delle  Armi  2. 

Gioii  Valerio  Scultore  Fiorentino.  63. 

Clemente  VII.  ripiglia  a  ornare  la  Libreria 
di  S.  Lorenzo.  5. 

Clemente  XII.  Sommo  Pont,  lodato.  XX, 

Cocchi  Antonio  Mugellano  ,  Profelfore  Fio¬ 
rentino  di  Medicina  ,  di  Anatomia  ,  di 
Bottanica  5  ed  Antiquario  Regio.  116. 

Colombo  M.  Realdo  Medico  di  M.  A. 
favorifce  lo  rtudio  che  la  di  Notomia  .  50. 

Colonna  D.  Vittoria  Marchefana  di  Pefcara 
ha  da  M.  A.  una  depofizìone  di  Grido 
dalla  Croce.  44-  Iodata  46  33.  quanto 

ama  M.  A.:  che  fi  morte  da  Viterbo  ,  e 
andò  a  Roma  a  vifitarlo .  53.  119.  ono¬ 
ra  ed  ama  M.  A.  izo.  fuo  elogio,  ivi. 

Condivi  rtfcanio  ,  Pittore  ,  fcolare  di  Mi¬ 
chelagnolo  Buonarroti  ;  fcriye  la  Vita  di 


erto ,  e  la  pubblica  in  Roma  mentre  egli 
ancor  viveva  IX.  la  dedica  a  Giulio  ni. 
dicendo,  che  di  fuo  ordine  P  ha  fcritta. 
xi.  Prefazione  del  medefimo ,  e  motivi, 
che  ha  avuto  di  fcrivere  tal  Vita  xii. 
xni.  Patria  del  medefimo:  giudizio  nello 
fcrivere  quella  Vita  .  Varie  Opere  che 
promette  ,  e  tra  quelle  Le  pegole  del 
Difegno  ricavate  dalla  viva  voce  di  Mi¬ 
chelagnolo.  ivi.  efatto  e  fincero  .  72.  Fa 
poco  onore  nella  Pittura  a  Michelagnolo 
fuo  Maeftro . 

Condivi,  e  Vafari  dicono  mandata  in  Fran¬ 
cia  la  Statua  dell’  Ercole  ;  ma  non  lì  tro¬ 
va .  67  Diverti  d’opinione  circa  la  Sta¬ 
tua  del  Davidde  .  70 

Confoli  ed  Uhzidli  dell’  Accademia  Fio¬ 
rentina  del  Dilegno  .  1 38. 

Conti  da  Canorta.  1  81. 

Corniola  di  Michelagnolo  ,  o  fia  Sigillo  nel 
Gabinetto  del  Re  di  Francia  .  66. 

Corone  quattro  meritate  da  Michelagnolo. 
*3- 

Corti  Marchefe  Giovanni  fua  Villa  a  Se¬ 
rto  .  103. 

Correli  Tommafo  da  Prato  .  84. 

Go'tona,  Antichità,  ed  Accademia  illuftre 
di  erta  .  96. 

Coiimo  I  infifìe  che  fia  efeguito  con  ec¬ 
cellente  lavoio  il  Sepolcro  di  M.  A.  a 
cui  d’ordine  di  elfo  foprantende  M.  Vin¬ 
cenzio  Borghini.  tzt  113 

Cortina  I.  Duca  di  Firenze  quanto  Aima  ed 
onora  Michelagnolo  XIV.  e  XV.  61  62. 
63.  da  ogni  ajuto  per  1’  Efequie  di  erto. 
In  Roma  fa  grande  onore  a  M.  A.  137. 
Approva  il  decreto  dell’  Accademia  del 
Dilegno  delle  pubbliche  Efequie  a  M.  A. 
pierta  ogni  aiuto  3  dona  i  marmi  pei  De¬ 
polito  ,  che  lo  voleva  fare  nella  Metro¬ 
politana.  139  140. 

CoHumi  ottimi  ed  integerrimi  ,  e  pietà  di 
M.  A.  54  53.  56  n 8. 

Crifpo  Cardinale  amico  di  M.  A.  52. 

Ci  itici  ignoranti  dell’  Opere  di  Michela- 
gnolo  .  124. 

Culto  morto  deporto  di  Croce  (colpito  da 
M.  A.  in  marmo  in  tre  diverli  giuppì. 
44-  Dileguo  famofo  di  M.  A.  78.  Cri- 
rto  morto  in  grembo  alla  Madie  ,  opeia 
inlignirtima  di  M.  A  103  106 

S.  Croce  di  Firenze-  ,  Chiefa  dove  è  fe- 
polto  co’  fuoi  Maggiori  M.  A.  Buonar¬ 
roti  .  139. 

Crocifirtò  di  legno  all’  Aitar  maggiore  in 
S.  Spirito  ,  fatto  da  M.  A.  9.  Crocifirto 
dipinto  da  M.  A.  117.  Il8. 

Crozat  Monf.  aveva  il  Difegno  della 

ma- 
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mano  avuto  da  M.  Bourdaloue  .  68.  Sua 
raccolta  de’  difegni  de’  più  Valenti  Ar¬ 
tefici.  77.  e  78  quanti  n’  aveiTe  .  78. 
Della  Crufca  Accademia  93.  fuo  Vocabolaiio. 
104. 

Cupido  di  marmo  di  M.  A.  il.  Ved,  A- 
more  . 

Cupido  fatto  da  Michelagnolo  a  M.  Jacopo 
Galli  13.  117. 

Cure  di  Michelagnolo  per  perfezionare  le 
Statue .  71. 


D 

D  Ante  efprefTo  da  M.  A.  nelle  fue 
Pitture  .  41.  74  fuo  motto  nel  vede¬ 

re  aliai  brutti  i  figliuoli  di  Giotto.  86. 
Letto  continuamente  da  M.  A.  e  imi¬ 
tato,  e  iaputo  quali  tutto  a  mente.  III. 
al  medeti ino  lì  eli bì  di  far  generofamenre 
a  fue  fpefe  il  Sepolcro,  traslatate  ,  che 
fodero  le  offa  di  lui  di  Ra  enni  a  Fi¬ 
renze.  ivi  11.  74  e  m  ti]. 

Danti  Vincenzio  Perugino  Scultore.  140. 

Dattilioteca  del  Re  CriftianilTimo  67. 

David  fratello  del  Grillandaio  VJaeftro  an- 
eh’  edo  di  Michelagntlo  Buonarroti.  66. 
mandato  in  Francia.  4. 

David  col  Golia  statua  di  bromo  di  M.  A. 
16.  altra  di  Donatello.  16. 

Davidde  Statua  Cololfale  in  marmo  di  M. 
A.  in  che  mele,  e  anno  meda  fu.  69. 

Dei  G  lambatifta  lodato.  107.  ut  ìzz. 

Delfino  Pietro  Generale  dell’  Ordine  de* 
Camaldolenfi  .  i2i.  lue  Epittole  Latine. 
ivi . 

Depofizione  di  Criflo  dalla  Croce  fcolpita 
in  marmo  da  IVI.  A.  44.  rio. 

Definizione  del  Sepolcro  di  Giulio  II.  70. 
e  71 

Definizione  delle  Tavole  del  Palazzo  Rea¬ 
le  .  77 

Defnoyers  Miniflro  di  çtato  del  Re  di 
Francia  per  fcrupolo  di  cofcienza  mandò 
male  la  Leda  di  M.  Agnolo,  che  era 
a  Fontanablò .  74.  Dettino  di  quefta  Fa¬ 
vola  .  74. 

D.fe  gni  nel  muro  fatti  da  M.  A.  ancor 
fanciullo.  99. 

Difegni  originali  de’  Sepolcri  di  S.  I  orenzo 
in  Faenze  pretto  M.  Pietro  Mariette.  73. 

Difegni  di  Michelagnolo  ,  e  ttudj  fuoi  fat¬ 
ti  a  penna  69. 

Dilegno  di  Michelagnolo  della  Statua  del 
Mosè  preffo  M.  Pietro  Mariette  .  71. 
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Difegno  del  Sepolcro  di  Giulio  IL  pretto 
M.  Pietro  Mariertte  70.  e  71. 

Difegno  di  Michelagnolo  delle  Statue  de* 
Prigioni  ,  che  doveano  fervire  per  il  Se¬ 
polcro  di  Giulio  11.  prelfio  M.  Pietro 
Mariette  .  71. 

Difegno  d’  un  Angiolo,  opera  di  Michela¬ 
gnolo,  che  porta  un  globo,  pretto  M.  Pie¬ 
tro  Mariette. 

Difegno  della  Statua  del  Davidde  pretto 
lYi.  Pietro  Mariette.  69. 

Difegno  della  mano,  riprova  che  il  Cupido 
folle  di  Michelagnolo.  68, 

Difegno  di  Michelagnolo  della  Prudenza 
pretto  M.  Pietro  Mariette.  7t. 

Dittici  anti:bi  metti  ìnlieme  dal  Cori  per 
dargli  in  luce  illufìrati.  96. 

Divizio  Bernardo  Cardinale  detto  di  Bib¬ 
biena  fue  Cariche.  83. 

Dolce  Lodovico  fcrive  contro  a  M.  A  75. 

S.  Domenico  Cniefa  di  Bologna  ,  flatue  di 
marmo  in  elfa  di  M.  A.  lt 

Donatello  Scultore  Fiorentino  fua  Statua 
del  David  col  Golìa.  16. 

Donati  M.  Federico  Medico  di  M.  A.  138.. 

Doni  M.  Agnolo  Nobile  Fiorentino  fa  di- 
pignere  a  M.  A.  una  Madonna  in  un 
tondo  in  atte.  107, 

Duca  Valentino  ,  cioè  Cefare  Borgia  figlio 
d’  Alettandro  V  I.  malamenre  chiamato 
così  dal  Vafari.  68.  Nella  Nota.  !.. 

Duro  Alberto  anteriore  a  Martino  Schoen 
Pittore  Alemanno  ,  da  chi  imitato  65, 
fua  maniera  di  difegnare  ,  e  intagliare. 
Pone  in  cifra  il  fuo  nome  alle  fue  Ope¬ 
re  .  i  vi  » 


E 

Rrole  ,  che  fi  ripofa ,  ttatua  di  marino 
di  M.  A.  8.  vedi  Torfo  di  Belvedere. 
76.  Statua  fatta  da  Michelagnolo  dopo 
la  morte  di  I  orenzo  de’  Medici  ,  e  in¬ 
viata  in  Francia  :  ne’ Palazzi  del  Re  non 
fi  trova  .  67.  di  sbozzo  ,  o  modello  della 
Tetta  dell’  Ercole  dove  è  .  103. 

Erudizione  e  dottrina  di  Michelagnolo,  e  fuo» 
ttudj.  116 

Efequie  magnifiche  ,  e  fplendide  fatte  pub¬ 
bli' amente  a  Michelagnolo  in  Firenze 
nella  Balilica  di  S.  Loienzo  fi  defcrivo- 
no'  3  fi  enumerano  le  fiatile  ,  i  quadri  , 
gli  emblemi  ,  e  1  nomi  de’  Pitcori  ,  c 
Scultori  ed  Architetti  ,  che  in  effe  me* 

ttra- 
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Ararono  il  loro  valore,  e  fapere .  138. 
139-  l'io. 

Efilio  de’  Medici.  9.  io,  ir. 

Etrufche  Urne  bellififime  trovate  a  Volter¬ 
ra  .  98e 


F 

JP  Abbriehe  di  Bramante  difettofe  .17.  18. 

Fabbrica  di  S.  Pietro  è  commeffa  a  Miche- 
lagnolo.  59.  60  61. 

Fabbrica  nuova  di  S.  Pietro  full’  antica ,  fi 
trafporta  la  Aatua  fatta  da  Michelagnolo 
full’  Altare  della  Capella  de’ Canonici  69. 

Famiglia  de’  Buonarroti  Simoni  ,  fua  Ar¬ 
nie  antica,  Targoni  2.  87  quando  mutò 
il  nome  ,  e  1’  Arme.  a.  Onori  e  Magi- 
Arature  godute  nella  Repubblica  Fio¬ 
rentina  .  iiii.  onori  fatti  alia  mcdefmia 
da  Leon  X.  81.  82. 

Famiglia  de’  Conti  di  Canorta .  81. 

Fauno  Difegno  bello  di  Michelagnolo  pref- 
fo  M.  Pietro  Mariette-  75. 

Fauno  tefta  in  marmo  la  prima  opera  di 
Michelagnolo  ancor  ragazzo  ,  fenza  aver 
avuto  Maellro  nella  Scultura.  VI.  3  6.66. 
dove  ora  è  .  iti .  e  101. 

S.  Felice  Abbazia  di  Firenze  Monaflero,  e 
e  fella  della  Chiefa  izt. 

Fetonte  ,  fua  caduta  ,  penfiero  di  Michela¬ 
gnolo  .  76 

Fiorenza  Città  da  primo  divifa  in  Seftieri, 
poi  in  Quartieri .  1 

Flaminio  M.  Antonio  Epigramma  in  lode 
del  Savonarola  iti. 

Fontanablò  ,  in  detto  luogo  fino  dal  Regno 
di  Luigi  X III  vi  fi  vedea  la  Tavola  della 
Leda  di  Michelagnolo.  14. 

Fortificazioni  di  3.  Miniato  al  Monte  ,  e 
difefa  del  Campanile  .  84. 

Francesco  ìli.  Imperatore  eie’  Ro¬ 
mani ,  Cefare  Augufto  ,  Granduca  di  To» 
fcana,  comanda  che  dal  Gori  li  dia  in 
luce  il  Catalogo  de’ Codici  Orientali  delle 
fue  Biblioteche  Laurenziana  ,  e  Palatina. 
IO  I.  v.  Catalogo  . 

S.  Francefco,  che  riceve  le  Stimate  ,  dipin¬ 
to  da  Michelagnolo  117. 

Francefco  Re  di  Francia  ricerca  Michela¬ 
gnolo  ,  e  defidera  averlo  ,  gli  allegria  un 
onorario.  47. 

Don  Francefco  de’  Medici  Principe  onora 
in  Roma  altamente  Michelagnolo  .  137. 
interviene  all’  Efequie  dei  niedefuno  in 
Firenze .  139. 


Francefco  da  Urbino  MaeSro  di  Gramma¬ 
tica  infegna  a  Michelagnolo .  3. 

Francia  Pittore  Bolognefe  motteggia  Miche- 
hgtrolo,  e  rifpofta  al  medefmro  .  57. 
Francefchini  Vincenzio  celebre  Bulinifta  .  03, 
Du  Frefnoy  Alfonlo,  Critico  imperito  del* 
l’  Opere  di  Michelagnolo.  124, 


G 

G  Abburri  Cav.  Francefco  M.  Niccolò 
Luogotenente  deli’  Accademia  Fiorentina 
del  Difegno  5  quanto  benemerito  di  elfa  , 
Tuoi  ftudj ,  e  amore  alle  Lettere  .  XVI. 
ha  da  M.  Pietro  Mariette  il  difegno  della 
mano  di  M.  A.  68. 

Gaeta  Luigi  inftruito  da  Michelagnolo  per 
la  Fabbrica  di  S  Pietro.  138. 

Galileo  Galilei  Fiorentino  infigne  Filofofo 
Matematico  ed  Agronomo  nafee  in  Prfa, 
due  giorni  avanti  la  morte  di  Michela¬ 
gnolo  Buonarroti.  XV. 

Gallerìa  Buonarroti  .  94.  e  10S. 

Gallerìa  di  Firenze  .  101.  104. 

Gallerìa  del  Granduca  di  Tofcana  :  Statue  in 
elfo  di  Michelagnolo  ,  e  del  Sanfovino. 
105.  Gioje  in  efia ,  107. 

Galli ,  M  Jacopo  Gentiluomo  Romano  fa 
gran  Aima  di  Michelagnolo.  13. 

Galli  ,  M.  Giuliano  ,  e  M.  Paolo  Gentil. 
Roin.  amici  di  Michelagnolo.  13. 

Ganimede,  Tavola  di  Michelagnolo  in  Fran¬ 
cia  .  77. 

Gafpiro  Carpegna  Cardinale  fuo  Mufeo.  95. 

Cello  Pitture  di  Roma  .  75.  Suo  ra* 

gionamento  fopra  le  difficulcà  di  met¬ 
tere  in  regole  la  lingua  ,  che  fi  parla 
75  nelle  Note  . 

Cerini,  Marchefe  Andrea,  Patrizio  Fioren¬ 
tino  ,  opere  date  iti  luce  da  efTo  ,  elogio 
nella  Lettera  Dedicatoria.  IV.  V.  VI. 
117. 

Ghibellini  ,  e  Guelfi  in  Firenze  2. 

Ghiberto  Vefcovo  di  Verona  ,  lodato  perla 
Santità  e  Dottrina,  x io. 

Ciambullari  ,  Pier  Francefco  fuo  Trattato 
delia  Lingua  che  Apatia.  75  nelle  Note. 

5.  Gióvanm  Bafilica  e  Battifierio  Fiorenti¬ 
no  ,  Aie  Pitture  facre  di  MoAtico  fi  ac¬ 
cennano.  io3. 

S.  Giovanni  in  Via  Giulia  della  Nazione 
Fiorentina  ,  per  cui  Michelagnolo  fece 
cinque  diverfi  difegni  ,  e  il  modello  di 
legno.  61.  r  37. 

S.  Giovannino  di  Michelagnolo.  iï. 

Gio- 


DELLE  COSE  PII?  NOTABILI. 


Giovanni  Cardinale  de’  Medici  pei  Leon 

X.  9- 

Gl  i:  Gastone  Granduca  di  Tofcana 
pregato  dal  Senator  Filippo  Buonarroti 
affegna  un  appartai  eneo  in  Cortona  nel 
fuo  Palazzo  per  ufo  dell’  Accademia  di 
Antichità  Etrufche  ,  che  ivi  fi  fonda. 
96. 

Gio.  de  la  Grolaye  de  Villiers  Cardinale 
Ambafciador  di  Carlo  Vili,  ad  Alelfandro 
VI.  69  fua  morte  in  Roma  .  69.  chia¬ 
mato  il  Cardinal  di  S.  Dionifio.  69. 

Giotto  ebbe  brutti  figliuoli  ;  fuo  motto  a 
Dante  .  86 

Giacomini  Nobili  Fiorentini  loro  V  illa  a  B®- 
nazza  ,  ornata  di  monumenti  Etrufchi. 
106 

Giannotti  Meifer  Dunato  amico  di  Miche- 
lagnolo .  52. 

Giardino  a  S  Marco  :  in  effio  Accademia  di 
Pittura  e  Se  Itura  fondata  dal  Magnifico 
Lurtnzo  de’  Medici  .  5  6  66. 

Giardino  di  Guaifonda  prima  de’  Signori 
Battoli  i  ,  ora  de’  Signori  Marchefi  Ric¬ 
cardi  .  105. 

Gigante  ,  o  David  flatua  Colorale  di  Mi¬ 
chel  ignolo  .  ivi»  quando  principiata  ,  e 
terminata  .  106.  107. 

Giorno  ,  (fatua  di  marmo  di  Michelagnolo 
nella  Sagredia  di  S.  Lorenzo.  34. 

Giudizio  Univerfale  dipinto  da  Michelagno¬ 
lo  nella  Cappella  Pontificia  $  ritratto  in 
(lampa  ;  le  Itampe  colorite  all’  efempio 
dell’originale,  »  16  117. 

Giuliano  da  San  Gal  o  (uoi  difegni  preffo 
M,  Pietro  Manette.  72. 

Giuliano  de’  Medici.  9. 

Giulio  Celare  del  Goltzio.  67. 

Giulio  II  (ua  (tatua  di  bronzo  polla  nella 
facciata  del  Duomo  di  Bologna,  fatta  da 
Michelagnolo  in  che  attitudine  .  zi.  23. 
deferizione  del  fuo  Sepolcro.  70.  e  71. 
quando  mandaffe  a  ihiamare  a  Roma  Mi¬ 
chelagnolo  ,  e  in  che  anno  feguilfe.  72  II 
Papa  penfa  alla  guerra  ,  ricupera  alla  Chiefa 
diverte  Città  85  84 

Gloria  militare  dove  ,  e  come  fcolpita  da 
Michelagnolo.  109. 

Goltzio  fa  la  lilla  degli  Antiquarj  da  lui 
conofciuti  ne’ Viaggi.  66. 

Granacci  Francefco  Scolare  di  chi  :  amico 
grande  di  Michelagnolo.  3.  4.  lo  conduce 
al  Giardino,  ed  all’Accademia  del  M.  Lo- 
icnzo.  5 

Granduchi  e  Principi  di  Cafa  Medici  dove 
fono  fepolti.  110.  143. 

Del  Grillandaio  Domenico  prends  a  infe» 
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gnare  a  Michelagnolo .-  in  breve  è  fuperat* 
dai  uiedefimo  .  3-  4-  66  paga  al  niede- 
fuuo  per  tre  anni  alcuna  fomma  di  dana- 
ro  .  66.  gli  ha  invidia  ,  e  per  quali  ra» 
gioni .  66.  gelofia  di  elTo  .  ivi.  fue  ope« 
re  e  lavori .  Dipigne  la  Cappella  mag¬ 
giore  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze:  è 
Maeftro  di  Michelagnolo.  1x6. 

Grazzini  Anton  Francefco,  detto  il  Lafca  5 
Vita  di  e(To  fcritta  dal  Ticciati .  XVI. 
87.  88. 

De  la  Grolaye  Cardinale  ordina  Statue  a 
Michelagnolo  per  ornare  la  Cappella  di 
S.  Petronilla  .  66. 

Guelfi  c  Ghibellini  in  Firenze.  2. 

Giuditta  ,  e  il  Salvatore  ,  Pitture  del 
Buonarroti ,  (inaili  a  due  figure  incife  nel  fu* 
Sigillo  .  66. 

Guidiccione  lodato  .  460 


H 

H  F.mslterek  Martino  Pittore  Olandefe 
fa  raccolta  di  difegni,  e  di  vedute  d’£= 
dituj  .  69. 


1 

lAbach  M.  avea  molti  Difegni  del  Suonar» 
r®ti .  78. 

Imitazione  di  Michelagnolo  fimile  a  quell» 
di  Raffaello.  66. 

Improvvifo  ,  canto  fulla  lira  profetato  in 
Firenze  da  pedone  Letterate  e  Nobili  dopo 
cena  .  9.  intiodotto  in  ufo  da  Fiorentini . 
9.  tu 

Inventario  ordinato  dal  Duca  C'ofimo  delle 
cofe  che  Michelagnolo  ha  in  Roma  138. 

Ifabella  d’  Elle  Nonna  de*  Duchi  di  Man» 
tova ,  fuo  elogio  .  67. 


L 

L  Adrone  cattivo  in  bafforilievo  di  ter¬ 
ra  cotta  ,  Opera  di  Michelagnolo  dove  è. 
118. 

Lapini  Agoftino  di  Jacopo  Fiorentino  fu» 
Cronaca  .  8tf, 

V  La- 


r 
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Lapis  piombino  %  &  nero  quando  in  ufo . 
103.  104. 

Laftricati  Zanobi  Scultore  ,  Provveditore 
dell’  Accademia  del  Difegno  di  Firen- 
ze  ,  119- 

Leda  dipinta  in  gran  quadro  da  Michela- 
gnolo  per  darla  ad  Alfonfo  Duca  di  Fer¬ 
rara  .  3 6.  poi  motteggiato  da  un  fuo 

Gentiluomo,  non  la  dà.  36.  37.  74. 

Leon  X.  Papa  viene  a  Firenze,  onora  quei 
Signori ,  che  portano  la  mazza  del  bal¬ 
dacchino.  2.  81.  volendo  ornare  la  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  , ordina  il  di¬ 
fegno  a  Michelagnolo .  30  amantifiìmo 
de’  Letterati.  82.  manda  a  Firenze  Mi¬ 
chelagnolo,  72. 

Lettere  dell’  Aretino  a  Michelagnolo  indi¬ 
rizzate  .  75. 

Lettere  del  Cardinal  Reginaldo  Polo  , 
H9- 

Lettere  Volgari  fiampate  in  Venezia  nel 
*545.  75- 

Libreria  di  S.  Lorenzo  principiata  a  ornar- 
fi ,  e  tormrfi  di  preziofi  Codici  dal  Ma¬ 
gnifico  Lorenzo  de’  Medici  ,  dopo  di  effo 
continuata  da  Clemente  VII.  5  fu  a  Sca* 
la  .  60.  quando  terminata  da  Cofano  I.  ed 
aperta  .  99.  100, 

Ligorio  Pirro  Architetto.  138. 

Lioni  Cavalier  Lione  .  5  36. 

Lodovico  Buonarroti  padre  di  Michelagnolo 
ni  il  s’induce,  che  profedi  l’Arte  della 
Pittura  ,  e  Scultura  •  4  5.  6.  provve¬ 

duto  dal  Magnifico  Lorenzo  „  7.  lo  di¬ 
ma.  9. 

§,  Lorenzo  Bafilica  nella  Città  di  Firenze  ? 
jn  eda  fi  fanno  1’  Efequie  a  Michelagno¬ 
lo  XIV.  e  XV.  fabbricata  dal  gran  Co- 
fimo  de’  Medici.  Il  difegno  della  Facciata 
di  eda  ,  fi,  fad’ ordine  di  Leon  X.  da  varj 
celebri  Architetti .  30.  72, 

Lorenzo  de’  Medici  il  Magnifico  nel  fuo 
Giardino  a  S.  M  arco  fonda  uni'’  Accade¬ 
mia  di  Pittura  e  di  Scultura.  Accarezza 
Michelagnolo  v  1°  prende  in  cafa  fua  3  gli 
da  tutti  i  comodi  ,  e,  lo  tiene  alla  fita 
tavola:  gli  mofira  le  fue  gioje  antiche. 
5.  6  7.  aduna  Codici  preziofi  antichi  , 
principia  la  Librerìa  di  S.  Lorenzo .  joo. 
il  primo  a  raccogliere  Cammei,  Intagli 
antichi  ,  Medaglie  e  altre  rarità  ,  e  in¬ 
trodurre  tale  fìudio  ;  le  moflra  a  Miche¬ 
lagnolo.  tóT.  feri  ve  in  effe  Gemme  il 
fuo  nome .  80.  tot. 

Lorenzi  Batifta  Scultore  Fiorentino.  63. 

Lottino  amico  di  Michelagnolo.  52, 


M 

1VÏ Adonna  addolorata  con  Gesù  morto  ut 
grembo  ,  fìatua  di  Michelagnolo  in  Ro¬ 
ma.  14. 

Madonna  di  marmo  con  Gesù  fulle  ginoc¬ 
chia  nella  Sagreflia  di  S.  Lorenzo.  34. 
un  modello  di  effa  ,  creduto  originale  , 
è  nel  Mufeo  di  chi  fcrive  .  no.  in. 

Maffei  Marchefe  Scipione  lod.  82. 

Maffei  Monfignore  amico  di  Michelagnolo* 
52. 

Magliabechi  Antonio  Segretario  della  facra 
alma  Accademia  Fiorentina.  Vite  de’  Let¬ 
terati  di  elfa  fcritte  da  diverfi  colla  di¬ 
rezione  del  mede  fimo  .  XVI. 

Mag'firature  principali  onorifiche  della  Re¬ 
pubblica  Fio  entina.  88  89.  no. 

Malefpini  Meffer  Lionardo  amico  di  Miche¬ 
lagnolo  .  52 

Malafpina  Allerigo  Marchefe  .  84. 

Ma  niera  di  difegnare  ,  di  concepire,  e  di 
fare  gli  sbozzi  di  Michelagnolo:  fuo  elo¬ 
gio.  bravo  Anatomico.  73.  73. 

Manni  Domenico  Maria  lodato  .  81.  83. 
91- 

Mano  diritta  del  Bacco  fiaccata  .  69. 

S-  Maria  degli  Angeli  in  Roma  alle  Ter¬ 
me  Diocleziane  col  difegno  di  Michela- 
nolo .  137. 

Marchefe  di  Carrara  difguflato  con  Miche¬ 
lagnolo  ,  e  perche  .  31. 

Marcello  entrato  in  Siracufa  rifpetta  Archi- 
mede.  35. 

Marcello  Papa.  60. 

Marc’  Antonio  fìanipa  il  Cartone  del  Palaz¬ 
zo  del  Cjonfiglio  fotto  il  nome  de’  Crina- 
perus  .  72. 

Marcbefana  di  Mantova.  12. 

Mariette  M  Pietro  ,  arricchifce  di  fue  Of- 
fervazioni  la  Vita  di  Michelagnolo  Buo¬ 
narroti  Icritta  dal  Condivi  ,  riferite  in 
quello  libro  dalla  pag.  85.  fino  alla  pag. 
79.  prepara  un’  edizione  di  tutte  le  pie¬ 
tre  incile  del  fuo  Re.  67.  dopo  la  mor¬ 
te  di  M  C.rozat  acquifta  il  difegno  del¬ 
la  mano  del  Buonarroti  :  ficcome  molti 
altri  .  Sua  fiima  per  le  cofe  del  Buonar¬ 
roti  .  68.  quanti  difegni  abbia  di  Mi¬ 
chelagnolo  .  78. 

Martino  Schoen  d’Alemagna,  non  d’ Olan¬ 
da  .  1 2Ó* 

Marmi  di  Carrara .  v.  Carrara . 

Ma- 


DELIE  COSE  PTlf  NOTyfBILf 


/ 


9 


Marmi  flituarj  fcoperti  a  Pietra  Santa;  «or¬ 
dinata  la  Cava  da  Leon  X.  30.  31. 

Cartellini  Efau  celebre  Scolare  dçl  Gali¬ 
leo.  95 

S  Matteo  llatua  di  Michelagnolo  .  85, 

Matildo  Contefla .  f. 

Msfaccio  dipigne  il  Coro  nella  Chiefa  del 
Carmine  di  Firenze.  1*7. 

Medici  cacciati  per  la  terza  volta  di  Firen¬ 
ze  .  31  103  109 

Pier  de*  Medici  riceve  in  cafa  ,  onora  ,  e 
tiene  alla  fua  tavola  Michelagnolo.  8.  gli 
fa  fare  una  llatua  di  neve.  8.  9.  fuo  e* 
logio.  1 4  a. 

Medici  Lorenzo  di  Pier  Francefco  ha  da 
MicheLgnoIo  un  Cupido.  11. 

Medici  Duca  Alelfandro  odiava  il  Buonar¬ 
roti  ,  e  perchè .  73. 

Mcnighella  di  Valdarno.  75. 

Mefcolanza  di  fiero  ,  e  profano  nelle  co- 
fe  ufata  in  Italia  ,  per  molto  tempo . 
74. 

Metropolitana  Fiorentina  ,  i"  «fa  è  una  Pietà 
fcolpita  in  marmo  f  opera  non  terminata  di 
Michelagnolo.  119. 

Michelagnolo  quanto  tempo  ftefle  in  Ro¬ 
ma  dopo  aver  fatto  la  llatua  di  Giulio 
II.  71.  dedito  alla  Poesìa  .  70  quando 
dipingere  nella  Sala  del  Configlio  di  Fi¬ 
renze.  71  vuol  cancellare  le  Pitture  nu¬ 
de  del  fuo  Giudizio  Univcrfale  forto  il 
Pontificato  di  Paolo  IV.  74.  grand*  am¬ 
miratore  di  Dante  ,  e  feguace  dell*  idee 
di  quello  Poeta.  74.  annoverato  tra  pri¬ 
mi  Anriquarj  ,  e  della  Scuola  Platonica, 
tot.  Gemma  fua  anulare  pallata  nel  Ga¬ 
binetto  del  Re  Grirtianiflìmo  .  rot. 

De  Milo  Andrea  Critico  imperito  dell”  0- 
pere  di  Michelagnolo.  H4- 

S.  Mimato  al  Monte  è  fortificato  da  Mi¬ 
chelagnolo  eletto  dalla  Signorìa  di  Firen- 
te  fuo  Commentario  generale  di  guerra. 
31.  arma  il  Campanile  ,  e  come  lo  di¬ 
fende  da  colpi  di  artiglieria,  33.  fue  for¬ 
tificazioni  col  difegno  di  Michelagnolo 
Gloria  militare  fcolpita  in  un  fafïb  ,  del 
medefimo.  33.  tog.  Campanile  di  quella. 
Bafilica.  no. 

Mitologia  antica  fludiata  da  Michelagnolo  » 
in  elfa  inflruito  dal  Poliziano.  8  tot. 

Modello  del  Palazzo  allato  a  S.  Rocco, 
60 

Modello  in  cera  di  Michelagnolo  fatto  per 
reftaurare  il  Torfo  di  Belvedere.  76. 

Montmorency  fa  fabbricare  il  Cartello  Efco- 
ven  .  71  Regala  le  due  flatue  de*  Pri¬ 
gioni  al  Re  Francefco  I. 
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Morte  di  Michelagnolo  »  ed  Efequie  del 
medefimo .  t  ;8. 

Molaici  antichi  delle  Bafilicbe  ornati  dell© 
Storie  del  Vecchio,  e  Nuovo  Tortameli- 
to .  ■  0.8. 

Mofcheroni  Mercanti  Fiandrefi  hanno  da  Mi¬ 
chelagnolo  un  tondo  in  bronzo  con  una 
Madonna  108. 

Mose  ftatua  di  ma/mo  al  fepolcro  di  Giulio 
II.  quanto  maravigliefa  opera  di  Miche- 
lagnolo.  40.  41.  115.  il 6. 

Mofelli  di  Verona  lor  Gabinetto.  76. 

Motti  arguti  ,  e  fentenze  di  Michelagnolo 
Buonarroti.  57. 

Motu  proprio  di  Paolo  III,  a  favore  di  Mi¬ 
chelagnolo.  1*5. 

M'ifeo  Capitolino,  in  erto  collocato  il  Bu¬ 
llo  di  Michelagnolo  di  bromo  per  out¬ 
rant* .  XX.  XXII. 

Mufeo  Farnefe.  101. 


N 

^^î^nni  di  Baccio  Bigio  138. 

Nardi  Jacopo  Scoria  Fiorentina  .  Ut. 

Nazione  Tofcana  perfeziona  le  Arti  del  Dì- 
legno.  Vili. 

Nazione  Fiorentina  in  Roma,  Tuoi  Deputati 
per  la  nuova  fabbrica  della  Chiefa  di 
S.  Giovanni  col  dileguo  di  Michelagno- 
lo.  137. 

Neve  da  cui  Michelagnolo  cava  una  {fa¬ 
tua  .  S. 

Niccolò  V.  Papa  comincia  a  tirar  fu  la  Tri¬ 
buna  di  S.  Pietro.  19. 

Notomia  (ludio  grande  in  elfa  fatto  da  Mi¬ 
chelagnolo.  9.  v.  Anotem  a. 

Notomirta  bravo.  Michelagnolo  .  44. 

Notte  flatta  di  marmo  di  Michelagnolo  j 
nella  Sagreftia  di  S.  Loren/.o  .  34. 

De  la  Noiie  farrofo  intendente,  c  racco*» 
gheorc  di  difegni  .  78. 


o 

^^Nice  di  più  colori  ,  Cammeo  Sacra» 

80. 

S.  Onofrio  ,  dove  Michelagnolo  dipigne  il 
maravigliofo  Cartone  per  la  gran  Sala  del 
Configlio.  zz8, 

V  a 


Del- 
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Dell*  Opers  Giovanni  Scultore  Fiorentino. 

6j. 

Opere  da  Michelagnolo  ancor  giovane  fatte 
in  Firenze  .  iz8. 

Operai  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze. 
15.  107.  108. 

Oratori  letti  da  Michelagnolo.  16. 

Oratori  mandati  a  Leon  X.  dall’  Accade¬ 
mia  Medicea .  ni.  nz.  113.  114. 

Orfinì  Ambafciatore  coll’  Alfani  a  Leon  X. 
per  gli  Accademici  Medicei  di  Firenze . 

SII,  1 12.  8 î J. 
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JP Aiazzo  della  Signoria  di  Firenze  orna¬ 
to  al  di  fuori  di  Statue:  Gigante»  o 
David  di  Michelagnolo.  15. 

Palazzo  Farnefe  ornato  da  Michelagnolo. 
59. 

Palazzo  della  Famiglia  Galli  di  Roma  » 
come  tenefle  le  fue  Statue»  ove  folle  la 
Statua  di  Bacco  .  69. 

Palatzo  de’ Medici  antico»  orade’  Marchefi 
Riccardi,  tjr. 

Pale  C  de  la)  Gio.  Batifta  ricercatore  di  cofe 
antiche  per  Francefco  1.  Re  di  Fran¬ 
cia  .  67. 

Paolo  IH.  ama»  e  (lima  oltre  modo  Mi¬ 
chelagnolo.  ili.  gli  fa  onori  grandi» 
e  favori  »  e  un  motu  proprio  riferito  a 
X'S- 

Pafiferi  Avvocato  »  ora  Monfig  Gio.  Bati¬ 
fta  »  Vicario  di  Pefaro  .  99. 

Patria  Firenze  quanto  amata  da  Michela¬ 
gnolo  .  no. 

Patriarca  di  Gerufalennne  »  Vefcovo  di  Ce- 
fena  »  amico  di  Michelagnolo.  52. 

Pazzi  Alelfandro .  nz. 

Pecci  Cav.  Gio.  Antonio  »  Patrizio  Sene- 
fe  lodato  .  109. 

Peruzzi  Lifabetta  »  moglie  di  Ruonarro- 
ta  .  89. 

Peruzzi  Biodo  Simone  »  Gentiluomo  Fior, 
lodato .  9 6. 

Peftilenza  in  Firenze  nel  1348.  53. 

Petrarca  letto  continuamente  »  e  quali  tilt- 
to  faputo  a  mente  da  Michelagnolo  .  11. 

ni. 

5»  Petronio  »  Duomo  di  Bologna  ,  fua  fac¬ 
ciata  è  ornata  della  Statua  di  bronzo  di 
Giulio  lì.  fatta  da  Michelagnolo.  it zj. 
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Pietà  Statua  di  Michelagnolo.  77.  ti%. 

Pietà  di  Michelagnolo  lafciata  imperfetta  * 
ora  dove  è  .  85. 

Pietà  dipinta  in  tavola  da  Altare  da  Mi¬ 
chelagnolo»  dove  è.  106. 

Pietà  di  Michelagnolo.  izS. 

Pietrafanta  Cartello  de’  Fiorentini  »  fi  tro¬ 
va  una  nuova  cava  di  marmi  »  Leon  X. 
ordina  che  fi  cavi.  30.  31. 

S.  Pietro  Bafilica  Vaticana»  è  rifabbricata 
per  caufa  di  Michelagnolo  .  19. 

S.  Pietro  a  Molitorio  Depofiti .  59. 

S.  Pietro  a  Vincola  Chiefa  »  in  cui  è  eret¬ 
to  il  Sepolcro  di  Giulio  II.  71. 

Pietro  Cardiere  »  Poeta  Fior,  eftempora- 
neo .  9-  io. 

Monfig.  Pier  Giovanni  Vefcovo  di  Forlì  f 
Guardaroba  di  Paolo  111.  51. 

Pietro  Perugino  .  71. 

Pilles»  fuo  racconto  intorno  al  Cupido  del 
Buonarroti.  68. 

De  Piles  Critico  imperito  dell’  Opere  di 
Michelagnolo  ia4. 

Pifa  »  fuo  alfedio  »  e  prefa  efprefiTa  mara- 
vigliofamente  in  un  quadro  da  Miche¬ 
lagnolo.  zi.  iz8. 

Pittori  »  e  Scultori  moderni ,  perchè  in  og¬ 
gi  non  fuperino  gli  Antichi,  ioa. 

Pittori»  Scultori,  ed  Architetti»  che  fio¬ 
rivano  nel  Secolo  XVI.  nell’ Accademia 
Fiorentina  del  Difegno  .  139.  140. 

pittoreggi  Francefco  ,  Canonico  ,  Priore  ,  e 
Antiquario.  106. 

Pitture  di  Michelagnolo  in  Francia ,  fuo 
Catalogo.  77. 

Platone  ftudiato  da  Michelagnolo  ;  fa  in 
che  cofa  confida  la  bellezza.  s4 

Priori  della  Signoria  di  Firenze  privilegia¬ 
ti  da  Leon  X.  per  1*  ingreffo  che  fece 
in  effa  .  8  z 

ProfelTori  dell’Arti  del  Difegno,  e  Scrit¬ 
tori  di  effe,  che  hanno  (limato,  e  lo¬ 
dato  altamente  Michelagnolo.  124. 

Poesìa  all’  improvvidi  introdotta  in  ufo  da 
Letterati  Fiorentini  dell’ Accademia  Me* 
dicea  .  %  iz. 

Poeta  Platonico  Michelagnolo.  izo. 

Poeti  letti  da  Michelagnolo.  1 6. 

Ponte  alla  Cappella  Siftina  fatto  da  Miche¬ 
lagnolo  meglio  che  da  Bramante.  50, 
5i- 

Ponte  S.  Maria  di  Roma.  60. 

Poliziano  Angelo  ifìruifce  Michelagnolo 
nello  ftudio  dell’  Antichità  ,  e  della  Mi¬ 
tologìa  .  7.  piange  la  morte  del  Magnifi¬ 
co  Lorenzo  .  8  3. 

Pollaiolo  Antonio.  IX, 


Polo 


DELLE  COSE  PTIT  KOTABTLT. 


Polo  Reginaldo  Monfig.  poi  Cardinale  ami¬ 
co  di  Michelagnolo .  52.  u  8. 

Porfido  lavorato  in  Firenze  ,  e  modo  di 
lavorarlo.  137. 

Porta  Pia  ,  e  altre  Porte  di  Roma  o  fat¬ 
te  »  o  refiaurate  col  difegno  di  Mi- 
chelagnolo  .  61.  137. 

Portico  di  S,  Petronio.  72. 

Porcinano  ,  e  Cafiellarc  ,  Ville  de’  Signori 
Sarchi  fopra  il  Ponte  a  Sieve  ,  dov-  l*  Au¬ 
tore  nell’ Otrobre  del  *746.  termina  que" 
fl’  Opera  y  e  fa  gl’  Indici.  144. 

Portinari  Pier  Francefco  Auibafciadore  a  va- 
rj  Principi.  li  2. 


Q_ 


CL, 


•  Uarantotto  i  Senatori  di  Firenze  » 
dell’Ordine  de’  quali  Cofano  I.  vuol 
fare  Michelagnolo.  izz. 

Querini  Sig.  Cardinali  Angelo  Maria  ,  Bi¬ 
bliotecario  della  S.  R.  G.  e  Vefcovo  di 
Brefcia  etc.  lodato,  fue  Opere.  111.  gi, 
>18.  119.  ito. 


*57; 

in  oggi  fi  confervano  le  due  Statue  de9 
Prigioni,  ivi. 

Ricciarelli  Daniello  da  Volterra.  13S. 

P.  Riccioli  emendato.  8£ 

Ridolfi  Mef.  Lorenzo,  amico  di  Michela» 
gnolo.  52. 

Rinuccini  Ottavio,  Vita  di  eflo  fcritta  dai 
Ticciati.  XVI. 

Ripa^  Iconologia  fludiatt  da  i  mediocri  Pit¬ 
tori  .  117. 

Ritratto  del  Fifico,  e  del  Morale  di  Mi¬ 
chelagnolo.  56  57.  58. 

Roano.  128. 

Rodi  di  Bologna,  alloggiano  i  Medici  cac¬ 
ciati  di  Firenze  co’  loto  compagni,  xi. 

Rolli  Zanobi  Filippo  lodato.  100. 

Rodi  Giufcppe  Ignazio,  Celebre  Architet¬ 
to  Fiorentino  difegna  tutta  la  Libreria  di 
S.  Lorenzo,  poi  data  in  luce.  99.  100. 

Rucellai  Maria  Ronda.  8z  89. 

Rucellai  Bernardo  ,  infigne  Oratore  ,  Anti¬ 
quario,  e  Storico  Fior  iOi.  02. 

Rucellai  Mef.  Palla,  m. 

Ruffini  Mef.  Aleffandro  Gentiluomo  Ro¬ 
mano.  5». 


s 
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R  Accolta  del  Re  Criftianidimo  ,  difegni  , 
e  carte  di  Michelagnolo.  78. 

Raffaello  da  Urbino  ,  emulo  di  Michelagno¬ 
lo  .  XIV.  favorito  da  Bramante  Archi¬ 
tetto  .  22.  23  27.  28  56  Studia  Tulle 

opere  di  Michelagnolo.  71.  Deve  moi 
to  a  Michelagnolo.  72.  in  che  anno 
Veniffe  a  Roma.  ivi.  Sue  Pitture  nella 
Camera  della  Segnatura  tvi. 

Ravanna  tiene  l’oda  del  divino  Dante  Ali¬ 
ghieri.  tu. 

Repubblica  Fiorentina  decretò  di  avere  le 
offa  del  divino  Dante,  iit 

Refurrezione  di  Lazaro  Tavola.  79. 

Ricafoli  Mef.  Pandolfo  Canon.  Fior.  103. 

R  iccardi  Marchefe  Sénat.  Cav.  Vincen¬ 
zio.  1x7. 

Richelieu  Caflellc  nel  Poitore  fabbricato 
dal  Cardinale  di  tal  nome.  Luogo,  ove 


Sacco  di  Roma.  tof. 

Sagreftiadi  S.  Lorenzo,  Statue  quando  fac- 
te  da  Michelagnolo  d’  ordine  di  Clemen¬ 
te  VII.  34.  11  deferivono.  ivi  fue  Ope¬ 
re  vedute  da  Carlo  V.  Imperadore.  1  jo, 

Sagreftia  di  S.  Pietro  di  Roma,  già  Tem¬ 
pio  di  Marte .  ti. 

Salone  del  Papa  a  S.  Maria  Novella  di 
Firenze,  zz. 

Salone  del  Palazzo  Vecchio  di  Firenze. 
119 

Salvatore  pittura  a  Mofaico  nel  Battirte- 
ro,  e  Ba'ilica  di  S.  Giovanni  di  Firenze 
co  lie  efpreffo.  84. 

Salviati  Alamanno  paga  il  viatico  a  Mi¬ 
chelagnolo  chiamato  a  Roma  da  Giu¬ 
lio  11.  i<5 

Salviati  Cav.  Lionardo,  Vita  di  efio  fcrit¬ 
ta  dal  Ticciati.  XVI. 

Salvino  Salvini,  Canonico  Fior.lodato.  92, 
fua  Opera,  ivi. 

Salvini  ftnton  Maria  lodato.  93.  95. 

San  Gallo  Architettore  fa  il  Difegno  della 
nuova  Fabbrica  di  S.  Pietro.  19.  Ami¬ 
co 
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ao  di  Michelagnolo .  77.  parto  Ha  confi- 
derarfi  nella  Vita  del  San  Gallo,  ivi. 

Sannazaro  lodato .  46. 

Sarnelli  Monfig-  troppo  credulo.  117  n8. 

Savonarola  P.  Fra  Girolamo  dell’  Órdine 
de’  Predicatori  ,  fue  Prediche  ,  ed  Epi¬ 
gramma  in  lode  di  eflb.  1  io.  ni. 

Sbaglio  del  Condivi  ,  e  del  Vafari  intorno 
alla  Perfona  del  Cardinale  di  S.  Dioni- 
fio.  69. 

Scala  di  Belvedere  col  Difegno  di  Miche- 
Î  agnolo  .  59.  60. 

Schiavi  o  Prigioni ,  due  Statue  ove  fodero 
collocate  da  primo  nel  Cartello  Efco- 
ven.  7«. 

geboen  Martino  ,  Pittore  Alemanno  ,  non 
Olandefe,  fa  una  rtampa  di  S.  Antonio 
Abate  battuto  da’  Demonj,  che  fu  a 
maraviglia  ricopiata  ,  c  colorita  da  Mi- 
chelagnolo .  4.  63 . 

Scritti  di  Michelagnolo.  105.  dove  fono 
gli  originali ,  e  quando  fiampati  .  107. 

Scrittori  buoni  letti  da  Michelagnolo  ,  e 
quegli  di  Dante  ,  e  del  Petrarca  fapu- 
ti  quafi  tutti  a  mente.  54- 

Scuola  di  Pitcura,  e  Scultura»  fondata  in 
Firenze  dal  Magnifico  Lorenzo  de’  Me¬ 
dici.  116  117. 

Scultori  »  che  lavorano  le  Statue  del  Sepol¬ 
cro  di  Michelagnolo.  113. 

Fra  Sebaftiano»  Pittore.  79- 

Sepolcro  magnifico  a  Dante  fi  promette  ge- 
nerofamente  da  Michelagnolo  con  farlo 
gratuitamente»  traslatate  che  fiano  l’of¬ 
fa  da  Ravenna  a  Firenze,  in.  112. 
H  4< 

Sepolcro  di  Papa  Giulio  II.  deferitto.  40. 
41.  113.  fuo  difegno»  e  ornato  fatto  da 
Michelagnolo  Statua  del  Mosè.  18.  iç. 

Sepoltura  del  Cardinale  de  la  Grolaye . 

69. 

Sepoltura  »  e  fuo  luogo  chieflo  da  Michela¬ 
gnolo  in  S  Croce  85. 

Del  Sera  Miniato  .  89. 

Serragli  Nobili  Fiorentini  ricevono  in  Vil¬ 
la  Michelagnolo.  io 6. 

Serriftori .  82 

Settignano  prcrto  a  Firenze  a  tre  miglia  . 
126. 

Sgrilli  Bernardo.  100. 

Signoria  di  Firenze  dà  a  fare  la  Statua  co- 
loffale  del  Gigante  a  Michelagnolo.  15. 

Sincerità  di  Michelagnolo,  e  fua  preghiera 
alla  Gonterta  I Tabella  d’  Erte  nel  donarle 
la  Statua  d’Amore.  68. 

Soderini  Piero  Gonfaloniere  della  R.  F. 
amico  grande  di  Michelagnolo  .  ló,  a  ef- 


fo  fa  due  Statue  di  bronzo,  ivi.  Fa  fa- 
re  una  Statua  di  bronzo  a  Michelagnolo 
per  mandare  in  Francia  .  70. 

Sonetti  fatti  da  Michelagnolo.  16.  83.  86. 

Stanze  nuove  del  Palazzo  Ducale  di  Firen¬ 
ze  dipinte  dal  Vafari ,  moftrate  a  Miche¬ 
lagnolo.  137. 

Statua  colo/fale  de}  Gigante  o  David  di  Mi¬ 
chelagnolo  è  tutta  d’  un  pezzo  .  13. 

Statua  di  Crirto  di  Michelagnolo  »  colloca¬ 
ta  nella  Minerva  .  43. 

Statua  di  S.  Matteo  di  Michelagnolo  è  in 
Firenze .  45. 

Statua  d’Amore  di  Michelagnolo  ignota. 
Congetture ,  ove  fi  porta  trovare  68. 

Statua  di  Giulio  II.  ove  forte  collocata  .  72. 

Statue  della  Sagreftia  di  S.  Lorenzo  di  Mi¬ 
chelagnolo  quando  fatte,  fi  deferi vono. 
33-  34.  3ì- 

Statue  di  Mantova  trasferite  a  Venezia.  62. 

Statue  quali  fieno  le  rimale  di  tutte  quel¬ 
le  che  doveano  porfi  nel  Sepolcro  di  Giu’' 
lio  (I.  71. 

Stocco,  e  Arme  Angioina.  89. 

Storia  Letteraria  degli  Accademici  Fioren¬ 
tini  fatta  colla  direzione  del  Celebre  Ma- 
gliabechi.  XVI. 

Storici  Fiorentini ,  ed  Efteri ,  che  hanno 
notato  nelle  loro  Storie  il  tempo  della 
morte  di  Michelagnolo.  XIV. 

De  Stofch  Barone  L.  Filippo  lodato  ,  pof- 
fiede  un  Teforo  di  varie  antichità.  >08. 
109.  i  Difegni  della  Facciata  della  Bafi- 
lica  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  tir.  Cat¬ 
tivo  Ladrone  crocifilfo  ,  opeia di  Michela¬ 
gnolo  maravigliofa  predo  il  medefimo.  1 1 8, 

Strozzi  Mef.  Roberto  ,  amicirtìmo  di  Mi¬ 
chelagnolo  ,  a  cui  donò  alcune  fue  Sta¬ 
tue  .  55.  invia  due  Starne  de’  Prigioni 
in  Francia  al  Re  Franrefco  1.  71. 

Strozzi ,  Cappella  nella  Chiefa  di  S.  Ao- 
drea  della  Valle.  77. 

Studj  di  Michelagnolo.  so.  31. 

Studio  della  Sacra  Scrittura  ,  della  Storia  » 
e  delle  Favole  antiche  neceffario  per  di¬ 
venire  Pittore  eccellente  »  e  di  grido. 
1 1 6.  u  7, 


T 
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-1  Adda  Francefco ,  Scultore  Fior.  137. 
Ta  rgoni  ,  loro  origine,  ed  uf»  di  tenerli 
appeli  nelle  Cale  de’  Nobili  Signori.  2. 


Ta- 
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Tavola  del  Giudizio  univerfale  di  Miche» 
lagnolo  per  due  capi  criticata ,  e  drfq- 
fa  74- 

Tebalducci  Malefpini .  89. 

Tempio  di  S.  Giovanni  de’  Fiorentini  in 
Roma  ,  cinque  difegni  dii erli  fatti  da  Mi» 
chelagnolo..  137. 

Tefta  di  Donna  da  Michelagnolo  conver» 
zita  in  una  teda  di  Fauno  ,  e  perchè . 
75 

Thou  Monf.  fuo  racconto  in  proposto  del» 
la  Statua  d’Amore  .  67. 

Ticciati  Girolamo,  Scultore,  ed  Architet¬ 
to  Fiorentino  .  fuoi  ffudj ,  e  poefie.  XII. 
Supplifce  la  V  ita  del  Buonarroti  da  do¬ 
ve  renò  il  Condivi  .  XV.  e  XV  I.  Fa  la 
Storia  dell’  origine ,  e  de’  progredì  del¬ 
l’Accademia  Fiorentina  del  Dileguo  .  ivi . 
ferii  e  le  Vite  di  non  po-hi  Letterati  Fio¬ 
rentini  :  fua  infermità,  moite,  e  fepol- 
tura.  ivi.  lodato.  1C5.  ito 

Tigre,  o  Pantera  da  unirfi  alla  Statua  di 
Bacco  sbozzata  fui  difegno  ,  che  del  Bacco 
ha  M.  Pietro  Mariette  .  &9- 

Toloniei  Monlig.  Claudio,  amico  di  Mi¬ 
chelagnolo.  51. 

M.  Tommafo  da  Prato  ,  Datario  di  Cle¬ 
mente  VII.  37 

Torrigiani  Piero,  Scultore  Fiorentino:  af¬ 
fronto  che  fece  a  Michelagnolo.  57. 
58.  86.  izt.  1  zz. 

Torfo  di  Belvedere.  76,  Ve. di  Modello  in 
cera . 

Tofcana  Nazione  riflabilifcc  nell’  Italia  1* Ar¬ 
ti  del  Difegno,  Vili. 

Tofcana  Poena  ,  uomini  in  éfia  eccellenti. 

46 

Transfigurazione  quadro  di  Raffaello  nella 
Chiela  di  S.  I  azaro  a  Narbona  .  79. 

Trattato  per  i  Pittori,  e  Scultori  utihfTì- 
mo ,  che  voleva  dare  in  luce  Michela¬ 
gnolo  Buonarroti.  JI7. 

Tribolo  Niccolò,  Vita  di  elfo  fcritta  dal 
Ticciafi  XV  I.  60, 

Tuano  Jacopo  ,  nota  nelle  fue  Storie  quan¬ 
do  accadde  la  morte  di  Michelagnolo  , 
ed  elogio  che  gli  fa  XIV.  e  86. 

De  Thunn  Monfig.  Conte  ,  e  Vefcovo  di 
Gruck  lodato  izo. 

Turco  gran  Signore  ricerca  Michelagnolo 
per  fare  un  Ponte,  zr.  onora  Michela- 
gnolo.  47. 
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V  A  Ilio  Gefuita  ,  fuo  racconto  fopra  il 
Cupido  del  Buonaittftâ  . 'S8 
Varchi  Mef.  Benedetto.  XtV.  63.  Ora» 
zione  funebre  fopra  Michelagnolo .  73, 

qual  lode  dà  al  medefimo.  ito. 

Vafari  Cav.  Giorgio  ,  amicifTimo  di  Miche¬ 
lagnolo  Buonarroti  .  Vili,  fuo  giudizio 
fopra  la  lite,  fe  fi  deva  la  preferenza  al¬ 
la  Pittura,  o  alla  Scultura,  V.ll  IX  e 
XV.  confuta  l’accufa  data  dal  Condivi 
al  Grillandajo  3.  ma  con  poro  fondamen¬ 
to,  66  fuoi  errori ,  contradizioni  fulla 
Vita  di  Michelagnolo  77  lodato.  108. 
fa  il  Difegno  del  'epolcro  di  Michela¬ 
gnolo  in  S  Croce  .  123  in  Roma  con- 
verfa  molto  tempo  con  Michelagnolo,  ed 
è  ini  piegato  in  varie  opere,  colla  dire¬ 
zione  di  e(To  137  conduce  a  Roma  il 
Principe  D.  Giovanni  de’  Medici,  ivi. 
Promove  l’Efcquiedi  Michelagnolo.  139. 

'  Difegno  del  Sepolcro.  14O. 

V baldini  V L-erto ,  deputato  alla  nuova  Fab¬ 
brica  di  S  Ciò.  di.  Roma.  137. 

Vecchietti  Nob.  Fiorentini ,  hanno  il  Car¬ 
tone  àtéffa  Leda  di  Miçbçlagm  lo .  1  1  1. 

Vjenuti  l’atrizj  CortopéfJ^ìhretti ,  accolti  , 
e  favoliti  dal  Senatqr  Filippo  Buonarro¬ 
ti. -Fondano  i  primi  l’Acodem  a  Etrufca 
di  Cortona  .  96 

Venuti  Ridolfino,  Segretario  delI’Acrade- 
rjria  Etritfca  di  Cortona.  XX  e  feg 

Vcrfçggiare  dottamente  all’ improwifo  pia¬ 
ce  lohimamente  a  Michelagnolo.  1 1  z. 

Verfi  di  Michelagnolo  fcritti  ne’  luoi  Di¬ 
fegni.  70. 

Vettori  Cav.  Francefco  Iodato,  dedica  al 
Senator  Filippo  Buonarroti  un  bel  Me¬ 
daglione  di  fua  invenzione.  07.  XXVI. 

Vettori  Piero  dottiffimo.  139. 

Vigna  Giulia,  Opere  di  Michelagnolo  .  59. 

Vigenere  Riagio,  lue  Note  full’  immagini 
di  Filoftrato.  76.  fua  teflinionianza  fo¬ 
pra  Michelagnolo  76 

Vignola  ,  Jacopo  Architetto,  138. 

Vinci  Leonardo  ,  dipinge  in  concorrenza 
di  Michelagnolo  IX.  71. 

Vifconti  Filippo  Maria  Duca  di  Milano. 
81. 

Vifione  di  Piero  Cardiere  ,  uomo  faceto, 
e  Rimatore  Fior,  all’ improwifo  .  9.  10. 

Vitelli  Aleffandro.  ?<>. 

Vittoria,  Statua  di  Michelagnolo  in  Firen¬ 
ze.  7i. 

Za- 
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An  etti  Anton  Maria  9  Mufeo  infi- 
gae  di  Gioje  antiche,  e  moderne  dei 
medefimo.  141.  fu»  taccola  di  Statue  ec, 
*8, 
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Zanetti  Girolamo ,  lodato .  141. 

Zannoni  Gio:  Batìfta ,  Tipografo  Fioren» 
tino,  termina  quell’ Opera  dalla  pag.  65. 
fino  alia  fine. 

Zappi  Gio:  Batifta  .  il 5.  116. 

Zuccherili  Francefco ,  Celebre  Pittore  Pi- 
tiglianefe  ,  ora  dimorante  in  Venezia  ,  1«« 
dato.  XXV.  109. 
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